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Introduzione
Sapienza 1821-2021. Duecento anni dalla
Rivoluzione per I'indipendenza greca

Durante la chiusura del convegno internazionale su Odisseas Elitis
(magistralmente organizzato da Paola Maria Minucci presso Sapien-
za Universita di Roma nel novembre del 2006 in occasione del primo
decennale dalla scomparsa del poeta), Vincenzo Rotolo dichiaro che
gli anniversari e i convegni scientifici cui danno vita devono costituire
un’occasione per ritornare ai testi, rileggerli e tentare di comprendere
pitt a fondo I'opera dell’autore omaggiato.

Nonostante le condizioni palesemente avverse durante le quali, a
causa della pandemia, e stato celebrato, credo che il Bicentenario dello
scoppio della Rivoluzione greca si lasci dietro una produzione notevo-
le in diversi settori. Saranno gli specialisti, in futuro, a tirare le som-
me e valutare i risultati di queste attivita commemorative; tuttavia una
prima stima, basata di fatto su materiale indicativo, ci consente se non
altro di essere ottimisti.

Basterebbe fare riferimento ai due maggiori progetti, tra loro coor-
dinati, organizzati in Grecia in occasione dell’anniversario: il primo,
Grecia 1821, e nato per decisione dello Stato greco ed ¢ stato diretto da
Ghianna Anghelopulu; il secondo, Iniziativa 1821-2021, e «il risultato
della collaborazione sistematica tra enti benefici, culturali e scientifici
del paese e la Banca Nazionale», ed e stato coordinata da Ioannis Ma-
nos. Sono stati realizzati e ancora hanno luogo eventi culturali, incon-
tri scientifici, attivita editoriali, progetti di ricerca, concerti e mostre,
e sono state conferite borse di studio su temi relativi; tutto cio e stato
possibile in Grecia e in molti altri paesi del mondo grazie alle energie
di un numero davvero notevole di persone.

Gia a un primo sguardo possiamo constatare che la maggior parte
della produzione scientifica occasionata dall’anniversario si focalizza
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sugli aspetti interculturali della Rivoluzione greca, in relazione agli
eventi e ai personaggi storici coinvolti, ma anche al movimento del
filellenismo, che gia di per sé presenta uno specifico interesse compa-
ratistico: in sostanza, lo studioso che si occupi di qualunque cultura
europea (e non solo) nella prima meta del XIX secolo incontra quasi
inevitabilmente nel suo percorso di ricerca la questione del filelleni-
smo, o anche, pitt concretamente, della Rivoluzione del 1821. Gli studi
sulla Rivoluzione greca realizzati in occasione dell’anniversario sono
opera di storici, studiosi di letterature straniere, storici dell’arte, com-
paratisti, economisti, musicologi, antropologi, costituzionalisti e di
specialisti di altri settori ancora. Il Bicentenario sembra aver dato vita a
una polifonia epistemica particolarmente fruttuosa, che ha arricchito le
nostre conoscenze attorno al tema della Rivoluzione greca e ha illumi-
nato aspetti e settori cui in passato non era stata dedicata l'attenzione
sufficiente, o che non erano stati studiati abbastanza a fondo.

Un’ulteriore caratteristica che distingue molte delle attivita realizza-
te in occasione dell’anniversario, tanto in Grecia quanto all’estero, e che
di esse si e tenuta traccia in modo certo pil sistematico di quanto non
sia avvenuto in simili occasioni del passato. La situazione che si & cre-
ata a causa della pandemia ha costretto molti organizzatori a trasferire
online gli eventi che avevano ideato, soprattutto nel caso degli incontri
scientifici. Tuttavia, questo cambiamento e I'ampio uso della tecnolo-
gia hanno svolto un ruolo di primaria importanza nell'ampliamento
del dialogo scientifico, perché sono riusciti a riunire con enormi agio
e velocita studiosi provenienti da parti del mondo un tempo ritenute
molto lontane tra loro. Al contempo, la partecipazione a distanza ha
condotto quasi inevitabilmente alla videoregistrazione di un numero
molto alto di incontri. Cosi, a causa di queste condizioni particolari che
si sono create da marzo 2020 in avanti, in molti hanno avuto la possibi-
lita di prendere parte a incontri o di seguire, per esempio, da Roma il
ricco convegno organizzato dal Centro studi di Atene, o partecipare da
Berlino all'interessante giornata di studi dell'Istituto di Studi bizantini
e neoellenici di Palermo, o da Andros vedere il Simposio Virtuale sul
diritto greco negli ultimi due secoli organizzato dall’Universita Econo-
mica di Atene. Infine, il materiale video cosi creato e stato in molti casi
messo a disposizione degli utenti di internet andando a formare una
videografia digitale che, sebbene nella maggioranza dei casi sia ancora
rudimentale, credo, date anche le sue dimensioni, che abbia costituito
un aspetto fortemente innovativo di questo anniversario.
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In Italia nello specifico, tra gli incontri scientifici di varia ampiezza
che si sono tenuti, se ne distinguono in particolare alcuni che riporto
brevemente di seguito in ordine cronologico:

Il ricco Convegno internazionale “La comunita greca di Livorno:
interessi economici, religiosita e sentimento nazionale”, organizza-
to dall’associazione Borgo dei Greci di Livorno in collaborazione con
I'Universita di Pisa, dall’8 al 9 ottobre 2021 a Livorno. Vi sono state
presentate relazioni su diversi e interessanti temi relativi alla vita eco-
nomica, sociale e culturale della comunita greca di Livorno e i suoi
rapporti con la citta. E importante ricordare che il convegno, attraverso
interventi di valore, ha reso nuovamente attuali, attirandovi 'attenzio-
ne degli studiosi, due temi di particolare valore epistemico e culturale
per i rapporti tra Italia e Grecia: mi riferisco al Palazzo Maurocordato e
al cimitero greco di Livorno. L’incontro, curato in modo eccellente da
Umberto Cini, ha valorizzato i due temi dopo molti decenni di oblio,
e ha condotto all'apertura del cimitero greco il 24 giugno 2022 e a un
nuovo rilievo del Palazzo della famiglia Maurocordato condotto da
specialisti di storia dell’arte e architettura.

Tra le iniziative per I'anniversario va ricordata anche quella che ha
avuto luogo nella citta di Palermo, dove ha sede I'Istituto Siciliano di
Studi Bizantini e Neoellenici “Bruno Lavagnini” e presso la cui Univer-
sita e stata discussa una delle pit1 importanti tesi di dottorato dell’ulti-
mo periodo sul filellenismo italiano (F. Scalora, Sicilia e Grecia. La pre-
senza della Grecia moderna nella cultura siciliana del XIX secolo, 2018). 11
convegno si e tenuto il 14-15 ottobre 2021 e ha riguardato Il risorgimento
greco e I'ltalia. Forme e livelli di ricezione durante il XIX secolo. Ha dato
spazio a interessanti relazioni sul filellenismo italiano di studiosi pro-
venienti da diversi settori, tra le quali dominavano gli approcci storici,
sebbene non siano mancati interventi significativi su temi piu letterari.
Gli atti sono stati pubblicati dall’Istituto di Palermo nel 2022, a cura di
F. Scalora.

Pochi giorni dopo, il 27-28 ottobre 2021, si e tenuto a Lecce il con-
vegno internazionale sul Filellenismo nella cultura italiana dell’800, or-
ganizzato dall'Universita del Salento a cura di Andrea Scardicchio e
Chrysa Damianaki. Una gran parte delle relazioni del Convegno ha
adottato un taglio prosopografico e ha studiato le opere di personag-
gi come Foscolo, Pecchio, Trivulzio di Belgiojoso, Mustoxidi e Monti.
Non sono mancati tuttavia interventi su temi relativi alle arti, al filel-
lenismo dei Greci di Puglia e al contributo dell’Eptaneso nella forma-
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zione del movimento filellenico europeo. L’introduzione al volume
degli atti, circolato di recente a cura di Andrea Scardicchio, ¢ firmata
da Franco D’Intino.

L’Accademia Toscana di Scienze e Lettere “La Colombaria” in col-
laborazione con 1'Universita Ca” Foscari di Venezia ha preparato in
occasione del Bicentenario un incontro scientifico sull'argomento Fra
storia e letteratura. Dai moti del 1820-21 al filellenismo nella cultura italiana
dei primi decenni dell’Ottocento. Tuttavia, la pandemia ha costretto le cu-
ratrici dell’incontro scientifico, Maria Serena Funghi e Caterina Carpi-
nato, a rimandarlo a gennaio 2022. Come spiega Funghi nell’introdu-
zione agli atti, pubblicati nel marzo 2023, lo scopo dell’organizzazione
era quello di celebrare, oltre al Bicentenario, I'opera di Caterina Beschi
studiosa del filellenismo artistico italiano e di quello risorgimentale
greco. La posticipazione dell’evento al 2022 si e pero poi rivelata fe-
conda, giacché ha consentito di arricchire il programma con relazioni
relative al Bicentenario della redazione della prima Costituzione greca,
quella di Epidauro (1822), strettamente legata all’Italia in particolare
per la mediazione di Vincenzo Gallina. Come dichiarato anche nel tito-
lo del convegno, I'incontro ha rivolto una particolare attenzione a temi
di collegamento con gli ambienti letterari italiani dell’epoca e con i loro
rapporti con la Rivoluzione greca e il movimento del filellenismo. An-
che in questo caso tuttavia non sono mancate comunicazioni relative
ad altri temi di interesse storico e culturale riguardanti soprattutto la
societa della Toscana dell’epoca.

Il nome di Caterina Spetsieri Beschi ¢ fortemente connesso anche
agli obiettivi del Convegno Internazionale I filellenismo italiano e la Ri-
voluzione greca del 1821, tenutosi dal 9 all’11 novembre 2021 presso Sa-
pienza Universita di Roma. Come riportato nell’introduzione ai lavori
del Convegno, Sapienza non poteva che seguire il percorso di studio
di Spetsieri Beschi, ritornando, dopo 35 anni, sullo stesso argomento
con un approccio interdisciplinare e interculturale. La pubblicazione
dei qui presenti atti puod dunque essere interpretata anche come un
tentativo di incrementare il volume che la stessa Spetsieri aveva curato
in collaborazione con Francesco Guida, opera a oggi imprescindibile
per lo studio del filellenismo italiano.

I contributi presentati qui di seguito in molti casi aprono nuove
prospettive di studio, perché si occupano di persone e opere in settori
che la ricerca aveva trascurato nei decenni scorsi e di materiale che, in
alcuni casi, ci e stato finora ignoto.
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Avendo ormai un’immagine quasi completa dei cinque incontri
scientifici avvenuti in Italia in celebrazione dell’anniversario, e consi-
derando quanto riportato da Antonis Liakos nella sua Lectio Magistra-
lis riguardo allo studio della Rivoluzione greca del 1821 in occasione
del Bicentenario e della svolta verso approcci di tipo pili comparativo
e filellenico, credo che si possano abbozzare alcune osservazioni in re-
lazione al tema del filellenismo in Italia:

1. E emerso un carattere geograficamente «plurale» del movimento
filellenico italiano, come ci si poteva attendere data la situazione
politica italiana tra la fine del XVIII secolo e I'inizio del XIX. Sap-
piamo che quasi ogni stato, ducato e regno della penisola italiana
aveva una posizione diversa rispetto alla questione greca, e che al
contempo l'identita e il carattere dell’attivita filellenica di ogni sta-
to dipendevano da una serie di parametri e interessi, spesso molto
diversi tra loro o persino in conflitto. Tuttavia, la stessa pluralita
puo essere osservata nelle varie espressioni letterarie del filelleni-
smo italiano, che erano gia state valorizzate dal volume curato da
Spetsieri e Guida.

2. Laquestione della periodizzazione del movimento filellenico in Ita-
lia resta centrale e ancora aperta. Tuttavia, in tutti gli incontri scien-
tifici vi sono state relazioni riconducibili ai campi della storia, della
letteratura, delle belle arti e non solo, che hanno approfondito e ar-
ricchito sensibilmente il dibattito attorno al metodo e ai criteri sulla
base dei quali deve avvenire la periodizzazione. Il testo di Massimo
Peri che accompagna i contributi di questo volume ricapitola, com-
menta e sviluppa con acume critico questo punto.

3. Il movimento filellenico italiano e stato in alcuni settori avanguar-
distico rispetto a quello di altre zone d’Europa. Questo elemento
capovolge la vecchia e forse generalizzata visione secondo la quale
il caso del filellenismo italiano fu di importanza minore.

4. L’'importanza delle comunita greche in Italia attorno alla fine del
XVIII e agli inizi del XIX secolo.

Il convegno realizzatosi presso Sapienza Universita di Roma faceva
parte di un progetto pitt ampio intitolato Sapienza 1821-2021. Duecento
anni dalla Rivoluzione per l'indipendenza greca. Il programma compren-
deva, oltre all’incontro scientifico, un concorso scolastico per i licei di
Roma sul tema del filellenismo italiano e della Rivoluzione greca del
1821, un premio per un saggio sul medesimo tema, vinto da Maurizio
Isabella con il suo Southern Europe in the Age of Revolutions, e infine un
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progetto editoriale in corso di realizzazione che prevede la riedizione
di testi italiani di contenuto filellenico pubblicati per la prima volta nel
XVIII o nel XIX secolo e mai piu ristampati.

La preparazione del progetto Sapienza 1821-2021 ha avuto inizio nel
settembre del 2018. In questo lungo percorso il Rettorato dell'Universita
e la Fondazione Roma Sapienza hanno assistito e sostenuto con grande
disponibilita I'iniziativa della cattedra con ogni mezzo a loro disposi-
zione. Ad Antonella Polimeni, Rettrice del nostro Ateneo, ed Eugenio
Gaudio, Presidente della Fondazione Sapienza e gia rettore della nostra
Universita, rivolgo anche in quest'occasione un ringraziamento per il
costante appoggio. Ho un debito di gratitudine anche nei confronti del
Presidente del Comitato Scientifico del Convegno, Antonello Folco Bia-
gini, professore emerito di storia della nostra Universita e gia Rettore
dell'universita Unitelma Sapienza, il quale e stato fin dal primo momen-
to dell’organizzazione uno dei pili preziosi consiglieri e collaboratori.

L’intero progetto Sapienza 1821-2021 & stato realizzato grazie alla
fiducia e al supporto morale e materiale che I'Iniziativa 1821-2021 ha
mostrato alla cattedra di neogreco di Sapienza. Un ringraziamento
particolare per I'eccellente collaborazione durante gli ultimi anni vo-
glio rivolgere personalmente a Ioannis Manos per il suo grande aiu-
to al progetto di Sapienza Universita di Roma, che ha visitato per la
prima volta nel 2018 per discutere con le autorita del nostro Ateneo i
dettagli del progetto.

I generoso finanziamento della Fondazione Benefica Athanasios K.
Laskaridis ha reso possibile la realizzazione tanto del convegno quanto
dell’intero progetto Sapienza 1821-2021. Vorrei ringraziare la Presiden-
te, Efi Lazu, e la Direttrice Generale della Fondazione Athanasios K.
Laskaridis, Angheliki Kosmopulu, che ha visitato la nostra Universita
in occasione del Convegno e ha presenziato alla cerimonia di chiusura
del progetto, il 15 dicembre 2022.

Una particolare riconoscenza devo ad Antonis Liakos, professore
emerito dell’Universita di Atene, per aver accettato I'invito a tenere la
Lectio magistralis compresa in questo volume. Allo stesso modo voglio
ringraziare Massimo Peri, professore emerito dell’Universita degli Stu-
di di Padova, che si e fatto carico della responsabilita di chiudere i lavori
del Convegno e presentare le sue valutazioni nel ricco testo che segue.

L'edizione degli atti mi da 1'occasione di esprimere la mia ricono-
scenza anche ai membri del Comitato d’onore del Convegno, e in par-
ticolare al Presidente Romano Prodi, che fin dal primo momento ha
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dichiarato il suo sostegno alla nostra iniziativa, in un primo momento
accettando la Presidenza e in seguito onorando I'incontro scientifico
con la sua presenza all'Universita.

Il convegno organizzato da Sapienza e stato arricchito dalla pre-
sentazione di due volumi relativi al tema del filellenismo e della Ri-
voluzione greca: Dopo la Serenissima. Balbettare la nazione nell’ Adriatico,
1800-1850, di Konstantina Zanou, e il numero della rivista Costellazio-
ni, diretta da Giuseppe Massara, dedicato alla Rivoluzione greca del
1821. Negli stessi giorni veniva inaugurata la mostra Lo squardo di Ma-
rio Vitti. “Una mediazione italo-greca” che comprendeva fotografie di let-
terati greci e italiani, pittori e altri che Mario Vitti conobbe e immortalo
con il suo obiettivo in vari momenti della sua vita, in Italia e in Grecia.
Le opere sono state esposte al piano terra dell’Edificio Marco Polo di
Sapienza fino all’aprile 2022, e sono state successivamente spostate al
secondo piano dello stesso edificio.

Voglio ringraziare anche la Preside della Facolta di Lettere e Filoso-
fia, Arianna Punzi, la quale ricoprendo allora la carica di direttrice del
nostro dipartimento, con grande entusiasmo ha offerto la sua collabo-
razione e il suo sostegno che ha poi mantenuto ininterrotti per tutta la
durata dell’organizzazione. Per gli stessi motivi ricordo qui anche i due
successivi direttori del dipartimento, Luigi Marinelli e Camilla Miglio,
ai quali devo un ringraziamento pubblico e personale, perché il loro ap-
poggio & stato determinante per la realizzazione di questo Convegno.

Infine, ripeto un ringraziamento particolare ai nostri sponsor: Ini-
ziativa 1821-2021 — Fondazione Athanasios K. Laskaridis, Sapienza
Universita di Roma, I’Ambasciata della Repubblica di Cipro a Roma,
il Dipartimento di studi Europei, Americani e Interculturali, I’Associa-
zione Nazionale di Studi Neogreci e Aegean Airlines.

Christos Bintoudis

Cattedra di Lingua e Letteratura Neogreca
Laboratorio Studi Neogreci Mirsini Zorba
Sapienza Universita di Roma






La rivoluzione greca (1821-1830)

Il convegno vede tanti e qualificati studiosi interrogarsi sulle vicende
della Guerra di indipendenza greca (1821-1830) che grazie ai suoi eroi
riesce ad affrancare il Paese dall’odiato Impero ottomano, radicato nel-
la Penisola dal lontano XIV secolo che nel 1453 aveva fatto di Costanti-
nopoli la sua capitale.

All'interno dei domini ottomani vivevano ampie comunita cristia-
ne ed elleniche stabilite sia nell’ Anatolia occidentale che sulle coste del
Mar Nero e nelle principali citta. Greci erano anche i governatori dei
principati di Valacchia e Moldavia.

Parlare della lotta per I'indipendenza greca, dunque, significa par-
lare non solo della Grecia propriamente detta ma anche di buona parte
delle province europee dell’ Impero ottomano coinvolte in tali processi
di ricerca della propria autonomia.

Ho affermato in pitt occasioni come I'Illuminismo abbia determi-
nato la formazione e lo sviluppo di idee che hanno animato le contro-
versie politiche dell’Ottocento; tra queste I'idea di nazione, postulato
di grande impatto sintetizzato nelle parole d’ordine di liberté, fraternité,
egalité della Rivoluzione francese (1789), alla base delle vicende politi-
che europee del secolo XIX e di buona parte del XX.

Senza ombra di dubbio la fine dell’Antico Regime aveva consenti-
to l'affermarsi di idee nuove che avrebbero cambiato ’'Europa anche
grazie all’'opera di quanti avvertivano la necessita di una profonda e
radicale trasformazione degli assetti internazionali, eroi che nessuna
politica reazionaria e di restaurazione poteva fermare.

Mai come in questo caso appare veritiero l'assioma che le idee si
muovono molto pitt velocemente della politica imposta — in questo
caso — dalle potenze egemoni dell’epoca.
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A partire dalla fine del XVIII secolo, le idee provenienti dall’Occi-
dente avevano fatto breccia, progressivamente se pur lentamente, an-
che in quei settori delle comunita cristiane dell'Impero che avevano
accesso al mondo esterno, tra cui in primo luogo i greci.

L'Impero ottomano, per giunta, si trovava in grandi difficolta con
Selim III salito al trono nel 1789, che aveva avviato una politica riformi-
sta sia nell'lamministrazione che in campo militare suscitando I'opposi-
zione degli ambienti pili conservatori e specialmente del potente corpo
dei giannizzeri. Si erano create delle condizioni di profonda instabilita
alla quale risponde il movimento patriottico, nato in primo luogo negli
ambienti dell’emigrazione greca in Europa.

Nel 1814 veniva fondata a Odessa la Filiki Eteria, organizzazione
segreta presieduta da Alexandros Ipsilandis (uno degli eroi della ri-
voluzione assieme a Kolokotronis e Giovanni Capodistria) che aveva
progettato di sollevare tutti i cristiani dei Balcani ed eventualmente di
spingere la Russia a intervenire in loro favore.

I greci, nel 1821, sono i primi a ribellarsi a quell’ordine internazio-
nale che le grandi potenze avevano disegnano al Congresso di Vienna
(1815) dopo la sconfitta di Napoleone. Con le armate napoleoniche,
infatti, le idee della rivoluzione francese si erano comunque diffuse e
la grande rivoluzione liberale caratterizza la politica sociale ed econo-
mica per tutto il secolo XIX fino alla prima guerra mondiale.

Nel febbraio del 1821, entrato con alcuni seguaci nei Principati da-
nubiani, Ipsilandis diede vita a una rivolta, incitando i Greci e i cristia-
ni a insorgere contro gli Ottomani. Molti Valacchi e Moldavi presero
le armi per sostenerlo, mentre i Russi, allarmati da quei movimenti,
tentarono di frenarne l'azione.

Dopo i primi scontri, la rivolta fu presto repressa ma spinse i Greci
del Peloponneso a passare all’azione. Nuovi focolai scoppiarono a Cre-
ta, in Macedonia e nella Grecia centrale, ma tutti furono repressi. Un
importante episodio fu I'incontro di Vostitsa (odierna Aigion), dove il
26 gennaio 1821 si riunirono i capi delle bande armate di tutto il Pelo-
ponneso.

La guerra in Grecia

L’insurrezione si sviluppo in tutta la Grecia continentale, mentre con-
temporaneamente aveva luogo un fallimentare tentativo di secessione
in Epiro sotto la guida di Ali Pascia di Tepeleni. La repressione fu vio-
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lenta. Vi furono esecuzioni di massa, distruzione di chiese e saccheggi
di proprieta greche in tutto 'Impero. Gli episodi pilt sanguinosi ebbero
luogo a Chio, dove nell’aprile 1822 la popolazione venne massacrata,
e a Costantinopoli, dove in aprile anche il patriarca greco-ortodosso
Gregorio V venne impiccato. Nel frattempo, forze navali greche im-
provvisate ottennero dei successi contro la marina ottomana.

I1 Peloponneso, con la sua lunga tradizione di resistenza agli Ot-
tomani, era nel frattempo divenuto il cuore della rivolta. Entro la fine
di marzo, i greci controllavano efficacemente le campagne, mentre i
turchi erano confinati nelle loro fortezze (in particolare Patrasso, Acro-
corinto, Nafplion), oltre all’area intorno a Tripolitsa, dove molti mu-
sulmani si erano rifugiati e che fu presto cinta d’assedio dagli insorti
che vi entrarono il 5 ottobre. Nel gennaio 1822, dopo lunghi negoziati,
anche Acrocorinto cadde in mano ai greci.

La rivolta, intanto, si era diffusa nella Grecia centrale. A meta aprile
i rivoluzionari entrarono ad Atene e costrinsero la guarnigione turca
a ritirarsi sull’ Acropoli. Ma i primi successi ellenici furono messi a re-
pentaglio dalle sconfitte subite nelle battaglie di Alamana ed Elefthe-
rohori. Tra atrocita dall’'una e dall’altra parte dei contendenti, il conflit-
to si trascino per mesi.

A questo punto la reazione internazionale diventa significativa.
La notizia della Rivoluzione aveva inizialmente generato sgomento
tra i conservatori d’Europa, impegnati a sostenere il sistema stabilito
al Congresso di Vienna, ma invece era stata accolta con entusiasmo
dall’opinione pubblica.

Dopo l'esecuzione del patriarca ortodosso, lo zar Alessandro I in-
terrompe le relazioni diplomatiche con la Porta. Un ultimatum — al
quale pero i turchi non rispondono — richiede agli Ottomani di inter-
rompere le esecuzioni dei sacerdoti ortodossi. I giornali europei dan-
no ampio risalto agli eventi greci e un’ondata filellenica attraversa il
Continente. Assistenza economica e volontari raggiungono la Grecia,
mentre le diplomazie si mettono all’opera. La maggior parte dei vo-
lontari viene dalla Francia, dagli Stati tedeschi e da quelli italiani. La
guerra si trascina per anni (1821-1830) fino a quando assume anche
una dimensione internazionale. La reazione dell'Impero ottomano non
si fa attendere e le forze egiziane di Mehmet Ali giungono in sostegno
dei turchi. Il contingente egiziano sbarca nel Peloponneso nel febbraio
1825 e alla fine di quell’anno la maggior parte della penisola e di nuovo
sotto il controllo ottomano. La citta di Missolungi cade nell’aprile del
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1826, dopo un anno di assedio, e la stessa sorte subisce Atene. La Rivo-
luzione sembra sul punto di fallire anche per le profonde divisioni che
si sono verificate all’interno del movimento rivoluzionario.

A fronte di tale situazione nel 1827, Russia, Gran Bretagna e Fran-
cia decidono di intervenire, inviando forze navali in Grecia. In seguito
alla notizia che la flotta ottomano-egiziana sta per attaccare l'isola di
Idra, gli alleati la intercettano a Navarino dove, dopo uno stallo durato
una settimana, la battaglia porta alla distruzione della flotta ottomano-
egiziana e capovolge le sorti del conflitto a favore dei rivoluzionari.
Nel 1828 l'esercito egiziano si ritira e le guarnigioni turche nel Pelo-
ponneso si arrendono. I rivoluzionari greci procedono alla riconquista
della Grecia centrale mentre la Russia invade I'Impero ottomano e lo
costringe ad accettare il Trattato di Adrianopoli (1829). Dopo nove anni
di guerra la Grecia, finalmente, viene riconosciuta come Stato indipen-
dente ai sensi del Protocollo di Londra del febbraio 1830.

Nel 1832, ulteriori negoziati portano alla Conferenza di Londra e
al Trattato di Costantinopoli che fissano i confini definitivi del nuovo
Stato e stabiliscono che il sovrano sara il principe Ottone di Baviera.
Molte regioni rimangono tuttavia sotto il controllo ottomano: Creta,
Tessaglia, Macedonia, Epiro e Tracia.

Vorrei fare un’ultima annotazione in chiusura di queste brevi note
portando alla vostra attenzione lo sviluppo di un diffuso sentimento
filoellenico nell’opinione pubblica europea, particolarmente rilevante
in Italia per motivi correlati all’antica tradizione di rapporti culturali
tra paesi legati dalla comune appartenenza all’area mediterranea dalla
quale erano derivati caratteri comuni e sentimenti simili, come ha di-
mostrato uno dei pit grandi storici noto a tutti, Fernand Braudel.

Antonello Folco Biagini
Professore Emerito di Sapienza Universita di Roma
Gia Rettore di UnitelmaSapienza — Universita degli Studi di Roma



Risorgimenti e filellenismo nel percorso
storiografico dagli anni Settanta ad oggi

I Bicentenario, nel 2021, che comprende anche questo convegno scien-
tifico, e stato celebrato in un periodo in cui da un lato la Grecia, in
uscita da una crisi lunga un decennio, aveva bisogno di fortificare la
propria autostima, e dall’altra gli studi storici si trovavano nella costel-
lazione della globalizzazione. Cosi sono state messe in risalto le pro-
spettive europee e internazionali della Rivoluzione, cioe il filellenismo
e il comparativismo, i legami ideologici e politici della Rivoluzione con
altri movimenti liberali (Gekas et al. 2022).

Il corpus degli studi sui rapporti tra Italia e Grecia si € creato negli
ultimi cinquant’anni, tra i 150 e i 200 anni dopo il 1821. La lunga Guer-
ra europea, balcanica e greco-turca (1912-1922) e il predominio del fa-
scismo in Italia (1922-1943), le cui le teorie razziste affrontavano i greci
come un popolo degenerato di levantini, non lasciavano molto spazio
per lo studio del filellenismo italiano in Grecia. Inoltre, il regime im-
posto alla fine della Guerra civile e la dittatura in Grecia (1967-1974)
scoraggiarono lo studio delle idee democratiche e delle organizzazioni
che rappresentarono il fulcro della partecipazione dei Greci alla storia
del Risorgimento. Dalla produzione storiografica del periodo prece-
dente si puo distinguere 'interesse degli abitanti dell’Eptaneso, che
disponevano di una formazione italiana, nei confronti dei rapporti
tra Italia e Grecia: anche se non molto densa, di quella produzione si
potrebbe distinguere il libro di Kostas Kerofilas, La Grecia e I'Italia nel
Risorgimento italiano (1919) e gli studi di Porfiris (1967) e di Vitti (2006)
sul poeta Andrea Kalvos.

Dunque a partire dagli anni Settanta, e soprattutto dopo la caduta
della dittatura dei colonelli in Grecia, la densita delle iniziative inizia
ad aumentare, in un periodo in cui I'ltalia, come anche I’"Europa occi-
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dentale, malgrado i propri problemi, rappresentano un modello per la
ricreazione della Grecia democratica. Di questa ultima meta del secolo
precedente, in cui ho seguito parallelamente gli sviluppi storici in Ita-
lia e in Grecia, vorrei parlare qui.

Alla fine degli anni Settanta, se uno studente straniero fosse arriva-
to in Italia per studiare il Risorgimento, molto probabilmente avrebbe
seguito i corsi universitari sull’argomento della professoressa Emilia
Morell, e visitato I’Archivio del Risorgimento al Vittoriano, I’Archivio
Storico del Ministero degli Affari Esteri e le biblioteche. Al Vittoriano
direttore era l'autorevole Alberto Ghisalberti, in onore del quale era
stata in quegli anni pubblicata un’opera monumentale in quattro vo-
lumi cruciali per gli studiosi di Risorgimento: la Bibliografia dell’eta del
Risorgimento (1971-1974), che raccoglieva tutte le edizioni relative al Ri-
sorgimento nelle principali lingue europee.

Questi volumi di bibliografia, curati dai piti rilevanti storici dell’e-
poca, rappresentarono un’importante soglia per lo studio della storia
del Risorgimento, di cui andarono a costituire una specie di canone. Il
testo introduttivo, conciso e chiaro, & scritto da Morelli e mostrava gli
orientamenti di studio del Risorgimento negli anni Settanta. In primo
luogo, un concetto cronologicamente ampio, dal Settecento fino alla
conclusione della Prima guerra mondiale. Ma la seconda, e pitt im-
portante, caratteristica era la concezione preminentemente politica di
Risorgimento e il primato della storia politica, ovvero il concetto di Ri-
sorgimento come risultato dei conflitti tra istituzioni e fazioni politiche
in Italia. La Chiesa, i monachici, i Moderati e i Democratici. Negli anni
precedenti, il Risorgimento era stato un campo di battaglia tra diatribe
storiche. Ma negli anni Settanta, quando I'Italia viveva nello spirito
del Compromesso storico, le polemiche avevano lasciato spazio all’i-
dea che il Risorgimento fosse il risultato dell’azione complementare di
tutte le forze politiche, e dei loro compromessi. Cosi si spiega infatti la
partecipazione alla Bibliografia di storici di tutte le tendenze politiche
degli anni Settanta.

In Grecia, invece, il concetto di Palingenesia, un termine omologo di
Risorgimento, non ha avuto un‘apertura temporale cosi ampia. Il suo
nucleo principale comprendeva la Rivoluzione del 1821 e la sua pre-
parazione che negli anni Settanta si estendeva al periodo precursore
dell'llluminismo neogreco (NeoeAAnvikog AuxPwtiopde, un termine
proposto dal K. Th. Dimaras nel dopoguerra). Per quanto riguarda la di-
mensione politica, essa era ovviamente presente nella storiografia greca;
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ciononostante, anche negli anni Settanta prevaleva l'idea che il naziona-
le fosse al di sopra del politico e del partigiano, e si attribuiva ai partiti e
alle fazioni politiche una forza corruttrice e negativa (Hering 1992).

Nella Bibliografia monumentale sul Risorgimento Italiano, non si
dava spazio alla Rivoluzione greca o al filellenismo come argomenti
autonomi. I cenni bibliografici sulla Grecia appartenevano al capito-
lo sull’Europa Orientale, scritto da Angelo Tamborra, con cui la Sto-
ria dell’Europa orientale nacque come cattedra nel 1970 alla Sapienza
(predecessore di Antonello Biagini) e autore di Cavour e i Balcani (1958)
opera altamente innovativa alla fine degli anni Cinquanta. Nella sto-
ria della politica estera del Risorgimento, il primo posto era occupa-
to dai popoli slavi, dagli Ungheresi e dai Polacchi. Nella geopolitica
del Risorgimento, i popoli slavi erano considerati come alleati contro
I’ Austria, e il loro territorio era letto come moneta con cui compensare
I’ Austria per la perdita dei suoi territori in Italia. La Grecia, in questo
contesto, non era che un posto periferico. Il lavoro piti importante che
riguardava la Grecia era quello di Francesco Guida (1979) sulle avven-
ture di Marco Antonio Canini.

Alla fine degli anni Settanta e all’inizio degli anni Ottanta il dibat-
tito pubblico sul Risorgimento fu influenzato dal concetto gramsciano
di rivoluzione passiva. Le idee di nazione incompiuta, modernita in-
sufficiente e della storia italiana come il costante fallimento del ten-
tativo di fondare la liberta a prescindere dal principio di nazionalita
circolavano nella storiografia sin dal XIX secolo (Finelli e Fruci 2007).
Al contempo, in Grecia la storiografia della Metapolitefsi (ovvero del
periodo successivo alla caduta del regime dei colonnelli nel 1974) era
orientata anche nella direzione comparativa, che metteva in rilievo le
differenze del paese e il suo ritardo rispetto all’'Europa, e in particolare
alla Francia (Liakos 2004). Ma lo studioso greco delle vicende italiane,
anche qualora avesse letto Gramsci, si trovava in Italia di fronte a una
realta molto pil ricca di quella greca del XIX secolo, con un pensiero
politico pitt complesso e approfondito. Ovviamente le storiografie del
Risorgimento italiano e di quello greco guardavano alla Francia e non
parlavano fra loro. Questo confronto 'ho tentato allora nel mio libro
L’Unita d’Italia e la Grande Idea (pubblicato in greco nel 1984 e in italiano
nel 1994 con prefazione di Stuart Woolf, che sara ripubblicato in italia-
no a breve in un’edizione arricchita e aggiornata).

All'inizio degli anni Ottanta, la problematica della costruzione
della nazione e della nazionalizzazione delle masse aveva appena co-
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minciato a preoccupare gli storici, che discutevano del libro di Georg
Mosse, La Nazionalizzazione delle masse, e di quello di Jacob Talmon, Le
origini della democrazia totalitaria (appena tradotti in italiano), e ripen-
savano il pit1 vecchio volume di Federico Chabod, L'idea di nazione. Fu
I'inizio lontano di un cambio di paradigma nello studio della storia na-
zionale. Uno dei primi libri di questa svolta fu quello di Silvio Lanaro
(1979), Nazione e lavoro. Saggio sulla cultura borghese in Italia, 1870-1925.

Ma che andamento avevano allora gli studi sul filellenismo italiano
e sulle relazioni tra i due risorgimenti, italiano e greco?

Nel 1982 vennero organizzati ad Atene una mostra e un convegno,
di cui furono pubblicati gli atti in un volume intitolato Memorie garibal-
dine in Grecia. Organizzato dalla Fondazione Nazionale Ellenica delle
Ricerche e dall’Istituto Italiano di Cultura in occasione del centenario
della morte di Garibaldi, fu il primo evento completo sul filellenismo
italiano, con la partecipazione di nomi emblematici come Emilia Mo-
relli e Nikos Svoronos. Li Lucia Drulia, direttrice del Centro Ellenico di
Ricerca e studiosa emblematica del filellenismo, tratteggiava il filelle-
nismo italiano nel 1821. Scriveva che le lotte per la rinascita dell’Italia
e della Grecia «coincidono nel tempo». I due paesi avrebbero seguito
percorsi paralleli o incrociati. Per Droulia, il movimento filellenico in
Italia non acquisi la forma sviluppata che aveva in altri paesi (Francia,
Inghilterra, Germania) a causa della sorveglianza austriaca del paese.
Tuttavia, 150 volontari arrivarono in Grecia. Cio che emergeva come
una componente chiave del filellenismo italiano era la percezione dei
paesi come fratelli (per la precisione di Italia e Grecia come sorelle),
cioe la percezione che due popoli di antica cultura rinascevano alla
ricerca della loro restaurazione nazionale. Questo concetto di Palin-
genesia-Risorgimento riguardante la Grecia e I'Italia fu un punto di
riferimento retorico centrale. Fu centrale per Mazzini e Garibaldi e per
il movimento filellenico del XIX secolo (Arvanitakis 2005, 97). Lucia
Drulia sottolineava anche la diffidenza fra Greci e Italiani, perché i le-
ader greci della Rivoluzione erano diffidenti nei confronti dei volonta-
ri italiani e soprattutto dei carbonari, temendo di essere stigmatizzati
come ribelli, immersi nelle rivolte contro i patti del Congresso di Vien-
na del 1815. Drulia comprendeva nel filellenismo italiano anche I'inte-
resse letterario del circolo poetico di Leopardi, Monti, Foscolo e altri, e
I'ambiente letterario di Gian Pietro Vieusseux e della rivista Antologia
di Firenze. Infine, sottolineava che la Rivoluzione greca era stata utiliz-
zata come modello e fonte di ispirazione per il Risorgimento italiano.
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Ma il grande passo avanti accadde quattro anni dopo. Nel 1986 ven-
ne organizzata una grande mostra intitolata Risorgimento greco e filelle-
nismo italiano a Palazzo Venezia a Roma, con Caterina Spetsieri Beschi
come ispiratrice e curatrice, e con il sostegno dell’ Ambasciata di Grecia
(Spetsieri Beschi e Lucarelli 1986). 1l catalogo ragionato di quella mo-
stra, un volume monumentale, e a oggi il pitt importante e completo
punto di riferimento per il filellenismo italiano visivo, letterario e po-
litico, e per le relazioni greco-italiane al tempo del Risorgimento. Il
volume fu un incontro tra due generazioni di studiosi. Tra gli italiani
parteciparono storici come Giovanni Spadolini, Gaetano Arfé (i primi
due parlamentari), Angelo Tamborra, Giuseppe Talamo, Giorgio Spini,
Alberto Caracciolo, Cosimo Ceccutti, il critico e storico della letteratura
neogreca Mario Vitti, e piti giovani studiosi come Francesco Guida,
Giovanni Pugliese Carratelli, Achille Tartaro, Enrica Lucarelli e altri.
Tra i greci, oltre ai maestri Dimaras, Svoronos, Manussakas, allora di-
rettore dell’Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini di Ve-
nezia, facevano parte Spiros Asdrachas, Vassilis Panagiotopoulos e lo
storico dell’arte Manolis Chatzidakis. Tra i giovani docenti e ricercatori
parteciparono Olga Katsiardi, Maria Christina Chatziioanu, Leonidas
Kalivretakis e Antonis Liakos.

Il volume fornisce una panoramica di tutto il campo del filelleni-
smo e dei Risorgimenti gemelli, attraverso piccoli testi mirati e con
prospettive diverse. Anche in quest'opera gli autori continuano a ve-
dere quello italiano e quello greco come movimenti paralleli o incro-
ciati. Tuttavia, qui vengono descritti pili compiutamente gli ambiti del
filellenismo italiano negli anni della Rivoluzione greca, ovvero cio che
sta accadendo in Italia riguardo all’Epanastasi. L’approccio ¢ organiz-
zato seguendo le zone e gli ambienti che avevano dato un contributo
particolare al filellenismo e alla Rivoluzione greca.

Il primo ambiente era quello di Livorno e di Pisa, dove si trovava
un importante circolo di greci — i pit1 noti sono Alessandro Maurocor-
dato e il metropolita Ignazio d"Ungheria-Valacchia, che erano in con-
tatto con i poeti romantici inglesi Shelley e Byron, e con Capodistria
che risiedeva allora a Ginevra. Pisa fu uno dei centri pitt importanti
che influenzarono la rivoluzione greca dall’estero. Gli altri due furono
il circolo di Korais a Parigi e il Comitato filellenico di Londra. Da que-
sto ambiente pisano-livornese emerse l'ala liberale della Rivoluzione,
e qui fu elaborata la politica estera e I'orientamento verso 1'Inghilter-
ra. Attraverso questo ambiente Byron ando a Missolungi con Pietro
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Gamba e Vincenzo Gallina, il cui contributo alla creazione della prima
costituzione di Epidauro fu determinante.

Il secondo ambiente era quello di Firenze e del Gabinetto Vieus-
seux, fondato nel 1819, e della rivista Antologia di Gino Capponi. In
questo ambiente Niccold Tommaseo, Andrea Mustoxidi, Mario Pieri,
Giovanni Battista Niccolini e altri furono tra i pitt importanti intellet-
tuali che presentarono la cultura e la storia greca moderna. Le successi-
ve pubblicazioni non furono solo una presentazione, ma l'elaborazione
di un volto della nuova Grecia per il pubblico colto d"Europa.

Infine, il terzo ambiente era quello dei volontari piemontesi, Santor-
re di Santa Rosa, Alerino Palma di Cesnola e gli altri, capi delle rivolte
del 1820-21, che divennero figure emblematiche, in particolare Santa
Rosa, simbolo non solo in Grecia dei sacrifici dei filelleni, ma anche in
Italia del patriota che muore lontano da casa per la liberta.

Gran parte del volume riguardava l'arte, e soprattutto la pittura. Il
catalogo, a cura di Spetsieri Beschi e Lucarelli, offriva una panoramica
delliconografia filellenica tramite cui la Rivoluzione aveva acquistato
in Italia un volto riconoscibile, in chiave romantica. I riferimenti otto-
centeschi alla Rivoluzione devono molto a questa iconografia.

In questo volume venne dedicato uno spazio anche a uno degli
aspetti piu importanti ma spesso invisibili e omessi dai riferimenti
romantici all’ellenismo: I'approvvigionamento della Grecia insorta in
grano e munizioni da Livorno e Ancona. Dopotutto, eravamo in un’e-
poca, quella degli anni Ottanta, di grande interesse per la storia econo-
mica e sociale.

Infine, nel volume monumentale del 1986 vennero affinati i riferi-
menti alla Rivoluzione greca come esempio per quella italiana. Si, fu
un esempio per i democratici (Mazzini) che sognavano guerre popola-
ri, ma non per i moderati. Massimo d”Azeglio considerava che le guer-
riglie spagnola e greca fossero conseguenza di un’arretratezza sociale
e politica che non considerava adeguate allItalia.

La dimensione politica di questo progetto non e priva di interesse.
Nel 1986 il filellenismo si collocava in un contesto di integrazione po-
litica europea, con riferimento alla recente adesione della Grecia alla
Comunita Europea, ma anche recenti ricordi di sostegno alla lotta con-
tro la dittatura. Ma nel successivo decennio la situazione politica ma
anche accademica sarebbe cambiata.

Gli anni Novanta videro un nuovo aumento del nazionalismo sia
nell’Europa orientale che in quella occidentale. Questa ascesa suscito
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un rinnovato interesse per la storiografia relativa alla formazione delle
nazioni. Perché e come si formano le nazioni? Nella letteratura inter-
nazionale questo cambiamento avvenne con libri come quelli di Bene-
dict Anderson (1983), Ernest Gellner (1983), Eric Hobsbawm e Terence
Ranger (1983), e altri, tradotti e pubblicati anche in italiano e greco con
grande effetto. In Grecia questo cambiamento ebbe luogo negli anni
Novanta con una critica alla costruzione della storia nazionale. In Ita-
lia, 'ascesa della Lega Nord, e le tendenze divisive che minacciavano
le fondamenta dell'unita nazionale italiana ritardarono la manifesta-
zione del decostruzionismo nazionale, ma alla fine si manifesto, in un
modo creativo e positivo verso l'unita nazionale.

Il libro di Alberto Banti, La nazione del Risorgimento, 2000, ha su-
scitato un grande dibattito tra gli storici e ha avuto un’influenza si-
gnificativa sulle discussioni che si sono svolte intorno al 2010 sui 150
anni dell’Unita d’Italia. Queste discussioni sono riassunte nel libro di
Silvana Patriarca e Lucy Riall, Il Risorgimento rivisitato. Nazionalismo e
cultura nell’ltalia ottocentesca, (2012) e nel saggio di Maurizio Isabella
Rethinking Italy’s Nation-Building 150 Years afterwards: The New Risor-
gimento Historiography (2012). Apparve una nuova generazione di stu-
diosi del Risorgimento. La conseguenza di questa svolta storiografica
fu il tentativo di una nuova lettura delle dimensioni internazionali del
Risorgimento, una nuova sintesi tra nazione e cosmopolitismo, come
cosmopolitismo delle nazioni, oppure patriottismo transnazionale.

I filellenismo non e stato escluso da questa nuova lettura. Credo che
il testo pit1 importante sia stato quello di Gilles Pecout, allora professo-
re all’Ecole Normale di Parigi, e ora ambasciatore di Francia a Vienna.
Pecout ha pubblicato nella rivista Journal of Modern Italian Studies, nel
2009, lo studio The International Armed Volunteers: Pilgrims of a Transna-
tional Risorgimento. In questo studio Pecout inserisce il filellenismo in un
contesto di volontariato liberale internazionale. Inizia il suo articolo con
una frase emblematica: «Nel lungo Ottocento europeo, nessuna causa
fu piu internazionale di quella della nazione». E continua: «I volonta-
ri armati erano una delle pili evidenti dimostrazioni del carattere es-
senzialmente transnazionale del Risorgimento, e per questo dobbiamo
mettere la storia della costruzione della nazione in un quadro transna-
zionale» (Pecout 2009, 414). Pecout insiste sul «linguaggio dell’'amicizia»
(Pecout 2009, 416 e passim) fra i popoli mediterranei come linguaggio
tipicamente risorgimentale. Questo linguaggio era stato costruito, ed
era divenuto particolarmente importante nel 1820, pit1 ovviamente con
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riferimento alla Grecia ma anche alla penisola iberica. Volontari come
Santa Rosa, Pepe, Durando, Pecchio e altri, concepirono la loro azione
e abbracciarono la Grecia tramite quell’ideologia del patriottismo delle
patrie, un’ideologia abbastanza differente da quella del nazionalismo
di fine secolo. Tuttavia, secondo Pecout, «la Grecia apporto una dimen-
sione aggiuntiva: I'idea di amicizia nata da un concetto di civilta comu-
ne; fu durante il 1820 che nacque I'abitudine di associare civilta greca e
romana». «Per gli Italiani», continua Pecout, «I’Epanastasi del 1821 era
percepita come il Risorgimento italiano» (Pecout 2009, 420). Solo i Greci
e gli [taliani potevano vivere un processo di rinascita, quindi di Risorgi-
mento. Nella retorica risorgimentale la Grecia divenne la sorella d'Ita-
lia. Pecout ed Espagne inseriscono il fillenismo nel pitt ampio spazio dei
transfer culturali fra Germania e Francia e nelle trasformazioni culturali
europee del XIX secolo (Espagne e Pecout 2005, Espagne 2005).

Nello stesso anno dell’articolo di Pecout, esce presso Oxford UP il
libro di Maurizio Isabella, Risorgimento in Exile: Italian Emigrés and the
Liberal International in the Post-Napoleonic Era. Isabella parlava di una
Internazionale liberale, ovviamente in senso metaforico, consistita di
esuli italiani, spagnoli, greci che circolavano nel Mediterraneo, rifug-
givano Londra e Parigi, coinvolti nelle lotte in America Latina. Tutti
loro contribuirono alla formazione di una costellazione ideologica di
un liberalismo e patriottismo transnazionali. Quindi, il filellenismo era
'espressione di questo modo di concepire la liberta nazionale in un
contesto di liberta delle nazioni.

Patriottismo transnazionale nel Mediterraneo nella prima meta dell’ Otto-
cento ¢ il titolo del libro di Konstantina Zanou, Oxford UP, 2018. Tra-
mite storie biografiche di intellettuali tra Grecia, Isole Ionie e Italia,
Zanou studia i dubbi, le oscillazioni e i sentimenti di appartenenza tra
Italia, Grecia, Venezia e Dalmazia di personaggi risorgimentali come
Tommaseo, Ugo Foscolo, Dionisio Solomos, Andreas Kalvos e altri. La
sua enfasi principale e sul divenire, sul mutamento di identita, sulla
consapevolezza che un mondo sta sparendo e un altro emerge, sul-
la natura transnazionale del patriottismo dell’epoca dei Risorgimenti
nell’ Adriatico.

Da un’altra prospettiva, studiando il triennio Giacobino a Corfti,
dopo la conquista di Venezia da parte di Napoleone, Dimitris Arvani-
takis nel suo libro L'educazione civica. La presenza francese nelle Isole lonie
(1797-1799) e la nazione dei greci, presenta una ricca letteratura politica
in italiano, pubblicata sia a Corfl, sia a Milano o Venezia, in cui si ela-
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bora un alfabeto di nuovi concetti e idee dell’epoca delle nazioni, in un
comune contesto mediterraneo, all’alba dei risorgimenti. Queste esplo-
sioni di idee nuove, condivise fra Milano, Venezia e Corfu, fu il suolo
comune in cui fiorirono il filellenismo e le trasformazioni italogreche
al tempo della Rivoluzione (Arvanitakis 2020).

Questi lavori dell'ultimo ventennio ci portano abbastanza lontani
dalle identita fisse e stabili e dagli itinerari paralleli o incrociati dei due
popoli degli anni Settanta e meta Ottanta. Ora, dopo 'anniversario dei
150 anni dall’Unita d’Italia e il Bicentenario della Rivoluzione greca,
tutto cio che accadde nel 1820-21 dal Portogallo alla Grecia viene conce-
pito come un continuum di idee, modi di agire, personaggi, istituzioni e
sentimenti del Sud europeo nell’epoca post-napoleonica. L’Europa del
sud ebbe il suo ruolo nella modernizzazione del continente Europeo.

Ritorno ora all'inizio del mio testo, all'idea degli anniversari che
creano cronotopi i quali richiamano in vita gli eventi in carne e ossa.
Seguendo il percorso degli ultimi cinquant’anni, abbiamo visto detta-
gliatamente questo transfer del filellenismo italiano. All'inizio il suo
nucleo principale fu I'idea dei movimenti nazionali paralleli delle due
nazioni sorelle, la Grecia e I'Italia. Alla fine di questo percorso invece
aspettavano le identita ibride, i transfer culturali, il filellenismo, il vo-
lontariato e i fenomeni transnazionali basati su ricerche del Sud euro-
peo per un governo autonomo, istituzioni liberali e nazionalita. All’i-
nizio abbiamo visto Grecia e Italia a raffronto, come entita esistenti;
oggi troviamo entrambe le societa alla ricerca del proprio volto e delle
caratteristiche del nuovo periodo, dopo lo sconvolgimento provocato
in Europa dalle guerre napoleoniche che avevano le connotazioni di
una guerra europea che abbraccio tutto il continente e il Mediterraneo,
suscitando cambiamenti ormai maturi e provocandone altri, legati al
crollo della vecchia costruzione europea.

Chiudendo la mia introduzione ai lavori del convegno, vorrei felici-
tare il prof. Christos Bintoudis, della Cattedra di Lingua e letteratura ne-
ogreca, per la sua idea e le sue capacita di organizzare questo convegno,
che spero sia un punto di riferimento negli studi sul filellenismo e sulle
relazioni fra il Risorgimento e la Rivoluzione greca nei prossimi anni.

Antonis Liakos
Professore Emerito dell’Universita “Kapodistriako” di Atene
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O Terenzio Mamiani vpv g TOU
MeooAoyyiov kat tov Magkov Mmtotoapn

I'epaoipoc Zaopag, EOviko xat Kamodiotpiaxo avemiotnpio AOnvov

Kata v mepiodo e EAANVKNIC emavaotaong wwitega loxved
vre&e To pev A TOL PLAEAANVIOHOV otV ITadia, n omtola kat avTr
polokdTav VO EeViKOUg LUYOUS, TwV AVOTOLXKWV Kol TwVv Bovofw-
vwv. Q0T000, avTO dev epnddloe Itadovg matouoTeg va épBouvv kat
va oAU |oovy 0To TIAeLEO TwV EAATI VWV 1] va PaAAovy ta kaxtoo-
Opata tovs. Evag amd avtovg vrrjpée o Terenzio Mamiani della
Rovere, pla amd TG oNUAVTIKOTEQESG TIVEVUATIKEG KAL TIOALTIKEG
dvoloyvwieg g emoxns tov. O Avtavng Aakog, pHetald aAAAwv
eTonpaiver ta e&ne:

O Terenzio Mamiani della Rovere (Pesaro 1799 — Pwun 1885), fjtav
évag amd Toug dDIATREMETTEQOVS EKTIQOCWTIOVS TNG dAVONONG TOU
Risorgimento. Omaddc TOL EUTEQIOUOD KAL TOL EKAEKTIKIOUOV
ot ¢locodia kat tov petoomtaovs PrleAevOeglouod otV
TIOALTIKT), CUHHETE(XE WG VTTOVEYOS E0WTEQLKWV OTNV EMAVATTATIK
kupéovnon g Pouaviac ota 1830, ws vmoveyds e£wTeQkV O0Th
Poopn ota 1849 kat wg vmoveyog maweiag otnv kvpéovnon Kapovo
@G tax 1861. Me 1V eMOTNHOVIKT] KAt TTIOALTIKT] TOL dQA0T) o0 oe
) dudkdoon NS Mawdelag Kat e Pprlocodiag otnv mateida Tov.
Mrmijke otn dmAwUATia e TV QOO AW 0TS QX G, TNV TtargEnoia
Kal Vv akapplo evog davoovpévou. Xto BipAlo tov D'un diritto eu-
ropeo, yoaupévo ota 1860, vootoile mws ot debveic oxéoeg O
émpeme va BaciCovral kat va diémovtal and éva véo dikato mov Oa
amégpee amo TNV apx1) Twv eOvikottwv. O Mamiani ov avéAafe
a kKaOnKovTd Tov [we MEwWToL TEeTBevT) T Itadiag otnv AOrva]
otic 6 IovAiov 1861 yaugetiotnke an’ 0Ao TOV eAANVUIKO TOALTIKO
KOOHO WG TQOOWTIKOTNTA TWV YOAUHATWV kKat GAéAAnvag. H
exAoyn tov OewpnOnke amodelfn twv GUAKOV atoOnuatwv Tov
véou BaoiAeiov pog v EAAGda (Alakog 1985, 43).
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Etvat evdewtikd tov Bavpaopot mov étgede o Mamiani yia
oV eEAANVIKO TTOALTIOHO TO Yeyovog Oti, HOALS éva prva artd Tnv
eykatdotaot] tov otnv ABrva, éyoae to keipevo «L'Acropoli e le
antichita di Atene», pe xoovoAoyia «Atene, 10 agosto 1862» (Mamiani
1867, 415-460).

INa va aviyvevoovue ta mowta GAEAANVIKA aloOnuata tov
Mamiani, Oa avatoéfovpe ota xpovia g IaAwyyeveoiag, otav
ooun veapog, ovvébeoe to 1829, ue to Ppevdwvupo Arnaldo, toia
OTLXOVQYTHATA, EUTIVEOLEVOS ATIO TOUG TMEWIKOUG QYWVES TWV
emavaoTatNUévav EAAVov. Zuykekopéva TIQOKELTAL Y TQELS
canzoni (Mamiani 1857, 317-325), dV0 amod Tig omoieg tig amevuvel
avtiototxa otovg Toagovg AAEEavdEO, To 1824, kat NikdAao A, to
1828, mooKeEVOL VA TOVG TTAQAKLVI|OEL VA OLVORAHOULY Toug ‘EA-
Anvec. To mpwTto otiyovoynua exteivetal oe 85 otiyovg mov kKata-
véuovtal o€ €EL 0TQOPES, TV deKATOLWV OTiXwV kabepia, kat pia
£Bdoun otoodr|) twv entd otiywv. TitAopogeitar «Alla Imperiale
Maesta di Alessandro perché non ritardi I'impresa contro gli ottomani»
(Mamiani 1857, 317-319). Idwaitepo evdiagdépov magovatdlovv oL oTi-
X0t 66-78 Tov BolokovTat TEOS TO TEAOS TOL TTLXOVQYTHATOS, OTIOV
avapépovtal ta Oetikd anoteAéopuata mov Oa elyxe yix toug ‘EA-
Anveg n epmAokr) tov Todgov, tov omolo Tov magouotdlet He TOV
AxIAAéa:

O generose pugne! o sacre stille

di nobil vena! o ben nudato brando!
per lo qual fia sottratto il miserando
popol di Grecia al ferro e a le faville.
Movi a lui confortar, verace Achille,

e pongli scudo al petto:

ché ei vien del seme altissimo, perfetto,
che a le palme d’onor semme si aderse;
che il pitt divino di tutt’ arti aspetto
vide, e le fonti d’ogni vero aperse;

che d’un cor, d’un ardire e d’'una mente,
gia folgorato in Salamina Serse,

di gran sangue macchio tutt’ Oriente.

To devtego oTLXOVEYNUA, EKTELVOLEVO 0€ 89 OTIXOUG Kat dxt-
povuevo o€ emTd 0TOodPEg, TitAodopeitat «Alla Imperiale Maesta di
Nicolao I perché intraprenda a sconfiggere gli ottomani» (Mamiani
1857, 322-325), magdHoAG €UTTVELOTG Kol TAQATIANOLOV TTEQLEXOLE-
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VOU g To TteonyoLevo. Kat ta d0o avrjkovv ota Juvenilia, tov ako-
AoVOwe ovumeoAPONKav ot ovAAoYyKY| ékdoon twv Poesie Tov
1857. Le avtd ta veavikd momjpatd tov o Mamiani elye mootdéet
eMeENYNUATIKO ONUEIWHA TTOOS TOVG AVAYVWOTES TIOL apXilel wg

e&ne:

Lettore, Le date poste in capo di ciascuna delle seguenti canzoni ti da-
ranno ragion sufficiente dello spirito loro. Cosi vedrai per te stesso, che
mentre la causa del popolo greco pendeva incerta, lecito era per soccor-
rere quella schiatta gloriosa e infelice, di portar voti ed encomj innanzi
al trono di tali che si mercarono da poi il biasimo e I'indignazione d’Eu-
ropa (Mamiani 1857, 315).

ATO TO (D10 OKETTIKO DIATIVEETAL KOL 1] TQITN canzone 1oL OLVTE-
Onke to 1827. Xtnv €kdoon twv Poesie tov 1849, mootacodtav ato
oTLoLvEYNUa 1 XeovoAoyia 1826 (Mamiani 1849, 357). Q¢ Oéua éxet
oV NEwKo Odvato tov Magikov Mmdtoagr mov ocuvéPn otn Maxn
oto KepaAopovoo Kapmevnoiov, otic 9 Avyovotov 1823. Avt) n
eUPANUaTKY) poodr] Tov Aywva evémvevoe momtés tng ItaAlag
omws ot Aleardo Aleardi kat Domenico Castorina, Oeatoikovg ouy-
yoadeic 6Twg ot Tommaso Zauli Sajani kot Antonio Somma (Awdtoov
2020), aAA& kot Cwyodadoug 6Tws ot Ludovico Lipparini kot Filippo
Marsigli (Mmika 2012). O Mamiani titAopognoe To oTixovQYnH& Tov
«Invocazione dello Stratego di Missolungi alla Morte» (Mamiani 1857,
319-322), aprvovtag 0TOV avayvVWoTh VA TAVTOTIOMOEL QWA KAl
mEOeAloVTAS TOV Y TN ovvorAia tov Mmotoan e tov Oavato
(novov otV teAevtala otoodn) 0 aywviotic antevOvvetat oty Ia-
o ToV). Q¢ podTo 0 Mo TS eTéAeEe TOV OTiX0 ToL OQatiov wg ek
tov mpoowmnov g KAeomatoac exdeoopevov Deliberata morte ferocior.
H Ada Della Pergola onplewchvet oxeTika ple Ta 1ol OTLXOUQYTHATA:

Le tre canzoni filelleniche, composte 1'una nel "24, 'altra nel "27, la ter-
za nel "28, sono colme di reminiscenze petrarchesche, spesso gonfie di
tropi e di traslati, sempre azzimate con quella preziosa eleganza di che
il Mamiani orna le opere sue, in generale rettoriche e poco spontanee,
dacché il sentimento non le ravviva, o, se c’e, appare sforzato. Saggiun-
ga che il frequente ricordo del Petrarca, richiamando alla memoria le
bellissime sue canzoni politiche, non puo altro che nuocere a quelle del
Pesarese. Del resto, si sa: si amano i poeti che scendono risolutamente in
campo, ardenti de’ proprii ideali, forti della fede loro. Questo Conte che
a venticinque anni toglie ad argomento delle sue canzoni politiche la
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guerra della Russia contro la Turchia, la caduta di Missolungi, la morte
del Botzaris, (I'Italia geme, intanto, vittima dello straniero), questo gio-
vane che, nell’ansia affannosa del primo trentennio del nostro secolo,
anziché innalzare il suo canto, con volo ardito e immediato, alla liberta
della patria, torna agli antichi croi greci e alle Crociate, non & moderno,
enon piace. [...] Forse la migliore tra queste canzoni e I'Invocazione dello
Stratego di Missolungi, del 1827; mi pare che le due ultime strofe sieno
felici: vi scorre per entro I'imitazione petrarchesca, ma la vena poetica
e pit limpida, e alto, virile il sentimento (Della Pergola 1899, 96-97).

LuykekQuéva, otV mewTn oTeodr), yivetal enikAnon and to
ToMTIKO LTIOKE(EVO, TOV MTdToaQn, TEog tov Odvato, TEoKeL-
HéEVOUL v CLVOPAEL TOVUG AYWVLIOTES TOL MeooAoyytov mov vdi-
otavtal Ta mavoewva, kabwg éxovv v Tuxn untotd. Avtog uo-
vov pmogel va katevbvvel oav nvioxog tn powpaia ékPaocn twv
YeYovoTwy, eEaoPpaAlloviag OTovE TOALOQKOUHEVOUS HAXTTEG
Com) kKaAUTeQN amtd TV ETUYELR, ETOVEAVIA, LAKQLA ATIO TO HEVOG
TWV TUEAVVWYV. L1 devteQn oteodt] anmevbvvetal otov Oavato
oav g PIAO KL VTTOOTNOLKTN TWV YEVVAIWY YWVIOTWOV TOU e
avtobuoia emiteAovv avdgayabrjuata. Avtog Oa PaAer TéAog
oV eniyewx dokipaoia tovg. Tov magopowklet pe tov Al mov
EUTOdLOE TNV eTkQATNON TwV [Tegowv oToV EAANVIKO XWEO, AAAL
Kat pe yevvaio Popaio otoatmAatn mov pe avtoBuoia anwbnoe
Tovg BagPdooug (lowg pe tov PAGBLo Aétio ov viknoe tov Atti-
Aa). Ltn ovvéxewr, otnv toitn oteodr), avadégel 0tL 0 Oavartog
dev emnpealetatl and dvoolwva MEMPWHEVA Kol DLVOUEVELS TUXES
1 avayKkeg mov HaoTiCovv Tov KOoHOo. Amevavtiag, elxe ovvdQA-
HeL ToV TiHwEovpevo otov Kavkaoo IoounOéa, Avtowvovtag tov
amd T EYKOOHULA DETHA TOV.

POavovtag otV TETAQT KAL TNV TEUTTI 0TEOPN], TEQLYQADEL
o 00évog Twv EAe00egwv moAlopknpévwy, oL oTtoiot ateviCovy Kat
xawetiCovv tov Odvato, xwols Ppopo, éxovtag Béoet Tov LYPNAOGTEQO
Y avOowTovg otdxo. O dlog o omAaxnYos akoAovOel to Adpago
mov mAatayCet otov PovPod alBéoa e ArtwAiag, magakaAwvtag
tov ®dvato va tov epupuxwoel, kabwe Tav oe avtov e 0QKOo do-
opévoc. Kat évtag mAéov moodiaryeyQaUEVO TO TOAYIKO TEAOG TV
QAYWVLIOTWV, TO HOVO TTIOL UTIOQEL VA TOUG TROO(GEQeL 0 O&vaTog oav
TIAQNYOQLA Elval N LOTEQOPT IR, WOTE VA ATIOTEAETOVV AVTUKELLE-
vae Oprpvou kat ktvntoa momtikrc épunvevons. ‘Etol Oa kataotovv
AQUTIQA TAQADELY AT OTOVS LTTODOVAOUS CLVAVOQRWTIOLG.
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AkoAoVOwe, otnv €kt oteodr}, o Mmotoapng eudaviCetat va
gVXETAL KL V& TaXQakaAel Tov OAVATo va avaQTATEL KAL Vo dlx-
OKOQTIOEL TTAVTOV T OTAXTI TWV NEWWYV, 1] ortola £ToL Oot prtogéoet
va BAaoTtrioel dmov vTTdEXEL OKANET) katamieon kot Eevikdg Cuydc.
To dlo potifo xvolpxel kat otV emdpeVH 0TEOPY), e Tov Odvato
V& TTEQLPEQETAL AVALEOR OTA XAAATHOTA TNG LEQNS TTOANG, Ovpilo-
vtag ) AdEa ov 0 LoAwnog ogapatiCetat otwv Wapwv tnv oAo-
uavpn paxn, kabwg uedetd ta Aaunpa natikapie. O Mndtoaong
TOV TIQOTQETEL VA TTAQEL TA KQAVIAX KL T 00TA HEOX ATIO T €QEL-
TUA KL VX OXTHUATIOEL [LE AVTA TQWLKO TEOTIALO dITAt OTOV YEUATO
tipéc Bpovo tov. ‘Etot ot oweg, evad Oa dixPaivovv tar Hdata TG
L1uyog, Oa oteédovial Tavtoxpova Kat Tog TG TYES e Cwre.
v mpoteAevtaia 0toodr), yivetatr avadooi otovg deAoUg Tov
UTTQOOTA OTOUG TURAVVOULG OKUBOLY Ta KePAALX Tar Dk TOvg, Bvot-
alovTag oLVAUN KAL EKEVA TV ALV TOVC.

O kataAnktcol otiyot amevOvvovtat mpog v EAAGd«, tn oe-
PoaoTr] Kot LEQN) UNTEQQ, VX XAQM TNG OTolag 0 AywVIOTHS XUVEL TO
alpa tov. Avtdg Puxogpaywvtag mAéov, aomdletal To XU TNG
KAL TNV ATOXALQETA, TIAQAKAAWVTAGS TNV va dextel to alpa Tov.
Kot adpot mv npoodpwvel yix teAevtaia popa («O santa, o forte, o
giusta»), TV mEoTEémeL va PAOYIOEL TIG KAQILEG OAWV TV TTAdLOV
TG, OONYWVTAGS TA EVAVTIOV TWV OTUY VMOV KATAKTNTWOV. Le avtiOe-
T MEQIMTWOT OAN 1 XwEa dev B elval maa évag Tadog.

Ot otixot Tov Mamiani Oa prtogovoav va ovykolOovv, wg TEOg
TNV TEQLYQAPLKT] TOUG DEVOTNTA, HE TNV ATELKOVIOT] TOV TQWIKOV
yeyovotog mov prAotéxvnoe o Eugene Delacroix (La mort de Botzaris).
O onpavtucog I'dAAog Cwyoadog, on tov AmpiAto tov 1824, éva no-
ALg XdVo petd v avtobuoia tov otAaQx Yoy, onueiwve 0To Ne-
00AGY10 tou: «l faut faire une grande esquisse de Botzaris: les Turcs
épouvantés et surpris se précipitant les uns sur les autres» (Delacroix
1950, 76).
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1827
INVOCAZIONE DELLO STRATEGO DI MISSOLUNGI ALLA MORTE

Deliberata morte ferocior.
Horat. lib. 1. od. 37.

Morte, di noi t'incresca, e a gli affannati
miseri che matrigne ebber le sorti
reca i final conforti
e schiudi lor pit1 riposato albergo.

5  Ecco de’ nostri fati
alle tue ferree man raccolto e il freno:
per te pianto terreno
e servil doglia e rea ne giace a tergo,
poscia che insegni tu come la vista

10 dei tiranni si fugge e il ciel s’acquista.

Io 'nvoco te d’ardite, ultime prove

certa ministra e di gran gesti amica,

di valor madre antica,

termine fisso a temperal cordoglio;
15 Morte, tu se’ quel Giove

Liberator, cui nel supremo die

le calde voci e pie

sciolse il Leone a tutta Persia scoglio,

e quel Roman che a liberta s’addisse
20 ferocemente e piu di lei non visse.

Te non costringe forza e non sommette
truce stella, o fortuna, o la severa
necessita, che fiera
volge il pianto del mondo e dell’abisso.
25 Indarno, indarno stette
chi la favilla derubo sublime
del Caucaso alle cime
per cento chiovi d’adamante affisso;
che tu I'invida possa e l'infinito
30 odio rompesti quali spume al lito".

Secondo la invenzione mirabilissima di Eschilo, Prometeo legato sul Caucaso dalla
Forza e da Vulcano, ¢ per ultimo colpito e inabissato dal folgore.
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Pero beato chi nel tuo cospetto
disdegnando sorride e cor non muta

e con man ti saluta!

Nullo é terror, che di grand” atto il pieghi;
nullo umano intelletto

a piu saldo proposto alzo lo sguardo.
Dunque, al negro stendardo

che pel muto d’Etolia aere dispieghi,
Morte, io fedel mi stringo; or fammi dono
del tuo valor, se a te giurato io sono.

Ed or di nominanza apri il pit1 degno
delubro, e noi ravvolgi entro la luce
che dal ver si deduce.

O di vere virtuti alto suggello:

tu impronta col tuo segno

nostra memoria, e si ne pianga e scriva
alcun” anima diva,

finché valore arda ne’ petti, e bello

e santo il nome della patria suoni,

e vi sia chi d’onor pensi e ragioni.

Tu del cener trionfa, e quel sen vada,

di qua dal suon che udran le tombe e 1’0ssa,
senza onor, senza fossa,

nudo, sparso, disciolto a tutti i venti;

pur che ovunque esso cada,

alle vendette orribili e supreme

moltiplicato seme

si faccia, e terra e mare, astri, elementi

le ajutin si, ch’ indi ogni secol I'oda,

e giustizia di Dio lassu ne goda.

Tu fra il muro e le torri arse e disciolte
leva il ferale imperio, e qui ti serba
seggia d’onor superba

e pon trofeo d’orridi teschj incisi:

qui le membra insepolte

novera tu, come villan le biche

39
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delle conserte spiche.

Noi dalle stigie ingrate acque divisi,

sopra il tuo capo innalzerem spedita
70 orma, conversi ai fonti della vita.

Oh vile! oh miserando! oh cor di zeba

chi non pur s, ma a’ tiranneschi artigli

cede il capo de’ figli,

e a brancolar per cieche torri apprende!
75  chi altrui volge la gleba,

altrui la miete, e i membri afflitti e grami

per vigilie per fami

strazia! Gentile spirito contende

meglio a fortuna, e sé d'un colpo atterra
80 frale larghe ruine ove si serra.

O Grecia, o suol, ch’io bacio ancora, augusta
culla d’eroi, madre benigna e pia,
tutto il mio cor t'invia,
tutta I'alma ti grida ultimo vale.
85 Osanta, o forte, o giusta,
il mio sangue ricevi, e in mezzo all’ira
e alla pieta sospira:
sorgi, vendica noi, sforza il letale
fato, raccendi i cor, fulmina, piomba
90 sugli empj, o sia di te solo una tomba.
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Le Scene Elleniche di Angelo Brofferio: tracce
finzionali, liriche e drammatiche

Gilda Tentorio, Universita degli Studi di Pavia, Universita degli Studi di Milano

In queste pagine presentero l'inizio di una ricerca in corso su un aspet-
to ancora poco studiato della travolgente personalita di Angelo Broffe-
rio (1802-1866), cioe la sua vena filellenica.

Due anni dopo la sua morte, Carducci lo ricordava come «il piu
Ateniese, per ingegno e per cuore» fra i piemontesi che si sono impe-
gnati per la patria (Carducci 1891, 492), una definizione che riassume
la verve oratoria e il fierissimo spirito libertario che caratterizza tutta la
vita dell’astigiano. Significativo un episodio giovanile: nel 1831 alcuni
liberali lo coinvolgono nella stesura di un appello al re Carlo Felice,
per convincerlo a emanare la costituzione; questa cospirazione viene
scoperta e anche Brofferio e tratto in arresto per alcuni mesi (si veda
Lajolo 2011, 88-99). In carcere compone canzoni in dialetto!, che piac-
quero molto al popolo e gli valsero il nome di «Béranger piemontese»?.

Avvocato di grido e sensibile a ogni ingiustizia, difende prigionie-
ri politici, giornalisti, poveri; scrive tragedie di ispirazione alfieriana
ma anche commedie di successo ed e attivissimo nell'imprenditoria
editoriale, direttore di numerosi giornali che contribuiscono allo svec-
chiamento della cultura italiana, primo fra tutti il settimanale “Mes-
saggiere Torinese” (dal 1836 al 1849), che trasforma in uno dei fogli
risorgimentali pit1 popolari, vivaci e battaglieri (Navire 2009, 298).

Deputato nel Parlamento subalpino dal 1848, tuona contro 1" Austria
e il clero retrivo, difende la liberta di stampa, & favorevole al matri-

! Sivedail giudizio di Momigliano (1920, 315): «e I'ultimo poeta vernacolo piemontese
che abbia saputo toccare tutte le corde dell’anima del popolo, mordace e patetica,
tenera e buffonesca, spensierata e sdegnosa, ingenua e maliziosa».

Pierre-Jean de Béranger (1780-1857), celeberrimo autore di canzonette leggere e
satiriche sul tema della liberta, di grande successo in Francia.
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monio civile e contrario alla pena di morte. In dissidio ideologico con
Mazzini, non ha simpatie per Cavour (Gallotti Giordani 1975, 340-341),
che a sua volta lo accusa di velleitarismo, e questo giudizio forse con-
tribuisce presso gli storici successivi a metterlo ai margini della vita
risorgimentale®.

E un vero artista della parola, polemica e sottile, elegante, venata di
umorismo e accattivante. Scrive moltissimo e la sua opera non € ancora
stata esplorata del tutto: volumi di storia nazionale e locale, vibranti
orazioni, critiche teatrali, letterarie, articoli polemici e di costume.

Qual e il suo rapporto con la Grecia? Ha una solida formazione
classica e i suoi scritti sono ricchi di rimandi all’antichita. Inoltre la
sua viva sensibilita lo porta a simpatizzare con entusiasmo per l'in-
surrezione greca. Nel 1825 e a Parigi, dove frequenta i salotti colti e i
comitati filellenici ed e qui che pubblica I'ode Sulla caduta di Missolun-
ghi (Brofferio 1826; Boaglio 1994, 148-151) con il sostegno del Comitato
greco, opera ancora acerba ma molto lodata dai giornali liberali.

Negli anni Quaranta compone le Scene Elleniche®, pubblicate dalla
tipografia Fontana®, una raffinata edizione in due volumi con 500 inta-
gli, 40 incisioni e illustrazioni di Charles Brugnot (non un commento
pittorico dei fatti, salvo per i ritratti dei personaggi — fra l'altro pit rari
nel secondo volume, piu curato anche nello specchio di stampa — ma
riproduzione di scene antiche, paesaggi e rovine, con gusto romantico
o orientaleggiante).

I limiti temporali della trattazione sono ben definiti: dall’insurre-
zione di Idra (1821) alla morte di Karaiskakis (1826), fino a quando cioe
i Greci sono i veri protagonisti della Rivoluzione, prima dell'ingerenza
delle potenze europee.

L’obiettivo viene esplicitato nella Prefazione alla seconda edizione
(dicembre 1862), quando ormai ¢ venuto meno il controllo rigido della
censura®:

®  Dettagli sulla vita di Brofferio: Bottasso (1972), Tyler (1990), Lajolo (2011) e i ricordi
di Montazio (1862), Durando (1862) e il primo biografo Pugno (1868).

Riferimenti alla Grecia rivoluzionaria costellano anche altre sue opere; mi riservo in
futuro di ampliare questa ricerca.

5 Sull'eleganza delle edizioni Fontana, si veda Aglebert (1842). Per una storia della
Tipografia Fontana, si veda Romani (1850); Navire (2009, 287). Sulla mania delle
edizioni illustrate, che «non sono lette da alcuno, ma giacciono aperte ad ornamento
dei tavolini», si veda invece Tenca (1840, 71).

¢ Fra laltro la censura aveva chiesto a Brofferio di mutare il nome di Santorre di
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Perseverante nell’obbligo a me imposto di educare il popolo Italiano
al santo amore della patria [...], nell'intento di scuotere dal sonno la
neghittosa Roma coll’esempio della riscossa Atene. [...] Scrivendo dei
Greci, io voleva che ravvisassero sé stessi gli Italiani, scrivendo dei
Turchi io confidava che la parola suonasse infesta agli Austriaci. [...]
Italiani, voi pure oggi, come ventidue anni fa, siete pregati ad accoglie-
re benevolmente il modesto mio libro, in cui ad ogni pagina troverete
ricordato che la liberta non e un regalo che si accetta, ma un bene che
si merita; che la patria non si difende con protezioni straniere, ma colle
braccia dei cittadini; che I'indipendenza non si ottiene colle alleanze
che dividono e consumano, ma colle amicizie che uniscono e afforzano.
Guai a voi se potrete dimenticarvene: guai a voi e ai figli vostri! (Brof-
ferio 1863, VIII e XII).

45

Dunque la Grecia come modello e ispirazione per la liberta della

nazione-sorella Italia (nel 1844) e anche come monito contro le discor-

die intestine (nel 1863)". L’opera, nonostante poco accessibile per I'alto

costo, riscuote un enorme successo, anche per la veemente passione e

amor di patria che trapela dalle pagine: «Anco in codesto lavoro e faci-

le scorgere il pensiero dominante di Brofferio [...], cioe d'infiammare i

suoi connazionali all'amore e alla riconquista della liberta o della indi-

pendenza» (Montazio 1862, 85)°.

Santarosa (Parte IX), pena I'espunzione del racconto della battaglia di Sfakteria: si
veda la ricostruzione di Trasselli (1935, 754).

Brofferio insiste sul tema delle discordie intestine che portano alla guerra civile
(Parte VIII, Parte X) e diversi sono i ritratti di spregevoli traditori (Giorgio Varnakioti
nella Parte VI; Stolbach, finto filelleno nella Parte X). Sulla questione della discordia,
si veda il duro giudizio di Brofferio: «[...] Noi Italiani abbiamo con noi una ria peste
che ci rode, ci corrompe, ci divora, e sta con noi in casa, e viene con noi in piazza,
e ci accompagna nei fori, nei campi, nei circhi, nei templi, e ci segue da per tutto,
persino nell’esilio, persino nelle carceri, persino a pie’ del patibolo sul quale in nome
della patria abbiamo saputo salire con fermo piede e senza pallore sul volto. Questa
peste si chiama la discordia fraterna, la guerra fra noi stessi, la smania che abbiamo
di perseguitarci a vicenda, di avvilirci, di morderci, di calunniarci gli uni cogli altri, e
pitt son grandi i cittadini della nostra terra e pili i morsi, le calunnie, le persecuzioni
si aguzzano, si avvelenano, si inferociscono» (Brofferio 1860, XVII, 246).

La vena patriottica di Brofferio ottiene elogi anche precoci: «E quando ogni
italiano che avra maturamente considerati quegli avvenimenti, ed avra pianto di
tanti sacrifici, di tanti eroismi, e si sentira forte battere il cuore nel petto, e cogli
occhi fissi al Cielo esclamera: quelli furono i nostri padri! Oh quante lagrime gli
sgorgheranno dal ciglio — oh quanta vergogna s’egli abbassera quegli sguardi e
osera a sé dintorno rivolgerli - Studiate, deh studiate, o italiani, I'Ellenica grandezza,
mirate il collegamento di Lei coll’italico incivilimento!» (Aglebert 1841). Si veda
inoltre: «Levando a cielo i nomi dei Klefti e dei Palikari dell’Ellade, gia passati
nel dominio della storia, ei ci faceva pensare ai campioni della liberta italica, che
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Tale entusiasmo non lascia indifferente la Grecia: I'opera fu tradotta
in greco, dapprima in forma parziale da intellettuali delle Isole Ionie e
negli anni 1877-1879 (Parti I-XII) sul giornale ateniese “TnAéyoadog”
da Panaghiotis Panas (1832-1896)°, per ricordare ai greci le loro glorie
passate e invitarli a tener desta l'attenzione verso il gigante turco (in
quegli anni i Balcani sono infiammati dalla guerra russo-turca) e il fi-
glio dell’eroe Markos Botsaris, di passaggio da Torino, volle visitare
commosso Brofferio (Montazio 1862, 85; Pugno 1868, 147).

Uno sguardo alla struttura dell’opera. Dopo I'Introduzione di Brof-
ferio, nella prima edizione segue il trattato di 140 pagine Idee della storia
antica della Grecia di Amedeo Peyron (1785-1870), prestigioso filologo,
orientalista, egittologo. E poi finalmente le Scene Elleniche: 15 Parti,
ognuna a sua volta suddivisa in sotto-unita, per un totale di 103. I titoli
definiscono l'evento o il tema principale, il personaggio protagonista,
il luogo dell’azione (esempio: Parte IV: L'incendio. Canari. Scio); ogni
sotto-unita e introdotta da un esergo attinto dalla tradizione letteraria
italiana (Dante, Ariosto, Tasso ma soprattutto Alfieri, Monti, Berchet,
Mezzanotte). I capitoli sono accompagnati da note di chiusura che ri-
portano estratti delle opere storiche consultate: si tratta di Pouqueville,
Ciampolini, Rizos, Sutsos, Emerson-Pecchio, Fabre, Cousin, ma anche
fonti letterarie (viaggiatori, canti popolari, poeti).

E interessante soffermarsi sulla questione del genere letterario.

I contemporanei di Brofferio hanno recepito il pathos del dramma
e la varieta dei toni, evidenziando talvolta la pesantezza dello stile: «la
storia appar vestita di forme drammatiche e romanzesche» (Montazio
1862, 84-85); «storia scritta coll’aiuto della fantasia, a mo” di romanzo»
(Bersezio 1878, 269 — che nelle righe seguenti stigmatizza pero lo stile
declamatorio).

Sulla mescolanza degli stili le posizioni sono caute. Ad esempio un
redattore della rivista “Il Crepuscolo” segnala: «Le Scene Elleniche del

sarebbero sorti, o gia facevano capolino a Bologna, a Modena, a Rimini, a Lugano,
a Cosenza» (Dall’'Ongaro 1866, 189); «Nelle sue Scene Elleniche istigo gli italiani alla
riscossa contro 1’ Austria citando esempi bellissimi e comparazioni felici dai Greci
che insorsero contro i Turchi» (Catanzaro 1873, 83).

°  Sulla figura di Panas si veda Stavropulu (1987, sulla traduzione di Brofferio: 280-282
e 338-339). La traduzione dell’opera si interruppe forse anche a causa delle proteste
dei lettori per le inesattezze del racconto. Il giornale rispose che l'italiano Brofferio
scriveva una epopea e non una cronaca storica, ma questo non sminuiva il valore
dell’opera. In risposta a un’edizione clandestina circolata a Smirne, ¢ probabile che
Panas abbia completato la traduzione (Stavropulu 1987, 282).
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Brofferio sono, come € noto, una fantastica mistura di racconto e di
dialogo, e vanno percio considerate qual mero lavoro d’arte» (Anoni-
mo 1855, 187).

Prima di rintracciare gli indizi di teatralita e di romanzesco, ¢ in-
teressante ripercorrere, almeno per sommi capi, la vivace polemi-
ca contro Brofferio dalle colonne de “Il Pirata”, rivista bisettimanale
stampata negli anni 1835-1848 a Milano'’. C’e grande attesa per le Scene
Elleniche". Fra i lettori interessati all’'opera'?, anche 'abate cremonese
Domenico Zanelli (1812-1867), collaboratore di vari giornali romani,
viaggiatore e attivissimo pubblicista che, all'uscita dell'Introduzione
di Brofferio, a sua volta scrive sul “Pirata”: «Quando si parla e si scrive
di Grecia, di quella terra piena di memoria, come la vita dei secoli, non
e a dirsi quanto piacere io provi» (Zanelli 1841, 165). Ma 'abate segnala
che le informazioni di Brofferio sono parziali (gli ricorda ad esempio
che anche la Grecia ha i suoi poeti, come Solomos e Sutsos) e spesso
inesatte (relative ai siti archeologici'®) e commenta:

Cio avviene dal volere descrivere cose non mai vedute: e si, doveva leg-
gere la mia lettera scritta da Atene e inserita nel Pirata [Zanelli 1842b];
quella mia lettera povera di stile si, ma veritiera, ma toccante le cose

10 C’® un precedente: nel 1838 proprio dal “Pirata” si leva la voce del medico e
pubblicista Maurizio Poeti, che per rispondere a una battuta irriverente di Brofferio
sull’omeopatia, rincalza accusandolo di essere un delatore. Ne segue un duello a
suon di articoli e si arriva anche in tribunale, che da ragione a Brofferio, lo assolve
dalla calunnia e obbliga il Poeti a pagare i danni morali. Per la ricostruzione degli
eventi, si veda per esempio Poto (2006, 28-29); altri dettagli in Fontana (2004, 16-17);
Lodispoto (19877 156). Rinvio infine all’orazione dell’avvocato (Brofferio 1838?), data
alle stampe dopo il processo (uneco dell’episodio e anche in Brofferio 1839, 313-317).

" Eccol'avviso pubblicitario della Tipografia Fontana: «Due volumi in ottavo massimo,

distribuiti in 400 fascicoli, con circa 500 intagli nel testo e 40 finissime incisioni in
acciaio. Una dispensa ogni 20 giorni, a lire 2,50» (Anonimo 1842).

2 Si veda il giudizio di Giacinto Battaglia (lettera a Luigi Rocca del 7 marzo 1842, in
Canalia 2005, 165): «Le Scene Elleniche del Brofferio mi paiono calde di un gran fuoco
liberale che pero sa un pochino di fuoco del bengala. A me la prosa in poesia non
piace gran fatto; ovvero amo che la poesia sia nelle idee e ne sentimenti, non nelle
parole e nel rimbombo de’ periodi, amo che le idee e i sentimenti sieno schietti e
spontanei, non tirati su dal fondo de calcagni... Ma intendiamoci bene, Brofferio
non ¢ da porsi in questo caso. Aspettero a giudicarlo meglio quando I'opera sara pit
inoltrata».

¥ Un personaggio indica la tomba di Temistocle, ma Zanelli sottolinea che questo
monumento oggi non e pil visibile; cio vale anche per le rovine del tempio di Giove
Olimpico: altra inesattezza, dato che restano solo alcune colonne (nell’edizione
definitiva Brofferio parla invece di «reliquie del tempio di Minerva», Brofferio 1844,
V).
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como sono, non create dalla mia immaginazione. Vedo proprio che an-
che gli articoli pubblicati da un povero scrittorello dovrebbero qualche
volta esser letti. [...] Se vi sono errori in un manifesto, dove poche pa-
role si dicon di Grecia, che sara dell’opera! Oh! Io vorrei che parlassero
di questo o quell’altro paese coloro che li visitarono e con cognizione.
(Zanelli 1841, 165-166).

Un’opera storica dedicata alla Grecia — conclude Zanelli — sarebbe
stata piu «onesta impresa» per Tommaseo, che conosce il greco mo-
derno e sta dando alle stampe i Canti popolari della Grecia. Alcuni mesi
dopo ritorna con un cenno sarcastico: «IlI sig. Angelo Brofferio, uomo
che io molto stimo, ha pubblicato il primo fascicolo delle sue Scene
Elleniche: ella & questa un’opera, ove dovrei dire molto; ma io tacero»
(Zanelli 1842a).

Gli animi si accendono nell’estate 1844. Nei suoi articoli sul “Mes-
saggiere torinese”, Brofferio ha criticato la prosa di Manzoni e addirit-
tura la poesia di Goethe, ha definito Paganini un «saltimbanco» e se I'¢
presa con molti altri scrittori. Un redattore anonimo del “Pirata”, che
si firma «un Uomo Chiaro-Scuro» cosi lo rampogna: «Ed & lecito nutrir
qualche dubbio intorno alla sua conoscenza della lingua italiana, se
cosi parla de” sommi che meglio la coltivano... senza badare alla cir-
costanza svantaggiosa per lui d’avere scritto le Scene Elleniche» (Anoni-
mo 1844a, 2). E, dopo la risposta di Brofferio, ’Anonimo contrappone
alla pacatezza e onorabilita del proprio giornale, la caotica retorica del
“Messaggiere”, pieno di «rettoriche fiabe»:

Le quali rettoriche fiabe si condensarono e si riunirono a poco a poco
in un Fiabone intitolato le Scene Elleniche, che per dirla sinceramente,
e proprio il libro pit1 vuoto e di cattivo gusto in che la sgraziata moda
delle associazioni m’abbia fatto incappare, e che sembra destinato nel-
le scuole provinciali a divenir modello delle amplificazioni (Anonimo
1844b)™.

In generale questo orizzonte polemico ha senz’altro influenzato ne-
gativamente i critici moderni, che hanno catalogato I'opera come una
narrazione storica di valore marginale®.

La polemica si conclude con un altro articolo, che contiene un’ultima stoccata: «Egli

parla con enfasi di vituperii, di coltelli, ecc. e scrive una mezza pagina d’amplificazione
che par rubata alle Scene Elleniche» (Anonimo 1844c).

5 Per esempio: «racconto aneddotico e romanzesco» (Muoni 1907, 69); «storia
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Dunque: un affresco storico in forme drammatiche e romanzesche,
dialogo, retorica, fiaba... Se non & possibile assegnare un’etichetta uni-
voca al genere dell’opera, qual ¢ I'intenzionalita autoriale? Nella sua
Introduzione Brofferio specifica che si tratta di un’operazione in primo
luogo poetica

... sposando la poesia alla storia, la geografia alla pittura, mescendo al
rimbombo dei rivolgimenti e delle battaglie la tranquilla soavita delle
intime meditazioni, ed evocando il sorriso di Anacreonte, il sospiro di
Saffo, il canto di Alceo a temperare i gemiti di Scio, le grida di Sfacteria,
le lagrime di Missolungi (Brofferio 1844, IX-X).

Nella Prefazione alla seconda edizione ribadisce: «storia avvivata
dai colori e dalle armonie della poesia» (Brofferio 1863, VII). Per «poe-
sia» intende l'afflato eroico dell’epopea, gli squarci lirici del paesaggio
o delle fantasie romantiche a cui si abbandonano i personaggi in medi-
tazione, i palpiti dell’amore, i misteri dei sogni e dei fantasmi... Tratti,
questi, che riesce a dosare con sapienza su un tessuto solo a tratti reto-
rico, con molte reminiscenze classiche, in una miscela avvincente fra il
dramma e il romanzo.

D’altra parte, come leggiamo nelle pagine di Note e Schiarimenti
dell’opera, si e proposto

di rappresentare gli avvenimenti della Greca Indipendenza colla liberta
del poeta, non colla rigidezza dello storico. Non parra quindi strano ad
alcuno se prescrivendo a me stesso di ritrarre con fedelta i principali
eventi della guerra Ellenica e di conservare scrupolosamente la fisiono-
mia dei tempi, dei luoghi e delle persone, mi credei lecito nell'invilup-
po dell’azione e nell’ordinamento dei fatti (dai quali volli dedurre una
specie di drammatica unita), di assumermi qualche arbitrio, senza del
quale non vi € poesia (Brofferio 1844, 21).

Brofferio annuncia che per i lettori pit1 esigenti nelle note di chiusu-
ra specifichera le sue fonti e ripercorrera il resoconto storico in forma

contaminata da invenzioni romantiche» (Momigliano 1920, 319); «fulgida splendeva
la gloria del romanzo storico, sacrifico anch’egli al vezzo comune introducendo nella
storia un po” di romanzo, come ad esempio nelle Scene Elleniche» (Leti 1938, 246);
«vicende drammatiche alla maniera dei racconti storici, che rappresentano in modi
enfatici e oratori episodi della guerra dei greci contro i turchi» (Gallotti Giordani
1975, 342); «forma aneddotica o romanzata e con sottintesi ‘risorgimentali’» (Di
Benedetto 1988, 276); «impostazione retorica e classicheggiante» (Paolini 1999, 314);
«collage di versi e di prose romanzesche a forti tinte» (Romagnani 1999, 178).
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piu accurata. Ma tra i modelli, per giustificare in un certo senso le sue
‘licenze’, cita Scott, Manzoni e Hugo, che si sono presi qualche liberta
nei loro romanzi storici, come pure Tasso, Ariosto e Omero nei poemi,
e Alfieri, Racine e Shakespeare nelle tragedie. Attraverso queste triadi
Brofferio dichiara pertanto che la sua opera si pone idealmente all’in-
crocio di romanzo storico, poema epico e tragedia®.

Cerchero di evidenziare di seguito alcuni tratti salienti della vena
narrativa di Brofferio.

Il narratore e onnisciente, entra nei pensieri dei personaggi, formula
giudizi e moniti"”. Tiene i diversi fili narrativi, crea momenti di suspen-
se, pause, digressioni, colpi di scena. E chiaramente dalla parte dei greci
ribelli, ma li rimprovera per la scarsa organizzazione e soprattutto per
le discordie interne che rischiano di farli piombare in una guerra civile
dannosa alla causa'®. I turchi sono crudeli, i loro capi sono intelligenti e
non mancano di ricorrere all’intrigo e all'inganno (si veda Tentorio 2021,
330-331; Boaglio 1994, 160). In generale pero Brofferio ¢ affascinato da un
Oriente immaginario ed esotico, che ritrae con dovizia di dettagli (per
esempio: il Serraglio, il lusso, il luccicare dell’oro, il fruscio delle sete...)".

Interessanti sono le strategie narrative per i ritratti dei personaggi.
All'insegna della velocita e del cambiamento repentino e la presenza
del giovane Notis Tzavellas, in perenne movimento: prima prigio-
niero presso i turchi, quindi al fianco di Botsaris a Missolunghi, poi
mozzo sulle navi turche, dove ascolta di nascosto i piani del pascia;
porta messaggi di speranza oppure notizie ferali: in lui Brofferio ri-
crea il carattere mercuriale del messaggero (tipica figura del teatro
antico), che con le sue rivelazioni permette di innescare rivolgimenti
oppure pause di dubbio.

1 Cfr. anche Boaglio (1994, 160): «das Werk wird von einer emotionalen, tragischen
und heroischen Inspiration bestimmt».

7 Ad esempio: digressione mitologica (Brofferio 1844, 162-166); sull'amor di patria
(Brofferio 1844, 303); elogio della giovinezza (Brofferio 1844, 348); «Elleni! Quattro
anni di eroici conflitti hanno provato abbastanza che voi siete veraci figliuoli di
quei grand’uomini che furono progenitori vostri» (Brofferio 1846, 8); «ritiratevi,
o fantasie del poeta: dove la storia e cosi eloquente, che mai puo aggiungere la
poesia?» (Brofferio 1844, 296).

¥ «Insensati! Non sapete voi che il sangue chiama sangue, e che alla rigenerazione di
un popolo mal si provvede colle umane vittime?» (Brofferio 1844, 209).

¥ Si veda per esempio Brofferio (1844, 271-274). Gustoso € un episodio della
giovinezza rievocato nella sua autobiografia: quando & adolescente nel collegio di
Asti, inaugura la sua carriera di futuro narratore allietando le notti dei compagni con
storie ambientate in un Oriente favoloso (Brofferio 1857, 205-247).
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Delicatezza e pathos tragico circondano diverse figure femminili,
capaci anche di atti eroici (come Bubulina o Angeliki Botsari).

Altra modalita frequente e la studiata antifrasi o chiaroscuro to-
nale, come ad esempio avviene nel colloquio finale sulla spiaggia tra
due grandi. Da un lato Miaulis, ormai disincantato e deluso perché dal
1826 I'ingerenza straniera e sempre piu forte; dall’altro lato il vecchio
Karaiskakis, agitato da inquietudini, ma ancora vecchio leone che cre-
de nella patria e si sacrifica nell'ultima fatale battaglia. La chiusa (che &
anche la frase finale delle Scene Elleniche) e lapidaria: «Miauli chiuse gli
occhi al trapassato; poi, baciandolo in fronte, sclamo: — LA GRECIA E
PERDUTA!» (Brofferio 1846, 454).

I grandi comandanti non sono caratteri monolitici, ma spesso soli
e attanagliati dal dubbio. A Botsaris viene dedicato un solo capitolo,
forse perché e un eroe gia noto al pubblico italiano per la grande eco
delle sue imprese, ma € notevole il cammeo dell’addio alla moglie, che
ricalca la scena iliadica del colloquio fra Ettore e Andromaca (Brofferio
1844, 193-198).

Maggiore attenzione é dedicata a Kolokotronis. Brofferio si soffer-
ma sullo scontro fra politici e soldati che lacero la Grecia tra il 1824-
1825. Come sappiamo, il generale accusava i governativi di voler con-
segnare il Paese agli stranieri. Negli scontri di questa guerra civile
muore suo figlio Panos. Kolokotronis sara poi arrestato e imprigiona-
to nel monastero del Profeta Ilias a Idra; nel maggio 1825 un’amnistia
lo riporta a combattere, quando si presenta la minaccia di Ibrahim
dall’Egitto.

La narrazione di Brofferio procede per diramazioni che si concen-
trano intorno ai nuclei di amore, patria, tradimento. Panos scopre le
trame del padre che cospira contro i governanti di penna e toga, e il
suo dilemma é: tradire il padre o la patria? (Brofferio 1844, 341-344).
Kolokotronis gli risparmia questa scelta difficile facendolo allontana-
re, ma gli altri congiurati, temendo di essere denunciati dal giovane,
progettano di eliminarlo.

A questo punto Brofferio intreccia una storia romanzata di intrighi,
travestimenti, colpi di scena, quasi un avventuroso Bildungsroman: il
giovane cade vittima di loschi figuri in una spaventosa selva oscura.
In una capanna isolata, beve inconsapevole un potente narcotico e sta
per essere gettato in un precipizio. Dopo una serie di colpi di scena,
ritroviamo Panos gravemente ferito, curato da un’angelica creatura di
cui si innamora perdutamente (Brofferio 1844, 358-366).
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L’autore sembra ignorare (forse volutamente) che il vero Panos
Kolokotronis aveva sposato Eleni, figlia di Bubulina. Nell'invenzione
brofferiana I'angelica creatura che lo accudisce si chiama anch’essa Ele-
na, ma ¢ la figlia del principe Costantino Morosi* di Costantinopoli,
protetta dal patriarca Gregorio e poi salvata da morte sicura da Akmet,
il figlio buono e giusto del crudele visir. Akmet ed Elena si innamo-
rano, ma sono separati da mille ostacoli, perché appartengono ai due
schieramenti opposti. Si tratta di un amore tragico, i cui tasselli sono
disseminati nelle Parti II, III, V, VIII, una sorta di romanzo nel romanzo
che procede a sussulti e colpi di scena (si concludera con la morte degli
amanti nella Parte XIV).

Panos dunque dichiara il suo amore a Elena, che lo respinge per-
ché votata alla memoria del suo Akmet, che crede morto; il giovane
giunge a meditare il suicidio ma viene salvato da un monaco misterio-
so (Akmet, che si rivela all'lamata). Ormai deluso nell’ideale d’amore,
Panos torna dal padre per lottare al suo fianco, morendo eroicamente
(Brofferio 1844, 386-390, 401).

La materia storica guizza nelle mani di Brofferio: la sua vena narra-
tiva travolgente funziona come una lente di ingrandimento delle pas-
sioni umane. L'affresco storico cosi si amplia in digressioni di inven-
zione, si colora di romanzesco e di tragedia, prende i contorni patetici
di amore e morte, contrasto generazionale, fede e tradimento, e dopo
aver esplorato i sussulti dell’animo umano, la fine eroica tocca con pitt
efficacia il cuore del lettore.

Significativo l'intervento di Brofferio nei riguardi di Bubulina. L"in-
cipit dell’opera € un piccolo capolavoro che mostra la sapienza compo-
sitiva e l'attenzione teatrale dell’autore. La scena si apre con un idillia-
co notturno su una spiaggia nell’isola di Idra. Sotto i raggi della luna,
di fronte al mare, un uomo si abbandona a un canto dolente, in cui
«era espresso l'entusiasmo della patria, concitamento della battaglia e
l'aria notturna vibrava percossa da questi accenti» (Brofferio 1844, 2).
Con una serie di domande retoriche («Chi era il figlio di Grecia...? [...]
Come mai vegliava cosi solo a quell’ora, mentre tutto invitava al sonno
e al riposo?», Brofferio 1844, 3) Brofferio tiene desta la curiosita del let-
tore e instaura un’antitesi («la veglia dell'uomo solitario / il sonno degli

% Forse Brofferio ricorda la grande famiglia greca Morosi, ospodari (governatori) della
Moldavia, spesso aperti ai contatti con I'Occidente e pertanto in sospetto presso la
Sublime Porta: ad esempio Demetrio Morosi, decapitato nel 1812 per aver firmato la
pace di Bucarest con la Russia, trattato inviso all'Impero ottomano.
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altri greci, che forse fanno sogni di gloria, ma potrebbero svegliarsi
schiavi»). Solo a pagina 4 ci rivela I'identita del personaggio: si tratta
del capitano Kanaris, insonne perché infiammato dall’amor di patria.

Brofferio ha cosi delineato una sceneggiatura e un’atmosfera di so-
spensione. Capiamo che Kanaris non sara il protagonista della scena,
bensi uno spettatore di qualcosa di inedito che sta per compiersi. E
infatti la sorpresa giunge dal mare. Kanaris avvista una barca alla de-
riva: a bordo c’¢ una donna disperata, con i corpi di due figli uccisi,
immagine di forte impatto patetico. Come si scoprira successivamente,
la donna € Bubulina. Il lettore italiano conosce bene le sue gesta eroiche
(Tentorio 2022), ma Brofferio decide per ora di ritrarre solo una don-
na lacerata dal dolore. Kanaris la porta di fronte al generale Andreas
Miaulis, e al loro cospetto lei raccontera la sua terribile storia: era a
Smirne con la famiglia, quando inizio il massacro. Tutti i suoi sono
stati uccisi durante la fuga, anche il marito Alessandro, cioe il figlio del
grande comandante Miaulis, che ascolta disperato le ferali notizie. A
questo punto i due generali e la vedova si riscuotono al grido unanime
di «All'armi! Alla vendetta!» (Brofferio 1844, 16-17).

Nella realta storica sappiamo pero che Bubulina non ¢ mai stata
sposata con un membro della famiglia Miaulis, e tra i figli dell’ammira-
glio non c’e nessun Alessandro (Sachinis 1882, 16 e in generale Chatzi-
kiriakidis 2020, 51-60). Perché Brofferio ha falsato quindi la verita?

Si tratta di una forzatura a fini narrativi. Egli riunisce sulla scena i
personaggi maggiori (Kanaris, Miaulis, Bubulina), li lega con vinco-
li stretti, perfino di parentela, per rinsaldare la loro missione comune
di salvare la patria. Una presentazione corale, una concentrazione di
storie, per poi affidare i personaggi ai rivoli di episodi diversi, che li
porteranno a separarsi in una sorta di diaspora narrativa. Si tratta an-
che di un dispositivo teatrale: una convocazione in scena con tanto di
flashback che spiega gli antefatti, con momenti di suspense e di pathos.

Romanzesco e teatralita continuano infatti a intrecciarsi nelle Scene
Elleniche, e anzi il titolo scelto per I'opera forse non e casuale, se ricor-
diamo un commento di Brofferio all’opera Scene Torinesi (tre novelle)
di Paolo Gindri (1810-1884):

Non ¢ dunque senza una gran ragione che alcuni moderni scrittori han-
no chiamato ‘scene’ le opere loro, quando ci vollero sotto il vario colore
de’ suoi costumi rappresentar 1'uomo sul teatro del mondo, in perpe-
tuo contrasto cogli altri e con se medesimo, rivolgendosi, agitandosi,
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contorcendosi in varie guise or da eroe, or da pagliaccio, or ridendo, or
lagrimando finché al quint’atto si spengono i lumi e vien giu il sipario
(Brofferio 1839, 52).

La vita dunque é teatro, e cosi la materia storica della Rivoluzione
greca si presta a trasfigurarsi in narrazione finzionale e teatrale, divi-
sa per quadri. Alcuni capitoli sono addirittura organizzati come scene
drammatiche, con l'indicazione di «Interlocutori» e «luogo»?* e scam-
bio di battute connotate tipograficamente come vero testo teatrale di
intarsio dentro la narrazione.

A questa teatralita di fondo va ascritto anche lo stile: frequenza di
domande retoriche, abbondanza di apostrofi, antitesi e climax, atten-
zione al paesaggio e ai dettagli scenografici e luministici, azioni corali,
pathos nelle descrizioni di atti di eroismo in battaglia, elementi gotici®?,
colpi di scena (ricompaiono personaggi che si credevano morti oppure
si scopre che erano celati sotto travestimenti).

Brofferio insomma costruisce il testo come uno ‘spettacolo’, e infatti
riserva particolare attenzione al tema dello sguardo, che accarezza la
prospettiva dei ribelli greci, si alza in vedute d’insieme, si immerge nel
paesaggio, si piega sulle rovine fumanti, segue le gesta eroiche da una
prospettiva interna oppure cambia scenario e inquadratura mostrando
le reazioni dei nemici, in una sapiente vivacita tonale.

In conclusione, al di la dello stile talvolta enfatico, si tratta di un’o-
pera interessante e da rivalutare, proprio per questa sua veste cangian-
te poetica-drammatica-romanzesca, che fu tra i motivi del suo straor-
dinario successo, contribui fortemente alla creazione della mitologia
dell’insurrezione greca, influenzando la visione di molti intellettuali®.
Paradigmatico il giudizio di Ferdinando Bosio (1824-1879):

2 In due occasioni: Parte Ottava, cap. VIII (Brofferio 1844, 382-409); Parte Decima
(Brofferio 1863, 49-88).

Nella Parte XII: visioni e fantasmi, un antro dove avvengono strani riti, un vecchio
veggente di nome Alfesibeo (tra I'altro questa figura sembra attinta dall’ Anacreontica
XIII di Tacopo Vittorelli, poeta amato dal Nostro, si veda Brofferio 1860, XV, 129).
Arrivera poi la razionalita a dissipare ogni indizio spettrale.

22

% Ricordo qui solo alcuni esempi: il siciliano Benedetto Civiletti (1845-1899), scultore
del famoso gruppo statuario I fratelli Canaris, pare influenzato dalla lettura del
Brofferio (Bradley 1982); la poetessa siciliana Emilia Jezzi (1842-?) in una nota ai
suoi Canti (1873) spiega: «Quando, verso il 1860, impresi a trattare questo lavoro, mi
stavano presenti le Scene Elleniche dello illustre Angelo Brofferio, sulle quali tracce
debolmente lo condussi. Non dispiaccia pertanto ai lettori veder qui riprodotto in
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E poi le Scene Elleniche, divoratore com’io era fin da miei pil1 teneri anni
d’ogni libro che intendesse a suscitare flamme di liberta, io me le aveva
bevute e ribevute con passione grandissima; mescolando nel mio cuo-
re l'affetto per Bobolina, Miaulis, Canaris, Botzaris e gli altri eroi della
moderna Grecia con quello per Brofferio dal quale erano stati in poetica
prosa degnamente celebrati (Bosio 1878, 7-8).
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Il mito di Botsaris nel filellenismo italiano:
Giuseppe Arcangeli e 'ambiente pratese

Enrico Cerroni, Universita del Salento

1. Introduzione

Nell’Europa dell’Ottocento pochi personaggi della Rivoluzione gre-

ca andarono incontro a una cosi diffusa fama come l’arvanita Markos

Botsaris!, protagonista di numerosi fatti d’armi prima e dopo il 1821,

fino alla gloriosa morte a Karpenisi nell’agosto del 1823 in circostanze

che gli valsero 'appellativo di nuovo Leonida. Particolarmente interes-

sante ¢ la ricostruzione che ne fece nel suo Diario Cesare Vitali, medico

e allora viceconsole del Regno delle due Sicilie ad Atene:

Bozari, riflettendo che le sue forze erano ben nutrite in faccia al nemi-
co, si converte cogl’altri capitani di attaccare il loro campo in tempo
di notte, d’accordo tutti e tre d’accordo pure i soldati. La notte dell’8,
entrando nel 9 agosto v.s., fu deciso per l'attacco. Alle cinque Bozari
s'incammina con quella intrepidezza che gli era condottiere sopra il
nemico. Seguivano le sue traccie 300 Sullioti, 20[0] dell'uno capitano,
10[0] coll’altro. Bozzari attacca I'una delle tende del bassa e, dopo tutti
in generale avendo tirato le pistole, la sciabola fu I'arma che fece stra-
ge. L’eroe condottiere viene ferito nel ventre da una palla, cade a terra
senza dare alcun segno di essere ferito. I bravi si batterono da Spartiati
e Bozari, qual odierno Leonida, riceve una seconda balla alla testa e fini
di vivere gloriosamente (Scalora 2021, 119)%

Per la grafia del nome, che in greco oscilla tra BotCapnc e Boooaprg, in italiano tra
Botzaris e Bozzari, si veda Scalora (2021, 112 nota 377). Su Suli, luogo di origine di

Botsaris, e sui Sulioti, mi limito a rimandare a Psimuli (2006).

L’associazione di Botzaris con Leonida sara documentata, tra gli altri, anche da

Pouqueville (1825, 413-423).
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Gia nei canti popolari greci la memoria di Botzaris aveva conosciu-
to una rapida mitologizzazione, presto amplificata sulle pagine delle
principali riviste europee. E verosimile che Claude Fauriel rimanesse
attonito alla notizia, che probabilmente lo raggiunse quando era ormai
troppo tardi per registrare qualche componimento ispirato al perso-
naggio nella sua raccolta di canti popolari, come spiega egli stesso in
una nota che dipinge I'eroe come «victime d'une dévouement compa-
rable a celui de Léonidas»®.

Niccolo Tommaseo, che con la pubblicazione dei Canti greci nel
1842 giungeva tardivo, «privo della tempestivita della raccolta di Fau-
riel» (Di Benedetto 1999, 349), d’altra parte poté approfittare del tempo
trascorso per inserire la traduzione di uno tra i molti canti sorti in ono-
re dell’eroe suliota. Intitolato Marco Bozzari, il testo scelto da Tomma-
seo e famoso per l'incipit contenente I'immagine topica «Fossi uccello
a volare, a ire alto, / a veder di lontano la misera Messolongi, / come
combattono i Greci con Turchi e Pascial», ma anche per il verso «O
Maokog éokotOnKe: Kal €é0k0Twoe Kat XAove» [Marco fu ucciso,
ma n’uccise anco mille] (Tommaseo 1842, 431-432).

Una prova dell’'ampia latitudine raggiunta dal mito dell’eroe in Italia
viene persino dall’antroponimia. L’archivio dell'Imperial regia Delega-
zione provinciale austriaca di Vicenza documenta il caso scatenato per
il figlio di Giuseppe Burba che venne presentato al fonte battesimale
con il nome di Botzari Monte Baldo*. Il sacerdote si rifiuto di battezzare
il neonato e chiese l'intervento del vescovo, non tollerando il duplice
richiamo a un eroe straniero, considerato eversivo dell’ordine precosti-
tuito, e a un luogo della resistenza italiana contro gli Austriaci durante
la Prima guerra d’indipendenza, quale fu il monte Baldo, situato tra
Trento e Verona, dove si combatté tra il giugno e il luglio del 1848.

Una prima utile ricognizione della diffusione del mito di Botsaris
in Italia e stata compiuta da Elena Persico, cui dobbiamo un nutrito
elenco degli autori filelleni italiani che si cimentarono nella scrittura di
opere dedicate all’aquila dei Sulioti®. Fra questi apparivano anche Lui-

®  «Au moment de livrer a I'impression ces feuilles écrites il y a plusieurs mois, les
papiers publics annoncent la mort de Markos Botsaris, victime d’une dévouement
comparable a celui de Léonidas. Puisse une si grande perte n’étre pas irréparable
pour la Gréce» (Fauriel 1824, 283).

¢ Archivio Storico di Vicenza, fondo IRDPVi, b. 35, fasc. 78: al riguardo, si veda Valente
2017, 14.

® «La fine di quest’eroe, il piti puro, la figura piti radiosa della rivoluzione greca
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gi Muzzi, Terenzio Mamiani, Giuseppe Silvestri e Giuseppe Arcangeli
(Persico 1920, 161-162).

A distanza di piut di un secolo da quella meritoria ricognizione, ¢ il
caso di precisare che mancavano dei nomi, come presumeva gia Arnal-
do Di Benedetto (1999, 350): per esempio, non e fatto cenno a Domenico
Castorina, autore di un lungo canto intitolato Marco Bozzari compreso
nella raccolta Nuova Grecia, pubblicata a Torino nel 1849 con dedica al re
di Grecia Ottone I°. Omesso era anche il nome di Agesilao Milano (1830-
1856), autore all’eta di soli 17 anni di un’ode dedicata alle gesta dell’eroe
suliota’. Originario di San Benedetto Ullano, paese italo-albanese pres-
so Cosenza, Milano si era formato al collegio di San Demetrio Corone —
dove studiarono alcune delle piti illustri figure del Risorgimento meri-
dionale e il noto poeta arbéreshé Girolamo De Rada — e sarebbe passato
alla storia soprattutto come autore di un attentato fallito al re delle Due
Sicilie Ferdinando II il giorno dell’Immacolata del 1856.

Poste tali premesse, in queste pagine intendo invece dedicarmi alla
ricostruzione del filellenismo espresso gia negli anni Venti dell’Otto-
cento da un ambiente provinciale, e tendenzialmente clericale, come
quello di Prato, con particolare attenzione alle figure di Luigi Muzzi,
Giuseppe Silvestri e dell’allora giovane seminarista Giuseppe Arcan-
geli. La figura di Botsaris fu allora al centro di una interessante pro-
duzione poetica incardinata sul motivo del rinnovamento dell’eroismo
antico in tempi contemporanei.

accende ancor pit1 le simpatie dell'Europa e dell'Italia: la sua spedizione € paragonata
a quella di Leonida, i suoi palikari ai trecento famosi» (Persico 1920, 49). Ragioni
di spazio richiedono di escludere il contributo precoce delle arti figurative, ma &
interessante che dati gia al 1825 il ritratto dell’eroe realizzato da Giovanni Boggi
per il ciclo stampato a Firenze presso la litografia Salucci (Spetsieri Beschi, Guida e
Lucarelli 1986, 232-234). D’altra parte, spesso la pittura stessa offri ispirazione alla
poesia, come nel caso della tela Morte di Marco Botzaris (1836) di Filippo Marsigli,
che occupo le cronache per un triennio ispirando poesie e divenne tema di studio; al
riguardo, si veda Spetsieri Beschi (1986, 124).

¢ L’autore presentava il suo volume come «pegno duraturo della mia riverenza a chi
regge con paterno imperio la patria di Omero, di Agide e di Leonida» (Castorina
1849, 11; il canto alle pp. 165-176). Su Castorina, vedi anche Meli (2006).

Intitolata L ultima sorpresa che Bozzari fa ai Turchi e sua morte, I’ode era il frutto delle
letture e della fortuna di cui godevano Botsaris e gli eroi della Rivoluzione greca
nel collegio calabrese. Una rievocazione suggestiva di quell’ambiente fu data dallo
storico meridionale Raffaele De Cesare nell’opera La fine di un regno: «Desiderio
indistinto e irrequieto di tempi nuovi, reminiscenze eroiche, disprezzo degli agi e
dei conforti della vita e sacrifizio dell'individuo alla felicita comune: ecco gl'ideali
che animavano quei giovani. Vi si aggiunga un sentimento entusiastico per la
rivoluzione greca del 1821 e per gli eroi di essa» (De Cesare 1903, 205).
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2. Luigi Muzzi e Giuseppe Silvestri

Non appena giunsero in Italia le notizie dei fatti di Karpenisi e dell’e-
roismo dei Sulioti, gia nel '23, il primo poeta a trarne ispirazione fu il
pratese Luigi Muzzi, noto soprattutto come estensore di testi epigrafici
in italiano invece che in latino®. Nel 1825 egli diede lettura pubblica
nel Casino dei nobili di Bologna di un sonetto composto gia due anni
prima, recante il titolo Marco Botsaris, in cui l'eroe era rievocato come
«leon di Sparta [...] coi trecento che ucciser le migliaia». Di seguito ne
riporto il testo integrale:

Marco Botsaris

Si rallegrava I’ottoman feroce

della misera Scio sulle fumanti
umane membra e su gli orrendi pianti
e al greco scempio piu correa veloce.

E sconoscendo quell’eterna voce,

che a’ regi impera e fa cader lor vanti,
le mani a scellerar giva anelanti

in terra in onda con impeto atroce.

Ma stupefatta nel combatter corto
che l'antico valor di nuovo appaia,
ch’in tal servaggio si credea gia morto,

tremo quella Ferocia in pria si gaia,
quando il Leon di Sparta udi risorto
coi trecento, ch’ucciser le migliaia (Muzzi 1825, 30)°.

Risale allo stesso anno un sonetto Alla Grecia, in cui I'autore pro-
poneva all'Italia contemporanea i Greci del 1821 come un modello da
seguire per le proprie lotte politiche:

Tu mi rimembri quegli antichi Noi,

lo cui seme e smarrito oggi sotterra

né per raggio di sole si disserra,

0, se appar, vengon meno i germi suoi.

8 Per un profilo di Muzzi, rimando a Matt 2012. I suoi meriti epigrafici, che ne
farebbero «il principe dell’epigrafia italiana», sono lumeggiati da Papi (1966).

®  Ristampato in Muzzi (1848, 20). Al riguardo, si veda anche Persico (1920, 50) e Noto
(2015, 125 nota 62).
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Di Salamina e Maratona i prodi
e quei delle Termopili vetusti
rinati hai tu. Lo sa Bisanzio e Rodi (Muzzi 1848, 21, vv. 5-11).

E evidente che, nel riconoscere alla Grecia il merito di aver rigenerato,
con un uso peraltro ardito del verbo rinascere, «quei delle Termopili ve-
tusti», l'autore faceva allusione, nemmeno troppo cifrata, a Botsaris e ai
suoi compagni. Inoltre, mentre il primo sonetto, dedicato a Botsaris e a
un tema senza tempo come l'eroismo di una morte intrepida, poté essere
stampato gia nel Saggio di rime, prose e iscrizioni (Bologna 1825), il secon-
do, che nel titolo richiamava la Grecia rivoluzionaria, protagonista del
primo atto realmente destabilizzante dell’ordine stabilito dal congresso
di Vienna, non fu incluso nel volume del 1825, se non spezzato in due
parti, in nota e in appendice’. E non e un caso che fini poi stampato nel
Canzoniere per la Gioventut Italiana, pubblicato a Lugano nel 1834, un’anto-
logia di poesie di argomento politico di autori italiani da Dante al Manzo-
ni (Canzoniere 1834, 240). Come e noto, in quegli anni gli scritti filellenici,
cosi come quelli relativi alla situazione italiana, richiedevano spesso per
la pubblicazione una sede straniera, lontana dal controllo della censura.

D’altra parte, Muzzi € da annoverare a buon diritto tra i filelleni
anche per il suo appello del 1825 affinché la pittura italiana abbando-
nasse la storia classica per dedicarsi a quella della Grecia contempora-
nea (Spetsieri Beschi 1986, 121). Sul “Bollettino universale di scienze,
lettere, arti e politica” del 29 luglio (LIX, 97), rivolto al pittore Ludovico
Lipparini, scriveva: «Getta uno sguardo, o Lodovico, sulle pagine eter-
ne della Grecia d’oggidi, e vi troverai ben altro che Milziade Temisto-
cle e il Leone di Sparta» (Muzzi 1825, 147).

Tale entusiasmo neogreco, che andava ben oltre i limiti storici del
classicismo e indicava nella Grecia coeva modelli persino piu alti di
quelli antichi, informa anche due sue epigrafi dedicate a Botsaris, una
delle quali recita:

Marco Bozzaris
Greco
angelo della strage
maggiore dell’antico Leonida (Muzzi 1829, 67)"

1 La seconda quartina e la prima terzina in Muzzi (1825, 50); la prima quartina e la
seconda terzina a p. 159.

' Ripubblicata in Muzzi 1848, 22.
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Dovremmo poi ricordare, in ordine cronologico, I'allora venticin-
quenne Terenzio Mamiani, autore dell’ode In morte di Marco Botzaris,
composta nel 1824 e pubblicata nelle Rime volgari sotto lo pseudonimo
di Arnaldo nel 1829: «tutta Grecia ancor gli & poco tomba»'. Tuttavia,
non e per il tramite di Mamiani che la vicenda di Botsaris si diffuse
nella provincia toscana, e in particolare nel seminario di Pistoia, fre-
quentato dal giovanissimo Giuseppe Arcangeli tra il 1829 e il 1830".

Figura intermediaria, fu un uomo di chiesa, il canonico Giuseppe
Silvestri (1784-1865), dal 1831 al 1842 rettore del prestigioso Collegio
Cicognini di Prato, del quale nella Nuova raccolta di epigrafi italiane di
autori diversi, pubblicata a Roma nel 1828, troviamo un’epigrafe sullo
stesso soggetto inaugurato dal Muzzi, cioe la morte eroica del Suliota
secondo il modello antico di Leonida'*. Muzzi e Silvestri erano in corri-
spondenza, come dimostra il carteggio di 205 lettere, datate a un perio-
do compreso tra il 1826 e il 1861, conservato in Biblioteca Roncioniana
a Prato. Di seguito il testo dell’epigrafe di Silvestri:

A Marzo Bozzari Suliotto
della greca liberta rediviva
campione fortissimo
che
con dugento suoi prodi
assalito notte tempo il campo nemico
con tanta strage ottomanna
prodigo della grand’anima
cadde segno a mille bocche di morte
un greco riconoscente
al novello Leonida (Raspi 1828, 178)'

A differenza del Muzzi, il Silvestri conservo il dato reale dei due-
cento invece della facile alterazione in trecento, ma come lui valorizzo

12 Al Suliota Mamiani avrebbe dedicato nel 1827 un’altra canzone, 1'[nvocazione dello
stratego di Missolungi, eroica nei sentimenti, ma appesantita da una insistente
imitazione petrarchesca. Al riguardo, si veda anche Della Pergola (1899, 98-99).

Per queste e altre informazioni biografiche sul conto di Arcangeli, rimando a Treves
(1961).

1]l dato e riferito da Persico (1920, 50). Per un profilo della vita e dell’opera di Silvestri
rimando alla lettura delle memorie redatte devotamente da Cesare Guasti, alunno
esterno del Cicognini (Guasti 1874) e all'accurata voce redatta da Pestelli (2011, 303-304).

La moda dell’epigrafe su argomento neogreco coinvolse un altro sacerdote pistoiese,
il classicista Pietro Contrucci, autore nello stesso volume di un’iscrizione per
Canaris; al riguardo, si veda anche Persico (1920, 46-47).
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il forte contrasto tra il singolo e «le mille bocche di morte» dei nemici,
che era nei canti popolari greci poi arrivati a Tommaseo, e si acconten-
to di parlare di un «novello Leonida».

3. Giuseppe Arcangeli

Tra gli allievi di Silvestri al seminario di Pistoia ci fu anche Giuseppe
Arcangeli (1807-1855), insieme ad altri nomi illustri della cultura pra-
tese del periodo'. Destinato a diventare un interprete del cattolicesimo
liberale di ispirazione giobertiana, una volta presi gli ordini Arcangeli
avrebbe insegnato a lungo greco e umanita presso il Cicognini, unendo
allo studio del mondo classico, spesso in funzione scolastica, un co-
scienzioso impegno politico”. La passione per la liberta, figlia del suo
tempo, sarebbe stata alla base di molte prove letterarie, come la tradu-
zione della famosa elegia del poeta antico Tirteo, dedicata alla bella
morte in guerra per la patria, che realizzo gia sui vent’anni durante gli
studi al seminario di Pistoia e fu poi pubblicata nel 1838 nel volume
Saggio di versioni poetiche dal greco e altri versi's.

Risale proprio alla fine degli anni Venti anche la traduzione di quel-
lo che nell’edizione postuma delle sue opere, curata dall’amico Enrico
Bindi nel 1857, & presentato come inno di Riga, Marco Bozzaris’. Ne
riporto il testo di seguito:

1 Mi limito qui a ricordare, tra gli altri, il piti noto Atto Vannucci, uomo di chiesa che,
interprete prima di idee liberali, poi infatuato dalle istanze rivoluzionarie del 1848,
giunse a lasciare il sacerdozio e che sarebbe diventato, dopo molte peregrinazioni
europee, senatore del Regno d’Italia. Da ricordare in particolare il contributo che
diede alla definizione di un pantheon degli eroi del Risorgimento con il libro I
martiri della liberta italiana dal 1794 al 1848 (Firenze 1848).

7" L’acquisizione di Arcangeli al panorama del filellenismo italiano non e nuova.
Elena Persico (1920, 68) ne tracciava un ritratto piuttosto positivo, salvo poi
ridimensionarne i meriti letterari: «<natura mobile, geniale, viaggio, poi fu in parte
propenso alle novita politiche del "48 in Toscana, moderato in politica, classico in
letteratura, giornalista, collaboratore dell’ Antologia e di moltissimi altri giornali», e
giustamente sottolinea che questo giovane seminarista della provincia toscana «ci
mostra che le notizie di Grecia arrivavano fino a lui».

8 Sulla traduzione di Tirteo, mi permetto di rimandare a Cerroni (2022, 71-79).

¥ «In seminario, dal 1820 al 1830, tradusse gli inni guerreschi di Tirteo, di Callino e di
Riga, poeti civili» (Persico 1920, 68). Un’ispezione dei manoscritti roncioniani (Prato,
Biblioteca Roncioniana, Manoscritto 618, SV 5) mi ha permesso di individuare anche
degli appunti inediti del giovane seminarista: «Marco Bozzari si € acquistata tanta
lode nella moderna guerra di Grecia, che nessuna eta mai tacera delle sue imprese
guerriere».
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Marco Bozzaris

Oh qual nembo di polvere invade
la campagna! Quant'uomini serra!
Qual di lance, e di barbare spade
ne balena tremendo fulgor!

sotto i carri rimbomba la terra,
tutto spira ruina e terror.

Oh valore! Chi e quegli che a pari
di tant’oste con pochi si pone?
Ela spada di Suli, e Botzari,

il terrore de’ Luniferi egli e.

E Botzari, il possente campione
della patria, di Dio, della fé.

O Pascia, che nell’orde t'affidi
d’una gente ch’e d’6r solo ingorda,
di vittoria tu parli, e deridi

questi pochi che aduna il valor?
Le Termopili e Serse ricorda;

ha la Grecia un Leonida ancor.

Ma la pugna s’attacca: gia fischia
delle palle la grandine atroce.
Qual lion dove ferve la mischia
rovinando Botzari sen va.

Ela spada sua forza, € la croce
sua bandiera, € suo dio liberta.

Come sotto l'acciaro tagliente
dell’adusto colono le spiche

caggion tutte allorquando pit1 ardente

vibra il raggio sugli uomini il sol,
cosi cadon le teste nemiche
sotto il brando tremendo d’un sol.

Voi fuggite, vil turba di schiavi,
voi fuggite da un solo, voi mille!!

Pria che il forte col brando v’aggravi

di voi degna difesa e il fuggir.
Si fuggite: per mano d”Achille
i Tersiti non denno morir.
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Deh! Nel sangue dei Turchi fuggenti

non sia il ferro de’ forti avvilito!

Il leone attanaglia co” denti

chi nel bosco primier 'assali; 40
ma spaventa col solo ruggito

chi codardo davanti fuggi.

Dove son I'invincibili schiere,

o Pascia, dove l'ira feroce,

dove son le lunate bandiere 45
che I'orgoglio sul campo spiego?

De’ tuoi segni trionfa la croce;

de’ tuoi mille un guerrier trionfo.

L’inno sacro a vittoria risuona,

per quel campo che ai Turchi fu morte, 50
La magion, le sue cure abbandona

gia la sposa che lieta I'udi.

Muove incontro all’'amato consorte

co’ figliuoli che a gloria nutri.

Lieta scena! Che piange, chi ride, 55
d’alti evviva gia l'etere echeggia,

i guerrier colle spose lor fide

avvicendan I'amplesso d’amor.

La un guerriero il suo figlio palleggia

che non teme dell’armi il fulgor. 60

Fortunata fra tutte le spose,

di Botzari animosa consorte,

lieta accorri alle grida festose

ed i figli conduci con te.

Figli nati a una libera morte, 65
0 a spezzar le catene d'un re.

O dell’alme gentili desio,

liberta, dopo gli anni del pianto

ritornasti mandata da Dio

e reggesti de’ Greci l'acciar 70
sopra il giogo ottomanno gia infranto

¢ Botzari che ti alza l'altar (Arcangeli 1838, 36-39; Arcangeli 1857, 252-254).
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Il testo contamina elementi presenti nelle varie versioni dei canti
popolari greci con inconfondibili inserti eruditi che lasciano trasparire
la formazione classica dell’autore. In grande risalto, poi, campeggia I'i-
spirazione cristiana: per esempio, ai vv. 23-24 «E la spada sua forza, &
la croce / sua bandiera, € suo dio liberta».

Il motivo, tipico dei canti popolari, dell'uno contro mille («voi fug-
gite da un solo, voi mille!», al v. 32 e ribadito al v. 48 «de’ tuoi mille
un guerrier trionfo»), era nel testo poi tradotto da Tommaseo («Marco
fu ucciso, ma n’uccise anco mille») e anche nell’'epigrafe del Silvestri;
nel sonetto di Muzzi, ai vv. 13-14, si faceva riferimento iperbolico alle
migliaia («leon di Sparta, coi trecento che ucciser le migliaia»). Ricon-
duce, invece, alla cultura classica dell’autore il richiamo esteso alle Ter-
mopili e a Serse, oltre che a Leonida, gia sperimentato da Muzzi e da
Silvestri e diventato topico nell’Europa filellena degli anni Venti: «Ha
la Grecia un Leonida ancora» al v. 18. Forse ancor pil preziosa ¢ 1'im-
magine «per mano d’Achille / i Tersiti non denno morir» ai vv. 35-36.

Se per il tema greco il ventenne Arcangeli & debitore del modello
offerto dal Muzzi e, ¢a va sans dire, del suo maestro, Giuseppe Silvestri,
risulta invece difficile indicare il testo originale, molto liberamente tra-
dotto dall’ Arcangeli che non conosceva il greco moderno®.

La questione trova una possibile soluzione alternativa se si guarda la
prima edizione, quella del 1838, in cui non compare affatto il nome di Ri-
gas e la canzone e presentata come traduzione dal greco moderno, senza
indicazione dell’autore. Né puo trattarsi di Solomos, pure autore tra il
1823 e il 1824 di una poesia, rimasta incompiuta, Eic Mdapxo Mndtoapn
(Solomos 1979, 137-138 e 347), nella quale il lamento corale per la morte
di Markos era ispirato al Opnjvog omerico per Ettore (II. 24.721)'.

Non e inverosimile che i compilatori dell'edizione del 1857 dell’ope-
ra di Arcangeli, in particolare Enrico Bindi, avessero realizzato un’as-
sociazione impropria della canzone dedicata a Botsaris con il nome
di Rigas, considerato capostipite del genere dei canti militari per la

20 «L’inno e reso in forti versi italiani, non ne conosco altre traduzioni, ma credo che vi
sia un errore: come poteva il tessalo Riga ucciso nel 1798 cantare le azioni di Marco
Bozzari famoso solo pit1 di venti anni dopo, e allora bambino? Forse I'inno & per un
Bozzari, forse per Giorgio, distintosi nella guerra di Suli contro Ali Pascia, tanto piu
che nell’inno non v’é neppure un accenno particolare alla morte dell’eroe e al fatto
di Carpenizza. Io penso che, diventato Marco pit celebre di tutti gli altri Bozzari, fu
creduto indirizzato a lui quest’inno in cui viene glorificato come unico e supremo
autore della liberta greca» (Persico 1920, 70-71).

2 Sulle tonalita omeriche del componimento, si veda anche Ricks (2004, 34-35).
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Rivoluzione®. Rigas aveva acquistato grande rinomanza in Italia dopo
la fortunata traduzione del Govproc da parte del Niccolini gia nel 1823
(Persico 1920, 48)* e, del resto, tra i manoscritti inediti dell’ Arcangeli
conservati in biblioteca Roncioniana se ne trova uno in cui e riportato
il noto inno attribuito a Rigas, Aevte naidec twv EAAvwv, ricopiato a
mano non senza incertezze nella scrittura degli accenti*. Il titolo, ver-
gato frettolosamente, recitava Canto di guerra greco.

Quel testo aveva avuto ampia circolazione in Europa grazie a Byron,
protagonista di un curioso episodio durante il suo viaggio in Grecia del
1809. Trovandosi insieme all'amico John Cam Hobhouse in visita nel
Peloponneso, il poeta inglese era rimasto infatti sorpreso dall’entusia-
smo suscitato dal nome di Rigas nel suo ospite locale, che aveva preso
subito a canticchiarne il canto piti noto (Hobhouse 1813, 586)*.

Quali siano le fonti dell’ Arcangeli, tuttavia, € una domanda cui non
& facile rispondere. E probabile che un tramite di queste informazioni e
di questi testi fosse il mondo dell”” Antologia”, che tra il 1821 e il 1832,
per principale merito di Gino Capponi e di Giovan Pietro Vieusseux, era
divenuta uno dei centri pit attivi del filellenismo italiano ed europeo®.
Spettatori distanti e critici della febbre filellenica, pericolosamente libe-
rale, che aveva invaso i salotti fiorentini, gli ambienti clericali giunsero
in ritardo, ma non poterono non dire la loro, se non altro perché il tema
greco probabilmente risvegliava, anche negli uomini di chiesa pit retri-
vi, un certo filantropismo e la vocazione agli studi di antichistica.

Il filellenismo del ventenne Arcangeli, d’altra parte, non si espresse
solo nella canzone per Botsaris. Il seminarista toscano fu anche autore

22 Sull’edizione del 1857 si basava anche la rievocazione di Vannucci (1866, 125).

%  L’inno marziale di Riga fu ripubblicato dal Ciampolini nell”” Antologia” di Firenze
(vol. 26, aprile 1827, 111), nella sua recensione dei canti popolari greci del Fauriel.

24 Prato, Biblioteca Roncioniana, Manoscritto 614, SV 1.

% 1l testo fu riportato nel poema Childe Harold’s Pilgrimage (Byron 1812, 223-225, la
traduzione inglese, e 273 per il testo greco). Sulla diffusione immediata del canto, si
veda anche Daskalakis (1966, 275-278).

% Sul filellenismo dell” Antologia”, si veda anche Ceccuti (1986, 92-93) e Noto (2015,
125-126), con ulteriori rimandi bibliografici. Arcangeli fu anche in contatto con Enrico
Mayer come si ricava dal carteggio (Arcangeli 1857, 359-366). Il contatto con il Mayer,
tuttavia, non dovette essere episodico, se I’Arcangeli lo incontro attorno al 1840 a
Roma, dove si era recato con le piccole Ada ed Ebe Benini, figlie di Giovacchino,
illustre avvocato e scrittore pratese. Di entrambe 1’Arcangeli fu precettore e Ada
sarebbe diventata una apprezzata poetessa. Invece, come € noto, nel 1840 il Mayer,
«egregio uomo e ingegno valente», peregrinante nella campagna romana, stava per
essere arrestato e poi rinchiuso in Castel Sant’ Angelo (Buonazia 1856, 8).
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di una cantica In morte di Gregorio, patriarca di Costantinopoli, firmata
Iwond ApxayyeAAiog, nella quale era contenuta una esaltazione ap-
passionata del ruolo svolto da Rigas nella sollevazione dei Greci:

In morte di Gregorio, patriarca di Costantinopoli

Ve’ quello spirto e 'accenno con mano
che sta come lion quando si posa;
e Riga, degli Achei cantor sovrano.

Colui che primo la favilla ascosa
di santa liberta desto nei petti,
onde fu Grecia di servir sdegnosa (Arcangeli 1857, 11)

Di la dallo scarso valore letterario, il testo restituisce la lettura asso-
lutamente originale della Rivoluzione greca fatta da un giovane uomo
di chiesa nella provincia toscana sul finire degli anni Venti, quando il
filellenismo aveva perso la connotazione liberale e poteva essere pru-
dentemente intonato anche negli ambienti clericali, tradizionalmente
reazionari?. E pur vero che i Greci rimanevano degli scismatici, che
dovevano patire per poi redimersi, in una sorta di cammino purga-
toriale che i toni danteschi della cantica cospiravano a ricreare, ma il
punto di vista era sicuramente conciliativo e benevolo verso la causa
greca, a differenza della posizione piu diffidente della Chiesa di Leone
XII (1823-1829), succeduto agli anni pitt aperti di Pio VII (1800-1823) e
del segretario di stato Ercole Consalvi®.

Il periodo di composizione resta quello immediatamente successi-
vo al 1827 e alla vittoria di Navarino, ma anteriore all’ordinazione sa-
cerdotale dell’autore nel 1831 (Noto 2015, 124)*. Non poteva mancarvi
Botsaris, che campeggia nell’incipit solenne del canto III, con una posa
che é stata giustamente definita manfrediana (Persico 1920, 70):

27 Elena Persico (1920, 68), vi vedeva il «<documento di una curiosa deformazione delle
idee filelleniche dominanti».

#  Sull'atteggiamento complesso della Chiesa Cattolica rispetto agli sviluppi della
Rivoluzione greca, si veda Zoras (2021), contenente ulteriori rimandi bibliografici.
Devo la valorizzazione di questo aspetto alla relazione di Giuseppe Monsagrati Lo
Stato pontificio e la Rivoluzione greca, tenuta in occasione del convegno “Il Risorgimento
greco e I'Italia. Forme e livelli di ricezione durante il XIX secolo” (Palermo 14-15
ottobre 2021).

»  Sulla scorta di Arcangeli (1857, 5 nota 1).
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Levo la fronte agli Spirti cari
I'alma guerriera rivolgendo il viso
disse (e il petto toccossi) “io son Bozzari”.

Stupi Gregorio a tanto nome, e fiso
drizzo lo sguardo dolcemente in Lui,
quindi schiuse la bocca a un sorriso (Arcangeli 1857, 21)

Ma quale fu la circolazione della canzone Marco Botzaris di Giusep-
pe Arcangeli? Un sondaggio delle riviste dell’epoca restituisce recen-
sioni perlopil positive, come quella di Ignazio Cantu per la “Rivista
Europea” nel 1838: «una traduzione che sente tutta la freschezza dello
stile» (Cantu 1838, 172). Piu acuto il giudizio che si puo leggere nella
recensione pubblicata nel 1839 dalla “Rivista Viennese”, fondata e di-
retta da Giovanni Battista Bolza:

Se non c’inganna il senso, I'ode a Marco Botzaris (che l'autore dice
Botzari), non e dal greco moderno, ma tien del napoletano. Ci ricorda
di aver in altri tempi udito cantare qualche strofa molto somigliante:

Lieta scena! Chi plaude chi piange,

chi diffonde viole e giacinti:

vincitori confusi coi vinti

avvicendano baci d’amor (Bolza 1839)%.

Il modello seguito dall’ Arcangeli ai vv. 55-58, che il recensore cita-
va disinvoltamente ammiccando alla facile riconoscibilita da parte del
lettore, era rappresentato da una strofa di Gabriele Rossetti, compresa
nell’ode Sei pur bella con gli astri sul crine, popolarissima tra i patrioti
napoletani durante e dopo i moti del 1820°'. Altro indizio questo a fa-
vore di una traduzione molto libera, o meglio di una riscrittura, di un
ipotetico testo originale neogreco, al servizio delle tonalita pitit comuni
della coeva poesia risorgimentale italiana.

% Sull’'orientamento della rivista e I'opera del Bolza, mediatore tra cultura italiana e

tedesca, vedi anche Goi (1996).

®  La celebre ode era stata stampata gia nel 1820 a Napoli nell’opuscolo Odi cittadine,
autore Gabriele Rossetti, sotto il titolo Il di nove di luglio del mlcccxx s.p. 1 popolari versi
del poeta, costretto all’esilio in Inghilterra per il ruolo avuto nei moti napoletani,
andarono incontro negli anni successivi a una complicata vicenda editoriale per
via della censura seguita alla restaurazione. La poesia fu nuovamente stampata
nell’ Antologia repubblicana (1831, 225-230), senza indicazione dell’autore, e nel Giorno
primo della Novena seconda nel poema I veggente in solitudine (Rossetti 1846, 206).
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4. Conclusioni

Una riconsiderazione della fortuna italiana di Markos Botsaris consen-
te di circoscrivere meglio la geografia del filellenismo italiano nell’Ot-
tocento e di ridimensionare la portata dell’affermazione di Pugliese
Carratelli, che pur rimane nella sostanza condivisibile, per cui, fatta
eccezione per Amedeo Peyron, «i pit1 degli eruditi ellenisti nell’Italia
del primo Ottocento si mostravano indifferenti alle sofferenze e aspi-
razioni dei Greci loro contemporanei» (Pugliese Carratelli 1986, 115)*.
Esprimeva sottilmente tale atteggiamento il catanese Domenico Casto-
rina, che, pur non essendo un filologo classico, nella dedica al re Otto-
ne della sua raccolta di canti nel 1849 avvertiva la necessita di precisare
che provava conforto nel pensare «che i recenti subbietti non discapi-
tano nella mente de’ leggitori per troppa odiernita, stimando antico
Marco Bozzari quanto Achille» (Castorina 1849, 10).

Rispetto a queste cautele, tipiche di un classicismo che dopo l'indi-
pendenza greca si era riaccomodato in una prospettiva celebrativa ed
erudita, risulta pit1 coraggioso 'impegno di filologi come Luigi Muzzi,
Giuseppe Silvestri e Giuseppe Arcangeli, legati a un ambiente provin-
ciale come quello di Prato, che tra il 1823 e il 1827, nel pieno della guer-
ra di indipendenza, indicarono in Botsaris un eroe pari o «maggiore
dell’antico Leonida». Non mancava anche in questo caso la consueta
componente erudita, ma e indubitabile il forte grado di fascinazione
esercitato dalla lotta per la liberta intrapresa dalla Grecia contempora-
nea. Silvestri e Arcangeli, peraltro, erano voci del mondo clericale che
non si allinearono al giudizio prevalentemente negativo pronunciato
dalle gerarchie ecclesiastiche, e dagli ambienti reazionari, a proposito
della Rivoluzione greca.

Muzzi avrebbe dato ulteriore prova di filellenismo nel marzo 1831,
traducendo in versi, con l'aiuto dell’'amico Giovanni Galvani di Zante e
di una traduzione in prosa, I'inno alla liberta di Solomos, senza poterlo
pubblicare, di nuovo per la censura, fino al 1848 (Muzzi 1848, 4)*. Il che
accadeva di nuovo a Prato, centro marginale, ma sicuramente da rivalu-
tare nell'articolata geografia del filellenismo italiano di primo Ottocento.

3 11 Peyron premise il saggio Idee della storia antica della Grecia all’opera di Angelo
Brofferio Antica e nuova Grecia (1844).

¥ L’inno era stato gia tradotto interamente e reso in prosa da Gaetano Grassetti,
medico e docente stabilitosi a Zante, nel 1825; Luigi Ciampolini ne tradusse le prime
due strofe per I’ Antologia” nel 1827. Al riguardo, si veda anche Noto (2015, 130).
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Mapia ITepAopévtCov, Universita degli Studi di Bari Aldo Moro

LTS EKTIUNOELS OV OLVOALKA DIATLTWON KAV OXETIKA HE TNV TO-
Avdbvaun ewova kat TEoowrikoTnTa tov Oeodirov Kaion, wg
«PLAOTOPOLY, «TADAYWYOL», «HAQTLEOC TNG TIVEVHATIKNG €AgL-
Oeolac», oVUPWVA LLE TOLG TOAUNEOVS XAQAKTNELOOUS Tov Kwoth
IMaAapd', TAnoiov Tov OVOUATOS TOL TEORBAAAEL dLAOKWG 1) YonTeln
¢ puooyvopiag e adeAdric tov Evavoiac: «uta twv diamoeme-
OTéQWV yuvalkeiwv pood@v e dvayevvnOeiong ‘EAA&doc», ava-
déoet o Anunrotog IT. TTaox&Ang, «mEWTOmMOEOS TOU PEULVITOD»
otV EAAada, voyoapuiCet o Iwavvng M. Xatlnpatng, we «mowtn
EQYATIC TNG Yuvalkelag damadaywynoews év EAAGD», afloAoyel-
Tt ano tov Anpntoo L. MmaAdvo.

L1o mAalowo g mAovolag mMEOOPOQAS TNG, E(TE WG AKAHUATNG
KAl TUOTAG aQwYOL TV d0aoTnEOTHTwV tov OeddProv elte wg
OLtVOOUHEVTG KATA TO TIQWTO KOO ToL 19 awova, elvat duvatov
VA& UVNUOVELTOUV UEQLKES amtd TIG TUO AVILTQOOWTIEVTUKES OPELS
MG MOAVTIAELENG dEAOTNELOTNTAG TIG, TIOL LTOYEAUMICOLY TNV
KAVOTNTA VA ETUONHALVEL KAl Vo avTIpeTmiCel ta peyaAvteoa
€0V KAl KOWWVIKA TEOBAT|UATA TG €TOXNG KAL TNG WLTEQNG
LOTOQLKT)G TEQLODOV KATA TNV oTtoix €CNoe.

Avatoéxovtac otovg KLELOTEQOLS OTABUOVS Tov €QYoL TNG?
yivetat apéows avTtANTTO OTL TEOKELTAL Yot Ml yuvaika Lle
adlapdoprnT davonTikr] Kot GUAOAOYIKY  tkavotnta, Omws

1 Yro Meooiar xat Papioaior, éva OagoaAéo keipevo mov epdaviotnie otnv
dnueoda “ArxodémoAc” v 10n Iavovagiov 1897 (PA. kar IlaAaupac 1953,
1107-1108).

2 Xxeun) PAoyoaducy mAnoodoonon mpoodégovy o Zwyoddos (1953, 1130-
1132), TToAéung (1984, 182-201), daxoovAding (1984, 51-52).
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moAAEG Popéc €éxouvv vmoyoaupioel, petald dAAwv, ot Kapdaod
ITopOevomm (1890, 2-4), Aé Bialng Xmvgog (1910, 842-844), ITaox&xAng
Anuntolog (1924b kat 1929), MniaAavog Anunrtotog (1927, 372-376),
Enoaddin KovAa (1956), TTeoavOne MixanA (1966-1969, 473-474),
Xatinowg lwavvng (1971, 110-112), Koxkivng Xmvooog (1971,
91-102), Zwooag T'ewpylog (1975, 299-308). Ta mooodvta avtd, oe
appoVia pe T PUOKA KL PuXIKA TS XaolopuaTa, CLVETELVAY WOTE
va TOXEL EVEVTATIEC AVAYVWELOTG 101 aTtd TOvG oLYXEOVoLS TNG. O
Adapavtiog Kopang kata tn dikoketa g aAAnAoyoadiag tov pe
) veotatn EvavOia (1814-1819) (eixe HOAG kAeloel T dekATEVTE
OTAV TOL ATEOTELAE TNV TOWTN TG EMLOTOAT 0TI 2 AvyovoTtou
1814), Mo amd TNV WEWTN OTLYH eKPoAleTal ETALVAOVTAG,
ovupovAgvovtac kat evOaQEUVOVTAS TNV TQOG TNV £0YATIA TTOL O
(dloc katevOVVeL pe peydAn ucavoroinon. Ioaypatiotic emtiotoAég
Tov oL amnevBvvovTal eite oto OedPLlo elte o Pilovg Aoyiovg
(otov A. Ilatowd, otov J. C. Hobhouse, otov A. KovtdéotavAo, otov
A. Baowelov, otov Fr. Aug. Wolf, kat otov L. Péta), o Kogar|g dev
XAVELTTOTE TNV VKAl va avapeQBel TAVTOTE €LVOIKWC 0TIV OLKY
v «Pdtatn Buyatéga», «xonotr EvavOior, «dpidov Buyatolov»,
«TEKVOV AYATINTOV», «HOVNV Aoyiav év Kudwviaic», 0mwe ovopale
v Kaion (BA. kat Ae Bialng 1910, 843).

O Ambroise-Firmin Didot amd to téAog touv 1816, peta tnv
TAQAHOVY] TOU, G OJmMAwHATIKOS akoAovOog, ot YaAAwN
noeoPela oty Kawv/moAn, katomy cupPouvAng tov Adapavtiov
Kooar), eykataotdOnke ot Kvdwvieg kat magakoAovOnoe tn
dtdonun oxoAn, omov didacke o OedPLAog, Yia TV TeAglomoinon
NG YVWOTG TOL NG eEAANVIKIG YAwooag: ekel yvwoloe tnv Evavlia,
EVIVTTWOLACTIKE ATO TA TEOTOVTA KAL TIG dQAOTNQLOTNTESG TNG Kol
HAdet éToLyU avtiv:

[...] la charmante Evanthie [...] parlait le francais et I'italien correcte-
ment et le grec ancien le plus pur; elle sait parfaitement les mathéma-
tiques [...]. Qui aurait pu soupgonner que, dans cette ville presque in-
connue, une misérable petite maison renfermait en Asie une instruction
aussi extraordinaire (A.-F. Didot, x.x., 375 IlaoxdAng 1929, 6-7).

H ¢pireAAnvida Dora d'Istria, prAoAoyiko Ppevdavouo g EAévng
I'kica, kOONG TOL MixanA I'kika peydAov xav g BAaylac xkoau
ovlvyov tov Pwooov motyknma Kotzoff-Masjalsky, oto éoyo 1ng
Les Femmes en Orient vTtoyQappiCel @ GUOKA Kol TIVEVHATIKA
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npoodvta s EvavOiag Katon amokaAdvtag tnv «la docte et belle
Evanthie» (D’Istria 1859, 372).

O ayyAwavéc tegamoéotoAog otnv AvatoAr] John Hartley, péAog
g Church Missionary Society, yoddet yix v EvavOia Kaipn oto
IepamootoAwo Katdotixo, (Avyovotog 1828, 383): «Evanthia, the si-
ster of Theophilus, lays claim to interest of a particular kind: she is a
lady distinguished for talent and acquirements» (IToAéung 1984, 83-84).

O PuAéAAnvag Henry Post, ovvepydtne tov apeoukavov
tepamootoAov Josiah Brewer, pe tov omoio ékave emiokeyn
otov BOeddpAo oto omitt Tov ot Vo, tov lavovago tov 1828,
TEQLYQAPOVTAG auTH| TN ovvavnon oto £€gyo tov A Visit to Greece
and Constantinople in the Year 1827-28, AéeL yux tnv EvavOia: «[...] a
fine looking woman, between thirty and forty years of age [rroopavag
n EvavOia, mov tote rav 28-29 xoovwv, Ppdvnke Mo peyaAn ota
patior tov tegartdotoAov], and far exalted above her countrywomen
in point of talents and literary accomplishments». (Post 1830, 222
IToAéung 1984, 92).

TéAoc 0 AAEEavdpog Lovtoog, oto éoyo tov Histoire de la Révolution
grecque, ovadEQOVTAG OTL TNV £lxE YVWOLoEL KATA TN CLUVAVTNOT] TOV
pe tov @eddpiro Kaipon otn Zvo to 1826, petald *AAwv Ttapatnoet:
«[...] j'y vis pour la premiéere fois Evanthie, jeune, modeste, unissant
les charmes de la beauté a ceux de l'instruction» (Xovtoog 1829, 407).

H EvavOia Kaion yevviOnke otnv Avdgo otig 2 Avyovotov 1799,
kat exet anéBave otig 8 Avyovotov 1866 oe nAukio 67 eTcv.

Evtovotatn 1 doaotnowwttd e otig Kuvdwvieg (AiBaAl),
WG OLVEQYATOX OTNV €kel mepipnun oxoAr] tov BOeodPiiov,
wg devOvvrox tov IapOevaywyeiov g O mMOANG, akoun
dwdorovoa ot Lo kat petd otnv Avdo, oto Opdavotpopeio Tov
Ocodprrov. IagdAANAa, kot we ovyyoadéag, 1 Kaion amodeucviet
piat TEOoWTUKOTTA TOL KateLOVVeTAL CVUPWVA e dVO ARXEC: Vo
TAQAYEL €0Y0 TIVELVHUATIKO, OUWS OTNV LVTINEECIAt TOL KOOUOUL OV
Vv eQPAaAAeL Tov €0voug mov PBlwvel KQIOILEG OTLYHES, TV VEWY
KAL TWV YUVALKOV: TaV AOLTOV 0Tevr] 1) oxéon o avtv petald
TEOOWTLKOV KaO1kovTog Kat dnpootov 10oug.

AmoAvtn ovvémela og OAa avtd magovolilet N EmiotoAn moog
tic PAeAAnvidecg, g 177 Amtoidiov 1825, tvmolg g vijoov "Ydoag,
otav 1 EvavOia Kaion ntav 26 etwv.
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ITookeltat yux éva ko €Qyo, Oekamévie oeAldwv, Tov
omoiov o MANENG titdog etvar Emotodn EAAnvidwv twvov mpoc
tac DideAAnvidac ovvteOeioa Tapd TIVOC TV OTIOVOALTEPWY
EAAidwy®, amevOuvouevn oe 6oec vmootiollav exelvov tov
aywva yia v AveEaptnola, katd to TéUTTO €Tog TOL, dNAQDY| o€
pia otrypn) aocpadws okotewvt) kat O0okoAn (Perlorentzou 1988, 73-
106 ITepAogévtCov 2003, 299-332).

Yxedov toelg pnveg petd, kot akoBws v 311 IovAlov 1825, oe
pia ayyeAio tng epnpegidag e Ydpac “O dirog tod Nopov” (oto
tuntoyoadelo g omoiag tunOnke katn Emtotodn), avakowwvetat
pe Céon 1 onuaoia g ev Adyw ExkAnong wg e&ng:

ErmiBupel tic va avayvwon ¢oovijpata &vogkd, aloOnpata
ToLPEQA, Déac yevvalag, ékPoaouévac pé tag meoodialovoag
XAQLTAG €IS TO Yvvakelov YEVOS; A dvayvwot) v EmotoAnv tov
EAANVIDWV g Tag PAeAAN VDG ThC Apegikng. XuvteOeloa amo piav
TV omovdatotéowv EAANVIdwv t@wv Nijowv tov Atyaiov ITeAdyoug
(TG 6TolAG ATIOOLWTOVEY TO OVOLA DX VA UUT) TQOOKQOVOWLLEV €lg
TV HETOLOGQOTVVIV TNC) KAl DTOYEYQAUUEVT) ATIO TOAAAS dAAAG
véag, 1 EmotoAn adtn patueel Puxny TATOWTIKNV, Kal Tvebua
KaAALegynuévov kait oL évi Adyw, MUTOQEL TG dkalws v TNV
ovopaot) kapmov EvavOn dévdgov EvavOeatégov. Ek tov dicoAovOov
ATOOTIACHATOS AG KQLVT) O AVOYV@OTNG TeQL TOL AOLTTOU.

[AkoAovOel éva andomtaoua g EniotoAngt.]

‘Ooat EAANvdeg émbupovv va meooOE0wot T OVOUATA TwV LG TNV
'ETotoAnv tad )y, fTig kKAt 10 AoV TUTWVETAL, TAQAKAXAODVTAL
va oteldwowy apéows el tov Exdotnv tov Noépov Eyyoadov
nAnpefovaoTnTa dx v DoYRAYN AVT AvT@V.

Hon and v mpwt) avdyvwon avtod touv kelpévou elvat
eupavic plo Wialtegn oTEATNYIKY] 00OV APoQd TNV LT KAL TIC
MEOOE0EIS TWV ETUXEWQNHUATWY, OTWS: TOAUN OTNV AVILUETWTLON
TEOPANHUATWV KAL YEYOVOTWV AKOUX KoL TV TIAEOV eVOXANTIKWV
KAL KOAUTOV' IKAVOTTA OTNV TIaQovoiaot] Tovg, Ta&VOHWVTAS
@ Kol afloAoywvTac T KATA TOV TUO OVTIKELLEVIKO Kat 0000

3 Avtiypado tov avBevtiod avtov keuévou (oxnpa 4° 1o, oo. 15) andkettat
otv EOvuea) BipAoOrikn e ABnvag (EAA. TTAA. 31) kaw 0" avtriv tov Movoeiov
Mrmevdin (1486). To 1971, ovpmeoteAnpON emiong ot OERd TWV AVACTATUWV
exdooewv tov E.ALA. (ap. 12).

¢ Ipodrertat yix tig mapayoddovug 157 kat 167, (oo. 11-13), g éxdoong g Ydoac.



EvavOia Kaion, pla M'vvaika yix v AveEaptnoia 81

TQOTO, ATOPAETMOVTAS OUWS 0TI YEVIKI] OWKOVOUlat Tou Adyouv:
Xpnon dakQltikr), Omov  avaykalo, aflWHATWV AaKOUN KAt
NOucoAoykwy, aAA& pe v anagaitntn avefaptnola mveduATOC.
AvayvwplCovTol dnAadr) 0to €0Y0 avTo OAa ekelva Tt oToLX el TTOL
LTTOONAWVOLY TNV IKAVOTNTA TNG OLYYEAPEWS v oLVOETEL KAt va
‘xewlletal éva kelpevo GUoEL TOOO AETITO, OTIOL 1) AYAVAKTIOT) Kol
N aneAnioio, TQOPOdOTOVHEVES ATIO TA EYKWOULA TWV NOWITHWY TWV
OUUTIATOLWTAV, AVOQWYV KL YLVALKWY, VTIAKOVOLY OTNV WOLHOTTX
KAl OTNV TaQATEnon g dtvonong, kabws kot ot Padia
ETLYVWON TO00 TV MEOPANUATWV NG €OVIKIG TOAYHUATIKOTNTAG,
000 Kat TV debvav ovoxetloeddv Tovs. Me 1t diadavewx avtov
tov kepévou 1 Kaion evaykaAiCetat kot toédet tnv eAmida tov
eAANVIKOU AoV, Tov elxe exdnAwOel HON amd v évapln g
Enavaotaong kat améPAeme va avakiwvioet mn dedvr) yvaun
KL Vo TQOPOdOTHOEL TO eVOLADEQOV TOU OLTIKOV KOOLOL Yix Hia
LTOOTHELEN LAWKT) kat NOKT) LTTEQ TOL AyWva.

Evtaooetat kat avtd otig 0ldPoes MOWTOPOVALEG, LTTOXOEWTIKN
€0 1 UEQLKY] TOUG avadoQd, OTWC: N EMAVAOTATIKY dlakrQLEN
¢ ZuvéAevong g KaAapdtag mov epdpaviCetar oty “EAAnvixn
ZaAmuyya” (IowtodmovAog 1952, 358), oi emotoAéc twv Kopan,
Boyopidn kat IlikkoAo mog tov Edward Everett (avtd0i, 359), ot
ekkAnoeg TOToL o dladooa KQATN 1] €K HEQOVGS DIXVOOLEVWV 1] €K
pnéooug dadpdpwv Kouttatwv: oty Itadia, oLoeAidec Tov meQLodikov
“Antologia” tov Giovan Pietro Vieusseux (1821, 169-170- Persico 1920,
43)- otnv AyyAia, to 1822, ot emeppaoelg tov Lord Thomas Erskine
Katd g ayyAng oAt (Isambert 1900, 237) kat, otn I'eppavia
(1821-1822), tov PrAoAoyov Thiersch oto “Gazette Universelle
d’Augsbourg” (avtoOi, 243): otnv Apeowr) (1822-23), to Koputdto
¢ Bootwvng kat n “North American Review” (I'otrtoomovAog 1952,
359)- otn I'aAAia, to 1823, la brochure tov Ambroise-Firmin Didot oto
negBaAAov Tov yvwotov Kouttdtov tov Iagiotov (Isambert 1900,
222-223), 11 Note sur la Gréce tov Chateaubriand, to 1825, (ZoUAnNg
1948, 1103), ot mapepuPacels kata to 1825 tov “Le Globe” (1825,
Yemtéppolog, 836° Noéppolog, 947) kat tng “Revue Encyclopédique”
(1825, ZemtépPorog, 837-838- Noéppolog, 552-553).

Me v évapén tov 1825 emitelvovtat oL DVOKOALEC 0TI OmOleg
eumAéketatn EAAada oe dtadooa pétwna: H vmepoxr) twv Tovgkwy
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0€ OUYKQOUOELS KAl HAXEG, TOQA TNV TAQOLOL  ETELTOdIWV
Nowwopov twv EAAvwv mov evioxvav to GUleAANvVikd kivnua,
N apen e aryvmtiaknc Borjfetag 0to LovAtdvo, aAA& kat g
EVEWTIALKT]G, ALYOTEQO EUPAVOUS KAL TTEQLOTOTEQO DOALAG, KAL TIAVW
at’ dAa 1) emdelvwoT) TG OLXOVOLAS AVAUETO OTOVG OTQATIWTIKOVG
QAQXNYOUS KAl TOUG EKTIQOOWTOVS THG TQOOWELVNG eAANVIKNG
KUPBéovnong (1 Pnuouévn ‘dxovolr’, attia O0V0 oXedOV eUPLAIWV
MOAépwV avapeoa 0to kaAokalot Tov 1821 kat to Mdio tov 1825),
KATaATyouv va onuadéPpouv ekelvn tn dVOKOAN kat atvxn paon
ToUv Aywva.

H EvavOia magakoAovOdvtag tn doaotnootnta tov adeAdpov
MG, elTe WG HaXNTOoV ElTe WG HEAOVS TOL VOHOOETIKOV OWOUATOC TNG
véag KLBEQVNONG, 08 OLVEXT] EVNHEQWOT)® YIX T OLHBAVTIO OTOUG
dtdpogovg Topels (OTEATIWTIKY, DIMAWHUATIKO, TQOTAYAVILOTIKO),
Nrav ePodACHEVT] UE TIC KaAUTEQEG TOEOVTIO0E0ELS AVTIHETWTLONG
MEOPBANUATWY KAl KATAOTACEWV TIOL, AV KAL XWEIG TNV Aueot
OULUHETOXT] TNG, KATADEKVOOLY WiV OwiTeQN OTOATNYIKY] OTNV
ETUAOYN) TWV ETUXEQNUATWY TIOV dDATIOAYUATEVETAL.

Zroédpetat mog i PAeAANVIdeg pe pia Attr) mooodwvnon, Tig
amokadel anAdg «Pidat e ‘EAAadoc», eloayovtag éva Kelplevo
18 mapaypddwv mov MAALOLOVOLVY pia gvoeia eTILX ELONUATOAOY (ot
XONOLOTIOLEL TO MEWTO TMEOCWTO TANOLVTIKOD Kat kat AvToV
TOV TQOTIO EVWVEL OTN JIKI) NS PWVT] T OVOUATA Kal T emibeta
Touvta kat plag EAANvidwv, mov vmoyoddouvv palt tng tnv
EmtiotoAn, petald twv mAéov dlakekQuévwy, oulvywv, Ouyatéowy,
adEAPWV, ONUAVTIK@V TTQOTWTILKOTITWY KAL AQX YWV TNG HAXTG.
AxoAovOel n vrtoypadn g «A.N. 1] ZuVTAKTNG» TOL ETUKVQWVEL
) otaOer) g OéAnon va diatneel v avwvouuia, 0nwe oe OAx
e ta éoya. Ot peAetntéc vébeoav wg MEOS AVTA T AQXLKA, TO
A. amd to dvopa g untéoag Aonuiva Kapmavaxn, kat to N. ano
exelvo Tov atépa NucdAaog.

To kelpevo apxiCel pe pia NOeANUEVN emikANON HEQKWV ATtd
TOUG YVWOTOUS TOTIOVS, OTIOL 10N elxav AafBet xwoa ot peyaAvtegeg
nrteg twv EAANvov: oe kaBéva amo avta ta tomwvipia magatifetat
£va OLOLAOTLKO IOV TIQOOTOLOQILEL TNV OLALTEQOTNTA TOV YEYOVOTOG,

® Ot emotodéc mov avtnAAdynoav petald twv dVo Katd TV 1teQlodo Tov aywva
déoovv Tic akdAovOec nuegounvies: 4 Noeupoiov 1822, 20 Iovviov 1823, 6
Lemteppoiov 1823, 13 Oktwoiov 1824. (ITaoxdAnc 1929, 19-25).
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€TOL OTIWG AAAWOTE TAQADETAL KAL ATO TNV LOTOQLKY] UVIUT).
Boiokope Aowmtdv, ) AéEn PpAdyec kovta otn AéEn Kudwvieg (v
va onuedotnOel N peydAn muokaylk), kot kat’ avadoyia opayn
Kovtd otn AéEn Xio, atyualwoia ota tola vnowx — Korjrn, Kdoo,
Evpowa — kat kataotpopn ota Wapa.

Metd amoé avtr) TNy vrtevOLULIoN, NOeANUEVa eTUAEYEVT), Y va
ovakaAéoel ot Pviun Twv GeAANVIdWVY oTrypés Kat yeyovota
Ao TA MAEOV EVIVTWOLAKA, akoAovOel pia oxedov amaglOunon
Twv Blatotitwv ov vépegav ot EAANvideg, dixpalovpe: «Eidopev
OAat oxedov Mueic [...]»* kat dev magadeimetal kavéva doApa
mov va unv €xeL Puwbel oe mEWTO MEOCWTO, TOoo ToL «Kappia
nomtwv Gaviaocia [...]» dev Oa pmogovoe va meQrypdpeL yeyovota
peyaAvtegns dowaieotntas. Kat etvar dvvatdév va vroteOel
o0TL Tétowr avadood amevOVVETAL TMEOS TOUG TOAAOUS amd Tovg
PUNEAANVES TTomTéG TToL elxav Tpayovdnoel ekelvar Ta XQOVIX TNV
TOAYIKOTNTA TNG EAANVO-00WHAVIKT|G OUYKQOLOTG.

LG eMOpEVES TAQAYQAPOUS eKPOALOVTAL YVWUES WG TQOG
TIC duotdpleveg ekTiUnoels twv EAAN VoV évavtt g evowmaikng
moArtikr)g. Me v eowdtnon: «Tic 6pwe [...] HATle va df) mote
[..]» (0. 3) vmoyoaupiletar 1 ovykataPatikr] oLVUTEQLDOQA,
«AXVNKOVOTOGC», TQOG TNV TOVQKLKY] ayQuOTNTa €Kk HEQOVS EKATO
XALdwV xototiavav. Kot dov pilo dAAN prAoAoykr] pagtupia mov
ovudwvel pe avtrv ) Béon etvatr avtd mov yoadel o Mario Pieri
ot poyoadia Tou:

I pit fieri, i pit pericolosi avversari de” Greci, ne’ nostri secoli illuminati
e liberali, furono e sono i Cristiani d’Europa. Di fatti, nel tempo che i
Greci de’ loro nemici naturali se ne ridevano, e fin dal secondo anno
della revoluzione se ne sarebbero per avventura liberati, ei dovevano
tremare delle nere pratiche, e spesso anche dell’armi ausiliari di alcuni
Potentati Europei, i quali, vantando neutralita, ajutavano per tutte le
guise i Musulmani. (Pieri 1850, 38).

Avtdéc 0 TEOTOG OLUTEQUPOQAS, TIOL XaQaKTNEileTal and tnv
Kaion we «adadopior, aAA& Kol wg «0LdETEQOTNG» EEAQTWHEVT
amo tov oo twv Evpwnalwv va dovv va aAddlovv mayiwpéveg

¢ Ta magabéuata, oto €&ng, avianokpivovtar ot oeAagiOunon, v
opfoypadia KAt TOV TOVIOHO TS avaotatikng ékdoong s EOvoloyknc kat
Iotopkr|c Etanpeiag g EAA&dag (BA. onu. 3).
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LOOQQOTILES, TNG TEOOMEQEL TN dLVATOTNTA VA EKPOATEL, OTNV
6" TaEAYQadO, ETULXEWRNHUATA QNTNG KATYoQAS evavtiov Ttou
EVEWTIATKOV «dWOAOYLOHOV» pe Touvg ex000Ug g EAAGdaG, 6Ttawg
1on elxe voygappioet:

TTANV 1, kat agd> od d001) 1) adiadoola 1) 1) ovdeteEdTNG AT,
dev adnpovel BAémwv moAAolg Evpwmaiovs avti aduxdoowv, T
ovdeTéowv Oeatwv, ovpPovAevoviac paAota tovg Tovrovg,
BonBovvtag Tovg Tovgkovg, mEOPOAVOVTAS TA TOALOQKOVMEVA
ATO NUAS KAl KIVOLVEVOVTA KAOTOR, €V HAALOTA Kataodalovot
UG elg avta abgovg adeAdovs pag ot Onowddels €xOool pac,
OLHHAXODVTAG Kal ovvavuaxovvtag pé tovg Tovgkouvg, wg va
pnv fnoav ikava Aa tx Tovpkika €0vn v MoAepurjoway évavtiov
TV eVaROUWY oTEaTIWTWY TOL £0voug pag, urte Aol ot otdAot
TV va avtmagaxfwoy évavtiov v e00pavoTwV Kat AdLVATWV
nAowlwv pag; Tic d&v dolttel, BAETMWV TOV OTAVEOV V& CUUUAXT)
HE TO UNVOEES EVaVTIOV HLikQoL €0VOUC XOLOTIAVLKOD, EVE HAXETOL
HAALOTa OTTEQ AdTOL TOL LTarwov; (0. 5-6).

H oopn) twv katnyopuwwv g Kalon mooxwoetl katd twv ex0owv
oe OmAd pétwmo, Evpwnaiwv kat Tovpkwv, kat pe dikdoeg
tekpnowooels. Ilag” 6Aa avtd and v 9" nagdyoado, oav va
NOeAe va apPAdvel TOV KATNYOQNUATIKO TNG TOVO, (OWS amod
ELVONTN JIMAWUATIKT) OKOTUUOTNTA, AXTELOVVETAL EKTEVWS TIQOG
toug PIAEAANIVEC TTOL TACOOVTAL LTIEQ TNG eAANVIKT|G LTIOOEONG
Quolalovtdg e akoun Kot tn Cwr] Toug ovopdlovtal «yevvalot
Ppuxab» xat etvat ot povaducol mov ooy va dxydpouvv TV
mtevTae™) knAda g ELQanng, ov avtamokQiveTal 0Tov EVIAETH
«QUTIO» TOV XOLOTLAVIKOV OVOHATOC. Aev avadégel ovopata, aAAd
onpeQga pmopovpe va OupnBovpe petald toowv aAAwv touvg Lord
Byron, Santorre di Santarosa, Giacinto Collegno, Alexander kat
Edward Everett.

Yy 16" mapdrygado 1) Emiotodn k&vet ékiAnon meog toa dtdpogo
COUATA TWV EAANVIKWV OTOATIWTIKWOV dUVALLEWY, TO0O OTNV ENE&
000 kat 0T OAAaooq, pe TNV AnMAQALTNTN TEAKANOT OHOVOLAS
petald Tovg, oL oLXVA dev AapBdveTot LTTOYT, Kol LEQUKES POQES
YiveTal otior Qv TV YEYOVOTWY A0 T Tto KXxOoQLOTIKA Yl T
dtearywyn Tov Aywva.

Znv 18" ko teAevtaia magdyoado, N mpoooxn anev@vvetat yio
aroun pia pooa 1og Tig PAeAANVIdES OV ouppeTelxaV pE OAES
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TOUG TIC DUVAMELS OTOV aywva «kat évi Adyw éyewvav kat avtal
avtoxonua EAAnvidec wg moog tg ‘EAA&DOG TV TOX N V».

AxoAovOel n nuegounvia «T1) 177 Amotdiov 1825», kol 1) poao):
«Al evyvwpovovoal Pidal Zac» pe T 31 voypadéc mov, dmwg
avadpéeOnke, elxav mpoovmoyedpel TNV EniotoAn).

Oa Ntav téAog eV0eto va mpooteOel 0tL 1) EvavOia Kaion etvat
N ovyyoadéac (av kat dev meQAapPdvetal ovte oe ekelvn TV
TeQIMTWOT 1) LTTOYEAPY] TNG) Kol Uag AAANG axdun EmiotoAr|g,
YOXHUEVTG ol XQOVIat aQyoTeQa, e TitAo [1poc tac PideAAnvidac
twv Ouoonovowv Enapxiov tnc Apepikne, Kal eVEPYETIONG TG
ntaoxyovonc EAAGdoc, dnpootevpévng oto GpuAAo “Tevikr) EPnpeoic
e ‘EAAG&dog”, (1828, 1" Xemteufolov, 265-266), amavinon
EVUXAQLOTIAG  OTIG  ETUMOTOAES TV  AHEQKAVIOWV  YULVALKWYV
TIOOTYOUHEVWE ONHOCLEVUEVEG 0TIV Ox ePpnueQlda.

Q¢ mog v toxN ™S EmioTtoAng, kot kvolwe TNV am)xnor] e
ota PLAEAAN VKA TteQIBAAAOVTA, 0T XQOVIA HETA TO DEVTEQO TJILLOV
ov 1825, vtdE oLV MOAAEC TANRODORLEC OTL TQOKAAETE it DLAXLTN
KAl ONUAVTIKY evtumwot). [dov pla ovvomtikn amaptOunon: n
TEWTN eTlon 1 magovoiaon tng Emiotolnc, émws etmwonke, EAafe
xwoa tov IovALo Tov 1825 otnv edpnuepida g "Yooag “O dirog tov
Nopov”. Iagd to yeyovog OTL o TtepLeXOHEVO NG aryyeAlag, kabwg
Kat oL mapdyoadot 15" kat 16" mov magatiBevtal avijkovv otV
EmtiotoAn, ) ovvrakTikn emteomnt) medcOeoe TN AEEN «TNG ALEQIKTC»
dimAar ot AéEn «eig tag PAeAAnvidac», dmwe datvetal Kol 0to
amoonaopa tov 101 tapeté0n. [Tibavdtata to AdBog va mpoékue
aTo AAAEG EVXAQLOTIOLES ETILOTOAES TIQOG TO OLADPOQA ALLEQIKAVIKA
Koptata, Oeopotg vmootnotéc e eAANViKc vtdOeong 11dn and
to 1822, kat to omoio AdBog mEokaAeoe ev ouvvexeiax ovyxvon oe
OQLOMEVEG LOTOQLKO-EKDOTIKES EVOELEELC.

[Moaypatt ot0 YaAAwo meQodwd “Revue Encyclopédi-
que”, tov Oxtdfoto e ©dag Xeovids, vmO TOV YeVIKO TITAO
GRECE, 1 ouvtaktic] emtomn] Aaupavovtag vmopy povo v
ayyeAla g eAANVIKNG ednuegidac kat oxL to PGLAAADdIO Tng
Kaipn, emavadaufavet to d0 AdBog pe avtd g mnyns Tne,
aAA& 1) YaAAKY] petadoaon twv dvo magayoadwyv, 157 kat 16M,
elva Tuoty! Avt) 1 0evteQn, TOAD PLAGPOVN, TapoLTIAOT OTO
maQLovo meQBdAAov, afloAoyel v eAAnvikt) Oéon kot exdodlel
eXTipNon yia 1o eyxelonua twv eAANVIdwY yuvaikwv. Tgémet
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emiong va AndOel vToOPv OTL ATO NMAWUATIKNG OKOTUAS TOCO
N eAAN VKN ednuepida 600 Kal To YoHAALKO TeQLOdKO dev elxav
nagabéoel mapd HOvo onpela agketd aflapfr, amodevyoviag
exelva e Kaion mov ovyva amoteAovoav évav aAndivo AieAAo.
Kat axotpwc o' avty v megimAokn ‘Opavon” avayvwelletat n
afia g EnotoAns: pe moAAn cofagdmnta Katnyogel, evd e
AAAN TOON ATMOPATIOTIKOTITA EVXAQLOTEL «XWOIS TATELVWTUCES
ETUKANOES», OMws 000a mapatnoetl o I'ewoylog Zaoac (Zooog
1975, 300).

v ItaAla, xwea mO OKANQ& KATATUEOHEVI) QMO TNV
aotuvopkn ermtionon e leoag Xvppaxiag, ar’ 6,1 ta dAAa
evpwnaika Kodtn), dev dixdaivetar plo akons avadopd, av kot
N ovvtopn dMAwon tov Giovan Pietro Vieusseux — o¢ emioToAn
tov mog tov Ellenofilo (Pevdwvvuo tov Enrico Mayer) — o1t av
eEapTidtav and avtov ) “Antologia” «...0a ywvotav o 1o e0YAWTTOS
Ok yoeos twv EAANvewv» (Linaker 1898, 26), mepucAeiet 0An tnv
TOAYHATIKOTNTA TNG TaAKG vrtootioténg. Hon and v aoxn
TV eKONAWTEWV NG EAANVIKNG eE€yeQong dev AelTtoVY paQTLELES
oVAUETA OTIC PWVEC TV daPOPwV ovveQyatwv tov Gabinetto otn
DPAwgevtia, 6Mws avtéc tov Kwvotavtivov IToAvyooviadn kat tov
Mario Pieri amo v Kégkvoa.

H toxn g EmnwtoAnc Ntav kaAvteon oto meQBaAAovV tov
ayyAuwoU dreAANviopov. Eva pikd GpuAAado tov George Lee’
TAQOLOLALEL P TIOAD TUOTH AVATIAQAYWYT] OTNV AYYALKT] YAWTo
OAov ToL Kelévou TG €kdoong tng Yooag, éva étog HeTd, 1)TOL
otic 14 Amodiov 1826 megudapfdvet kat pla eloaywyn Tov wiov,
TEOOAQWYV OEADWYV TOL ATOTEAOVV [ Oeoun} éKkANOT) TTEOG XAQLV
g eAAN VKT LTIO0EONCE.

L0 £gyo Tov Histoire de la Révolution Grecque (1829) o AAéEavdoog
Yovtoog — kvox NyN Twv mANgodooLv yix v EvavOia Kaion,
KL HAALOTA O TMEWTOS TOU ATOKAALYPE TNV avwvuula g —
ovapépetat otnv EmotoAn e v va emitelvel meQAITEQW TNV
amaéia Tov Y TV Kataotaon mov eixe dnuoveynOei, moog to
téAog tov 1825, 6oov adoga Tov eLEWTIATKO dWTIAOYIOHO: eEakdatoL

George Lee, QIAEAANVAG Kot YoappaTéac g emutom|s Tov OpAdvdoL KAt Tov
Aovouwtn oto Aovdivo.

H modytn Aemtoueonic magovoioon tov ayyAwkot GuAdadiov éywve yvwoty) anod
tov A. I. TToAéun (1982, 157-158).
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Evowmnaiot, avadégel, odnyovoav TG okTw XAL&deg «Agafec» tou
Ipmoaip. Hrav téte xoovia mov 1) Entotodn Oa émoeme va tav
oe mMANEN KukAodopla, ekelvog HAael oadws yi' avtd («Ces pa-
roles, qui circulerent par toute 1'Europe...») kat moapaOétel éva
peyaro anoomaocpa e ExxAnonc amoteAovuevo amd téooeQlg
arxQpac magayeddovg (1-2, 14, 16 kar 18) (Xovtoog 1829, 391-393).
Ye éva onuelo o MEOXWENHEVO TG LOToRIAG TOV, o¢ Ula eKTeVY
onueiwon (oo. 407-414), tapabétel pla MEOOWTILKY] TOL AVAUVNON
negrypadovtag EvOegua T ouvavtnor| Tov pe tov Oeodiro Kalon
Kat TNV adeAdr| Tov, ot Lo 10 1826. Avadépet Tov dLaAoYo tov pe
v EvavOia, tnv omola ouvavtovoe yia mowtn Gpooa, oy XalQovtag
mVv ywx Vv emtvxioe tov €gyov g NIKNpatoc mov HOALS elxe
kvkAopognoet (11 IovAtov 1826), Toelc UveS HETA ATO T LOTOQIKA
veyovota g EE6dov tov MeooAoyylov (22 Amoidiov 1826), o
exdnAwvet tn Cwner| tov emiBupia va TNV akovoeL va anayyeidet
KATOl0 amooTiacua and to doapa. TeAewwvovtag magabétel oe
YoAAu petddoaon to néog akpws mov 1 Evaviia diddele kat
dudPaoce yU avtdv, dnAadn tic dvo oknvég, 6ydon kat évatr mov
kAelvouv n devtepn Iodén.

H avoi&n tov 1826 amoteAei éva emt mAéov ‘onpelo’ ovvdeong
avapeoa oty EnttotoAn g EvavOiag kat v otogiko-prAodoyuir
™S TUXN.

Yto éoyo Les Femmes en Orient (1859-60) tng ¢dAeAAnvidoag
Dora d’Istria, 1 contessa Masjalsky oto méumnto iAo Les Hellenes,
adLegwpévo otig EAANvideg, ovvdéel ) ovvtaln g Emiotodnc
He TNV TTot tov MeooAoyyiov (!), mov elxe ovuBel akolBws Tov
AmpiAo tov 1826, petabétovtag €tol ) xoovoAoyia Tng katd éva
¢tog. [lagaBétet emiong oe petddoaon dVO ATOOTTACUATA ATIO TNV
1" kau 2" mapdyoado g EmioToANS, TOL AVTIOTOLXOVV e auTd
tov Yovtoov (Dora d’Istria 1859, 370-373). Etvat Aotmov eudoaviég
o1t n Dora d'Istria dev eixe det art’ evBelac v ExxAnon te Kaion,
aAAG avTiOétwg eixe amokopioel TIc oxeTikéc eWONOEl and To
npoavadeév keipevo Tov Lovtoov, YT TANEOMOQLOV TIOL Kot
N O exTevag ovpPovAgvTKe.

L

‘Eva xodvo peta ) dnuooisvon g EntotoArne, 1 EvavOia Kaion
déoet oto Tvmoypadeio tov NavrAiov éva dAAo épyo g e titAo
Nwxnpatoc / Apaua / ic tpeic Ilpa&eic / Oro EAAnvidoc / ovvteOév /
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é&v Navmdiw /’Ev t1) Tvroypadia the Atoiknoewc / 1826°. Xtn devteon
oeAlda acoAovOeln adréowon 11 iepa kover / twv vmep The ' EAAGOOC
/ BvoiaoBeiowv EAAnvidwv / to dpapa tovto / avédnkev [ H***. (To
&0000 ‘H akoAovOovpevo amd 3 actepiorovg, anoteAel TEOBOAT kat
€dc) g emubupiag avwvopiac!?). AkoAovOel évag mEOA0YOg, TOLWV
oeAidwv, Ilpoc tac EAAnvidag, ka1 xoovoAoyia 11 IovAiov 1826.

Zanv tétaptn oeAda Ta Tov dpauatoc Tpoowna, CUVODEVOLEVH
amo mv évdelfn tov EdAov Toug, eivat Nikoatog, o otEaT Yo
oto MeooAoyyr KAeovikn, 1 koéon touv XaQryévng, o ylog tov
Avolpaxos, o dlloc kat afwwpatuos touv Nkrpatov: évag
Evowrnaiog, aneotaApévoc kat a&lwuatikog tov Ipmoanu maod:
Lroatuwdtes Xoog yuvakav kat mawdwwv: O ITumooamu: @OAaceg
tov maod. H oknvn ektvAiooetat 0to MeooAOY YL katl avamaglota
éva ot T TUO YVWOTA KAL OWLKA YEYOVOTO TOL AYWVA TIQOG TNV
eAevBepla VOEws YVwoTo pe to dvopa H 'EEodoc tov MeooAoyyiov
g 22° ArtgiAiov 1826.

To dodpa apBpel oapdvta TgeAldeg Kol LTTOOLAIQETAL TE TOELS
Iodeis. I'vow amo to MecoAdyyt diefayetat 1 teAevtala GAaom
TG MOALOEKIAG €K HEQOVE TWV 0OWUAVIKOV OTOATEVHATWY T
omola, HETA Ao eMAVEIANUUEVES AdOEeg TTRooTADeLeg KATAANYNG
G moOANgG, elxav (nmjoet and mEwv T Porfeix Twv ayvTTIKWY
OTOATEVHATWV' €ToL and tic 24 AekeuPolov 1825 eixe emPAnOel
Evag 0ALKOG ATIOKAELOUOG aTtd ENEAC Kol OaAAoOTS Vi va ket
MV avtlotaon TV TOAQKNUEVWY He TNV EAAe)mn TQOPIHWV
Kat ToAgpoPodiwv. Miat akopn yux xAoot) oo amdmepa
TV EAANVIKOV TAOLWV VvV DIOTIACOVV TOV ALYVTTIAKO KAOLO
amoTuYXAavel kat N eAAnvuery Poovod amtodpaoilel va eTixelONOEL
v Efodo. O Nwroatog (0thv TOAYHATIKOTNTA O OTEATI YOS
Xonotog KapdAng), petd v ovudwvia tov pe tov Avoipaxo
WG TQEOG TS Oukdogec (Aoelg NG emixelonong, onAdwver tnv
mEO0eot) TOL Vo MaQAelveEL OTNV TOAN YIX Vo LTLEQAOTIOEL TNV
[Mateida kot ToVg CUUTOALTEG TOV, NAKIWUEVOVS, AQEWOTOVS Kot
toavpatiec. ZuppovAevet ta madik tov, KAeovikn kot Xaoryévn, va
akoAovOnoovv tov Avoipaxo mov Oa mooomtaaBovoe var 0dNYNoEL

®  To 1972 n Iotoouer) ko EOvoAoyucry Etaupior tng EAAGdac megiéAafe to dodpa
Niknpatoc ot oe10& emavekdooewv g (aold. 17).

10

O AL TloAéung e£avtAel 6Ao o mMEOPANUA TG voyoadms g Ev. Kaign oto
4000 tov H vmoypagn ¢ EvavOiac Kaipn, (IToAéunc 1984, 218-219).
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owa Kot aochaAr] ta yvvawonawwa. AgyiCet n emuxeionon, ot
ToALoQKEVOL dlaoxiCovv to exOowkd otoatdmedo, aAAd efattiag
UG 1eodooiag oTofoxXwEovV HEQIKWS KAl VTTOKVTITOLVY HOAOVOTL
amnodekatiCovv tovg Tovgkovg. To dpda KATAANYEL e TNV NoWLKY
neaén tov Nunoatov mov avatvalel TNV TLEITOATOONKY,
katapvyo twv EAAvwv mov eixav peiver pali tov omnv moAn,
evraprdlovtag tOo0 Tovg VS 600 Kal eKATOVTAdES £x0p0vC:
elvat 1 TEQIPNHN NEWLKT] TMEAEN TIOL €UELVE OTNV LOTOQIX WS TO
OAokavtwpa tov Xorjotov KapdaAn.

To éoyo avtd e EvavOiac Oeweltal t0 mMEWTO MATOLWTIKO
QAN YOAUHEVO KALONHUOOLEVIEVO KT T dtdok el TG EAANvuerig
emavaotaons (Aaokagne 1938, 257). MegkoVg unves Heta TN
dnpootevor] tov, oty ePnuegida “O Pirog tov Nopov” (1827, 266, 7
Depoovapiov), dnpootevTnke and tov AA. LoUTOO0 N TEWTN emionun
KoLTikyy a&loAdynon tov dpduatog, pe TitAo Zvvtouoc dvalvoic
00 Niknpatov, dpduatog €ic Tpeic mpadels ovvteOévtoc DO TIVOC
EAAnvidoc.

Eixe moAAéc Oeatoikéc mapaotdoels, 1000 dueoes OO0 Kol
petayevéoteQeg, ot LU0, otV Avdoo, 0to MeooAdyyL kat otnv
ABMva to 1837, paAota pe tov titAo 'H AAwoig tov MeooAoyylov.
IToAAég peAétec kat a&LOAOYNOELS TO TLUVODEVOLY DXXQOVLIKA, OTIWS
twv: Tapuevion X. (1841)", Kvowakov E. (1870)2, ITaoxaAn AL
(1924a, 1-2), Adoxaon N.I. (1938, 257), MixaAomovAov . (1946, 1),
Kapavtwvn A. (1953, 1113), ZixtorovAov A. (1977).

Metd tn dnpooievor] Tov to deApa éywve oVvVTopA Yvwoto. To
1827, otnv mowtn yaAAwn éxdoor Cours de Littérature Grecque Mo-
derne (MaOnuata Newtepne EAAnviknc Aoyotexviac) tov lakwpdin
PiCov NegovAov dev yivetat akoun Adyog YU avto, evw ot 0eUTeEn
tov 1828 megrdaupdveton oxetikr) TAngodopia.

v ItaAla, oty mowtn 1taAkr] anddoorn avtol Tov €QYou
wov NepovAov, oto IlaAéopo to 1842, wg Corso di Letteratura Greca
Moderna di Giacomo Rizo-Nerulos (1842, 100), pe fdaon tnv devten

O Adyog Tlapuevidng, apov magakoAovOnoe ot LVo pia magaotaot éyoae
«0 Nurjpatog elvat doapa mov Tipd e£0XWS OXL HOVOV TOV TATOLWTIOUOV, AAA&
KL TNV OQAUATIKIV TEXVNV TG ovyyoadéws». H eldnon dpégetan 1600 amd tov
Adoxaon NI (1938, 258), 600 kat anoé tov [TaoyxaAn A.IT. (1929, 26).

2 OuaoxaAng AIL (1929, 31) kot Adoraone N.I (1938, 259) avagpégovv OtL ot0
FaAa&idr e Povuaviag, to 1870, pia wvoia, n EAmtic I. Kvouakot, éxovtag ta
QAQXKA TOL OVOUATOC TNG 0XedOV Opowx e ekelva e EvavOiag, dnpooievoe to
£0Y0 ooV DKo NG, «ETO0QOWHEVOV»!
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YaAAwr) ékdoor) tov 1828, yivetal évOeoun pveia g ovyyoadéwg
KAL TOL €QYOU TNG €K HEQOLG TOL HetadoaoTh| tepéws Benedetto-Sa-
verio Terzo.

Ovrtag 1o dodpa Niknjpatoc o dnuiovgyia oxedov ovyxoovn
He €éva amd T LOTOQIK& YeEYOVOTA HEYAANG OAKMNG, &lxe TG
nooUmo0éoelg va vrokivioet Prjpeg Kot artnxnoels (Perlorentzou
1991, 211-228- ITepAogévtlov 2000, 63-85). Evdederypévn 1 pveia,
TLEQLOQLOUEVT] E0W KAL ATAWG EVOELKTIKY], TOLWV TEQIMTWOEWV OTA
nAaioax Tov taA oL GPAeAATVIOHOD.

[Towtn: Aekamévte XQovia Heta tn dnuooievon tov Niknpatog,
dnpootevOnke otv Kéokvoa, oto mepodkd “Album Ionio, Gior-
nale di Scienze, Lettere Arti e Teatri” (1841, 110-112), a6 tov Seve-
riano Fogacci (1803-1885), amo tnv Aykwva (Ae Bualng 1885, oo. 16)
— évav KaQUMOVAQO avTtoeEOQLOTO 0TO EAANVIKSO VMol peta and ta
amoTuXNUéva emavaoTatikd kwvrjpata tov 1831 oty Itadia — pia
TOTH peTddoaot pégovg amd to kelpevo Tov AA. XovToov dmov
TEQLYQAPETAL 1) YVWOTH) OLVAVTNOT] ToL e Tov OedPiAo Kot Tnv
adeAdn tov, to 1826, otn Lvo. Pépet Tov e&N|g titAo: Visita di Ales-
sandro Suzzo | Al professore Teofilo Kairis in Sira, e tn povn duxdood
OTL T0 MapdBepa Twv dVO okNVWY, 8" kat 9" amod ) devtepn I[odén
oL dEAMATOC, £dW, TEoTelveTatl og otixovs. OTwe paTuEEel o dLog
«Tenni che il verso meglio convenisse alla traduzione italiana, [...]
ben lontano pero dal lusingarmi d’aver in parte alcuna ritratte le na-
tie bellezze dell’originale». Emiotoédovtac to 1847 otnv Aykava,
dnuootevoe mMOAV aQyodteoa, To 1863, piot TEOywdlor dIKNHG TOL
éumvevong, pe titAo Norma / Sacerdotessa d’Irminsul, 6mtov oe meln),
o eAevBepn amddoon avtr| T Poed, katl pe TEOCONKN AAAWV
TOOWTWYV, CUUTEQLEAAPBE AQKETA TILOTA TO QX IKO TOV KEleEVO TNG
Kéoprvoag pe titAo: Una Scena della Caduta di Missolungi, della cele-
bre poetessa greca Evantia Kairis. Avt 1) 0e0teQn ékdoom Ppéget oto
TéAog TNV arkdAovOn mEooONnk: «... tutta per essa [la sua versione
italiana] traspare I'anima ardente dell’ Autrice».

AgVtepn: Ta xpévia mov 1o va etvat 1 va ekdoaletat kKaveig
ws PUAEAANVag oy Itadla Ntav oxedov e HOdAGS, OTIWS EVEEWS
dtevkowviCet 1 Elena Persico (1920, 45, 85-86), o vamoAwtavog Cesa-
re Malpica (1804-1852) (Sansone 1973, 297-309), momtrc GpAéAANvVag
OLOLXOTIKA QOHAVTIKOG, eloryaye oto éoyo tov Ore malinconiche
(Malpica 1836, 109-113), éva adopa pe titAo La vergine / di Missolungi
/ che immagina / 1l Nicerato / sulle rovine della Patria (Avt60i, o. 109),
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amoteAovpevo amd 148 oktacVAAaBovg otixovg dinEnpévous oe
niévte oeAidec. Hmap0évog, mpoowmonoinomn e Kaion, eppaviCetoat
WG HOQPT) TEQLMAAVWOUEVT) OTO €QELMWLLEVO £dadog peta thv EEodo,
KatakAelda TG omoiag elvat kat £dw To eMELTOOL0 TNG avaTiva&ng
¢ TuELrTdanodnkng, é0yo tov Nurjpatov-Xprjotov KapaAn. Etvau
&&lo mapatrienong otL dvo otixol Ttov dopatog «La crudele Europa
impari / Di qua’ prodi non curo» etvat n amodelén ot o Malpica yix
T «vergine vezzosa», Omwg amnokaAel tnv EvavOla, eixe pmooéoet
dxpalovtag to dQAUA VO CUYKEVTQWOEL OTOLXEIX OXETIKA HE TNV
évtovr amodokiaoia g Katon meog tnv evpwmaikt] moAtikn kot
TNV AQVNTIKI) OTAOT TG TEAELTALAS TTQOG TOV EAANVIKO Aywva.

Toitn: O Angelo Brofferio (1802-1866) amd to Asti, Oeguoatpog
TIOALTIKOG KAt ONUOKQATNG HE HAXTTIKO KAl TATOLWTIKO XAQAKTHO
(Ae Bualng 1911, 452), to 1841 éyoade to €oYyo Scene Elleniche,
ONHOCLEVILEVO aQYOTEQR O€ VO TOHOULG, (1844, I, 00. 425 ka 1846, 11,
00.485), ue titAo: Antica e Nuova Grecia/ Scene Elleniche / di/ Angelo Brof-
ferio. To éoyo vmodilougeitan oe dekamévte népn/oknvés. O mETOg
TOHOG TEQUAAUPBAVEL TA OKTW UEQT KAl O deVTEQOG Ta LTIOAOLTIA
enta. Ot titAot kaBOe oknvrg OvpiCovv petald aAAwv ovouata
KAl OLUBAVTA ATIO T TIROEEEXOVTA TG EAANVIKNG ETTAVAOTAOTG,
aAAd kat g agxatag EAAGdag, dmwe YinAdavtne kat ToumoAwtod,
Kavaone kot Xiog, MiuxovAng kat Waopd, KoAokotodvng kat
NoavmAo, MmovpmovAtva kat Yooa, yiax va avadpegBovv peQka.

H 131 oknvr) ¢pépet tov titAo Il sacro esercito / Christo Kapsali / Misso-
lunghi. Yrioduugeitat oe dekamévte evotTeg Kat kataAappdavet 97
oeAideg, kelpevo dONAadT) ekteTaéVo OV avTLoToLX el 08 OAO TO €QY0
Nunpatoc. ALloonpelwto etvat 0Tt oL HOQPES TWV TOWTAYWVIOTWY,
Nujoatov kot Avoipoyov, avadégovtal He Ta TOAYHATIKE TOUG
ovopata, KapaAng kat Xtovovdoag, eva ta dvo madid, KAsovikn
kat Xaryévng, dev pvnuovevoviatl kabdAov, to avtibeto paAota,
o Xonotoc KapaAng dev éxet madd!™ Towe yix évav emavaotatn
d0aoTNOLo Kat évav otogtkd GpireAdevBeo, 6T Ntav o Brofferio,
NTav apKeTo va TQOGOdOTHTEL TNV £UTTVELOT) TOV Ue BAOT) TO TOWIKO
YEYOVOS auTd KaBeavto KAl va [NV EMNQEROTTEL ATIO T DQAHATLKT)
dtaokevn e Kaion.

B O 10m0Qkég MNYEG HVNHOVEVOLV HOVO TOV ATOOTOAN w¢ Yo Tov XENoTtov

KapdAn, mov oto dodpa avtimpoownevetat antd tov Xaory£Eve.
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LUUTEQAOUATIKA  dATUOTWOVETAL OTL TO OpAapa Niknpatog
ATOTEAETE TO €VAVOUAX OLYKEQAOUOU TNG OULYKIVNOTNG KAl TwV
avIKWOV oLV ItTadwv Aoylwv, dvo tatouwtwy 0Ttw 1Ty o Severia-
no Fogacci kat o Angelo Brofferio, kat evog goparvticot momntr) 01ws
o Cesare Malpica. Eumvevotnkav and to £0yo avto kat adopolwoav
0 kaBévag e Tov T0To Tov TN dNuovEyia g Kaipn: o Fogacci, wg
OLVETIG HAXNTHG TG emavaotaons, o Brofferio, wg dnuiovgykodc
TOALTIKOG Kol ONUokedTne, o Malpica, wg ekKkevtods popavTiKdg
momt)g g LxoAnc g NedamoAne. Toewg evAoyec pagrtugies g
AT X1NOTGS TOoL doapaTikoL éQyov tng EAANvidag Aoyiac.

L ouvomTikyy aut TaQovoiaorn tov égyov g EvavOiag
Kaion xat tng ovpfoAng tng otov aywva yx v EAgvOegia twv
EAAvov, Oa ftav evxng €0yo va éyve Gpaved OTL ETIOOKELTO YLX
pia yovalica pe wiaitepa mooodvta davononc: eixe to mooPddioua
TWV KARWY, LTEQVIKWOVTAG TIS oLVOTKeC OTIG omoleg Bolokovtav
Ol CUUTIATRLWTES TNG KAl alegwvovtag el mAéov ) Cwr) g oe
pia avavewTiKn] KOWVWVIKY VTTOX0EwWOT, WOLAITEQ ETTQAUEVT OTIG
yuvaikeg kat o TEOBAN AT Tovg.

Towe avtv v etiAoyr) tng vtawviooetal ) GEATN TTOL TIEOPEQE
niowv meBavet, otig 8 Avyovotov 1866: «’Emt téAovg ABev 1) oty
va AvO1) T0 TTEOPATIIA.
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Per una lettura di un’opera letteraria del
cosiddetto filellenismo minore:
La Rigenerazione della Grecia di Antonino Abate

Francesco Scalora, Universita degli Studi di Padova

Del filellenismo italiano, fenomeno ideologico prima che politico e
culturale, che come un’onda lunga ha attraversato tutto 1'Ottocento, a
stento tutt’oggi riusciamo a dominare appieno la portata e a distingue-
re le sfumature diverse che lo hanno caratterizzato. Della letteratura
d’ispirazione filellenica, che oltrepassa i fatti della vera e propria Rivo-
luzione e con fini nuovi ne prosegue lo spirito iniziale, finanche a var-
care la soglia del XX secolo, rimane poi un numero indefinito di opere
che ancora attendono di essere catalogate e criticamente analizzate.
Scritti per lo pil1 in versi che, oltre a documentare quell’interesse stra-
ordinario nei confronti delle coeve vicende storiche greche, mostrano
come «quest’indirizzo sentimentale» penetro nelle varie manifestazio-
ni della vita intellettuale italiana fino quasi a diventare semplice moda.
Ma non fu solo «una forma di sentimentalismo poetico, poiché la lette-
ratura filellenica in Italia divento anche letteratura di battaglia, e cerco
di servire come sprone e stimolo alla [...] vita civile» (Persico 1920, 13-
14). Anche nelle zone tarde dell’Ottocento, allorché I'impresa rivolu-
zionaria greca fu conclusa, e I'Italia e la Grecia si trovarono a prendere
coscienza della propria identita nazionale nel tormentato processo di
costruzione dello Stato (Liakos 1995, Bellucci 2012). Una «passione del
“tempo romantico”» (Di Benedetto 1999, 335) che, sull’'onda di ideali
e sentimenti ormai confusi e nel diffuso clima poetico dell’epoca, oltre
a non avere un’«incidenza rilevante sulla realta politica nazionale e
internazionale», funziono il piut delle volte come «un atteggiamento
complementare ormai buono per i pit diversi usi» (Guida 1985, 101).
Gli studi di Guido Muoni (Muoni 1907) e di Elena Persico (Persi-
co 1920) costituiscono il primo tentativo di organizzare e interpreta-
re questa folta produzione lirica. Una efficace messa a punto di dati,
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nomi e opere, avvalorata da una accurata scelta di passi poetici, che si
presenta tutt’oggi come un valido strumento per gli studi del settore.
Poeti maggiori ma soprattutto minori che, adattando la propria sensi-
bilita politica alle esigenze dell’epoca, si fecero interpreti di un lungo
Risorgimento, quello italiano, prima agognato, poi vissuto e infine cri-
ticamente rivisitato. E in questo quadro generale la Grecia fu di sicuro
orientamento, giacché la narrazione delle gesta degli eroi greci, che sin
dai primi anni della Rivoluzione aveva assunto dimensioni epiche, si
prestava a molteplici interpretazioni, diventando punto di convergen-
za di «varie correnti di pensiero confluenti e miste: liberalismo e nazio-
nalismo, neo cristianesimo, romanticismo, e insieme il suo opposto, la
tradizione classica» (Muoni 1907, 2).

Cosi, «nel gran fiume della musa minore» dell’Ottocento, mentre si
andavano tracciando i confini di «isole liriche d’una loro tematica cul-
turale e d'una loro originalita espressiva» (Guglielminetti 1961, 456), la
poesia d’ispirazione filellenica si diffondeva a macchia d’olio, lascian-
do tracce profonde di sé in quasi tutte le tendenze e i gusti del secolo.
In questa ampia zona della lirica ottocentesca viene a inserirsi anche il
lungo poema in ottava rima che il catanese Antonino Abate (1825-1888)
pubblico sotto il titolo di La Rigenerazione della Grecia nel 1866'.

Se nella prima meta dell’Ottocento le vicende legate alla Guerra
d’indipendenza greca avevano offerto ai dotti e ai letterati italiani un
ricco repertorio di temi e motivi per salutare la nuova liberta della Gre-
cia — temi carichi di significati generalmente allegorici a un tempo uti-
lizzati anche con allusioni a situazioni politiche attuali -, nondimeno
fa meraviglia notare come un repubblicano di tendenza mazziniana,
contrario all’annessione incondizionata della Sicilia, fra i protagonisti
delle tumultuose giornate catanesi del 1860, primo maestro di lettera-

! Del poema dell’Abate si conservano nelle biblioteche italiane (catalogo OPAC
dell’SNB) solamente due copie: una nella Biblioteca Francescana di Palermo e
l'altra nella Biblioteca dell’Accademia Zelantea di Acireale, che con sollecitudine
ha prontamente risposto alla nostra richiesta di riproduzione integrale dell’opera,
motivo per cui ci € caro qui presentare tutta I'espressione della nostra gratitudine.
Il poema dell’Abate, relegato tra le manifestazioni letterarie di un filellenismo
considerato come minore, e stato oggetto di una breve analisi nell’ambito della tesi di
laurea sostenuta da Pandelis Issidoros all’Universita di Salonicco nel 2019 (Issidoros
2019, 45-54), e gia prima menzionato da Caterina Carpinato in una succosa carrellata
di opere d’ispirazione filellenica pubblicate in Italia nel XIX secolo (Carpinato 2015,
45-46). Segnaliamo, infine, che al letterato catanese viene ascritta (Ciccia 2002, s.v.)
anche I'opera Il Musulmano e la Grecia (1852), della quale tuttavia non vi e traccia nel
catalogo OPAC dell’SNB.
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tura del Verga (Naselli 1960), all'indomani dell’Unita d’Italia, sei anni
dopo la rivolta di Bronte (Riall 2012), a pit1 di trent’anni dalla costitu-
zione dello Stato greco, sentisse viva ancora l'esigenza di verseggiare
rievocando luoghi poetici, episodi e leggende della storia rivoluziona-
ria ellenica. E non gia componendo un breve testo poetico dal canto fa-
cile, rapido e scattante, né una melanconica elegia, ma cimentandosi in
una vera e propria impresa letteraria: un lungo poema di ventiquattro
canti, poco piu di mille ottave, dedicato alle vicende piu significative
del risorgimento greco, dando cosi «forma poetica alle notizie storiche
tratte dalla traduzione dell’opera omonima di Pouqueville» (Carpina-
to 2015, 45), che in Italia fu accompagnata fin dal primo esordio dal
costante favore del pubblico®. Uno sforzo letterario dal risultato per
vero modesto, quello dell’Abate, che, oltre ad assicurare all’autore un
posto di rilievo nell’affollato pantheon dei dotti e dei poeti siciliani che
per tutto il secolo decimonono si dilettarono di cantare le imprese de-
gli eroi greci (Scalora 2018), rappresentava 'occasione di denunciare
velatamente insoddisfazioni e delusioni per un Risorgimento, quello
italiano, narrato con vena facile e toni enfatici.

Ed e proprio in questo che a nostro avviso consiste 'originalita
dell’opera. Nel delicato, e forse anche prematuro, tentativo di raccon-
tare in termini meno trionfalistici le vicende del Risorgimento italiano,
anticipando di molto quei lavori di revisione che piu tardi avrebbero
contribuito a definire schemi e indirizzi della storiografia nazionale,
Abate aveva compreso appieno la straordinarieta della circolarita delle
rivoluzioni che agitarono il Mediterraneo nella prima meta del secolo.
Lontano da quelle letture storiografiche, ampiamente svalutative, che
avrebbero marchiato di Ii a poco i moti del 1820-1821 come «il poco

2 Il riferimento e alla prima edizione italiana curata da Stefano Ticozzi e pubblicata
in nove tomi nel 1825, anno in cui il corcirese Mario Pieri dava alle stampe il suo
Compendio della Storia del Risorgimento della Grecia. Del 1829 ¢ invece un’edizione
torinese pubblicata per i tipi di Ghiringhello e Reycend in quindici tomi. Anche
la Sicilia ebbe una edizione tutta locale della Storia della guerra moderna per
U'Indipendenza della Grecia, stampata in tre volumi, a Palermo, nel 1833. Il numero
delle edizioni italiane dell’opera del Pouqueville e davvero considerevole (Scalora
2018, 148-151). Sarebbe tuttavia auspicabile uno studio dedicato all’argomento,
che, oltre a presentare un elenco completo delle edizioni italiane della Storia del
diplomatico francese, si ponga come obiettivo anche l'analisi delle varie traduzioni
e dei numerosi compendi pubblicati durante tutto I’Ottocento. In pitt luoghi,
difatti, i curatori italiani, discostandosi dal testo originale, ne alterano il contenuto,
arricchendolo di dati e notizie provenienti da altre fonti, soprattutto dalla stampa
periodica, aprendo cosi un‘altra questione — tuttaltro che ovvia — relativa alle fonti
della letteratura d’ispirazione filellenica pubblicata in Italia nel XIX secolo.
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convinto sussulto di una generazione di patrioti che aveva gia dato
il meglio di sé sulla scena nazionale» (De Francesco 2021, 357), il po-
eta catanese nel generale clima di dissenso che si era venuto a creare
all'indomani dell’Unita anticipa una lettura in termini ‘transnazionali’
di un patriottismo che avrebbe dischiuso nuovi orizzonti alla politica
del primo Ottocento, favorendo l'apertura di una via mediterranea alla
modernita politica delle nazioni basata sulla solidarieta fra i popoli. La
breve prefazione al poema, di cui trascriviamo qualche passo, rivela
tutto lo spirito animatore dell’opera:

Egitto, Grecia, Italia, ecco le tre colonne di luce che sostengono gran
parte della storia e del progresso dell’'umanita; ecco le tre stelle lumi-
nose che dopo aver percorsa tutta l'eclittica del genio e della sapienza
scomparvero fra le nebbie dei pit1 barbari cateclismi [sic] del mondo.
Ma se le generazioni passano come le onde dell’oceano, se gl'imperi
crollano, se i regni si dissolvono, le nazioni non muoiono giammai; l'e-
clissi & una legge della natura degli astri, i quali non si ascondono che
per ricomparire pit luminosi. E le nazioni come i corpi celesti hanno
le loro stagioni [...], cio che e il minuto nel calendario dell’anno, sono
i secoli in quello delle nazioni. [...] Un tempo le nazioni erano divise
da fiumi, monti, steppe, oceani; ora monti e deserti, fiumi ed oceani
si curvano, si schiudono dinnanzi al pensiero dell'uomo; la terra e un
impero solo su cui lottano i due giganti della vita-servaggio e liberta.
[...] Ogni secolo porta un’impronta di questa lotta, ma nessuno fin’
ora ha intrapresa la battaglia cosmopolitica del bene contro il male,
dell'avvenire contro il passato. La Francia dopo d’avere dal patibolo
di un monarca chiamati invano tutti i popoli alla conquista del loro
dritti, scomparve dietro i vapori del sangue di una piramide di cada-
veri [...]. La Polonia levo il grido dell'indipendenza settentrionale, la
Grecia quello dell’oriente, 1'Italia quello del mezzogiorno. — Le cinque
zone della terra fremerono; — in ognuna di esse combatté e cadde come
Spartaco un popolo d’eroi; ma la battaglia segue e seguira ancora sino
a quando non s’'impegnera su tutta la linea dell’universo, e allora il Lu-
cifero delle generazioni percorrera per sempre l'estrema curva dell’a-
bisso (Abate 1866, 3-6).

Calcando i pregi e i difetti di un Risorgimento gia segnato da aspri
contrasti, ’Abate fa sporgere dai bassorilievi della storia quei mo-
menti che a suo avviso avrebbero dovuto contribuire al rinnovamento
politico dell'umanita, senza per questo tacere le insoddisfazioni e gli
inappagamenti, i modi e gli esiti deludenti, né le vicende piu deterio-
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ri dell'impresa risorgimentale italiana, ancora prima che il processo
unitario trovasse il suo coronamento con la conquista di Roma. E in
questa prematura operazione di revisione non potevano naturalmente
mancare i riferimenti alla Grecia e alle gesta degli eroi che ebbero parte
di primo piano nella guerra per la liberazione dall’occupazione otto-
mana. Fra tutte quelle di Markos Botsaris, morto a Karpenisi nell’ago-
sto 1823, cui l'autore dedica i primi quattro canti dell’opera: versi che
a nostro parere, oltre a costituire una delle parti pit efficaci dell’opera,
segnano una delle falsarighe pit utili da seguire nella lettura di questo
lungo poema.

Il letterato catanese, il quale insieme alle dense pagine della Storia
del Pouqueville — che gia all'epoca, come s’e visto, vantava numerose
edizioni italiane — poté servirsi verosimilmente anche della traduzio-
ne italiana dell’opera di Camille Paganelle, La tomba di Marco Botzaris
(Livorno 1826), della tragedia di Antonio Somma, Marco Bozzari (Trie-
ste 1846) e di numerose altre opere dedicate al patriota greco (Luciani
2020), esegue una rivisitazione romanzata delle ultime ore dell’eroe
suliota. Sul campo di battaglia attorno al Botsaris ormai moribondo
egli dispone in cerchio «][...] I’Alemanno, il Franco, / L’ Anglo, I'Ispano
e quel d’eroi drappello / Che ai mussulmani insanguinarono il fianco»
(Abate 1866, canto II, ottava 31). E fra di loro «un ramingo sican» (Aba-
te 1866, canto II, ottava 6) a confortare un reduce napoleonico d’origini
polacche, ora esule al fianco degli insorti greci, cui l'autore affida le
prime parole di sconforto per il fallimento (il primo di una lunga serie)
del grande progetto di rinnovamento politico di cui gia Napoleone s’e-
ra fatto promotore:

Con Bonaparte modulai pugnando
L’antico canto della patria terra;

Ei ci tradi, ed io spezzato il brando
Tornai col fiero disinganno in guerra.
Ei ci tradji, e dal creato in bando
Senza un conforto discendé sotterra.
Ei ci tradi, ed al servaggio orrendo
L’Europa intera ritorno fremendo.

D’allor compresi che un eroe scettrato

Doma oppressor ma non redime oppressi,

Ché a quel dei regi ¢ il proprio imper legato,

Ch’ anno un principio, abbenché infame, anch’essi.
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A ciascuno di loro soltanto e dato
Ceppi foggiar coi nostri ceppi istessi;
D’oro o di ferro a loro arbitrio e senno
Ei darli pon ma darli sempre ei denno.

D’allor volsi lo sguardo alle frementi,

Schiatte dei servi, e a studiarle impresi,

Errai pel globo, e dalle zone algenti,

Dalle calde — e temprate un pianto intesi

In varie lingue, in disperati accenti,

Tutti da un duolo e da una speme accessi;

Eppur non sanno unirsi in un sol patto

Per il comune ed immortal riscatto (Abate 1866, canto II, ottave 17-19).

Se si prescinde da certa svenevolezza che pervade tutta 1'opera,
le ottave sopra riportate lasciano trasparire la solida impostazione
ideologica che nei fatti la sostiene. Definendo i movimenti nazionali
che segnarono il primo Ottocento anche nei termini di un pitu parte-
cipato scambio ideologico, I’Abate individua i principali fattori che
hanno contraddistinto il percorso risorgimentale ellenico e insieme
le tre traiettorie storiografiche piti importanti che hanno orientato
gli studi sulla Rivoluzione greca durante il Novecento e nei primi
due decenni del nostro secolo: vale a dire, la dimensione transna-
zionale degli eventi — su cui la storiografia ha largamente insistito
negli ultimi anni (Isabella 2011) — segnata dal volontariato e dall’e-
migrazione politica; quella nazionale, cristiana e liberale insieme,
della guerra, giacché rivoluzione é guerra (e in Grecia duro nove
lunghissimi anni), e quella filellenica, del filellenismo dei popoli non
gia delle nazioni. Lo documentano le parole che l'eroe suliota rivolge
ai compagni europei; parole che fungono a un tempo da incitamento
a percorrere una via per il progresso dell’'umanita forse non ancora
del tutto perduta:

Mareco alfin esclamo: «Possente Iddio

L’Arca novella del novello Patto

E quest'amplesso generoso e pio

Che annunzia al mondo il suo immortal riscatto?
Dungque fia ver che il vergognoso e rio

Giuogo ovunque sara vinto e disfatto?

Fia ver che in breve apportera 'amore

L’Era per cui spirava il Redentore?
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Fratelli miei, I'umanitate intera

Per voi saluta un avvenir superno,
Per voi la schiavitu declina a sera,
Né fia lontana di liberta il governo;
E nell’'universal santa preghiera
Che tra gl’incensi salira all’Eterno,
I nostri nomi suoneran beati
D’eternita nei regni interminati.

Cristo insegno che dal martirio emerge

Dei secoli la vita ed il progresso,

Dei martiri col sangue il genio terge

L’onte del mondo e fin I'obbrobrio istesso.

Nessun dal giuogo suo si scuote ed erge,

E se si scuote torna in breve oppresso,

Finch’ ei non sa che di natura ¢ legge

Che senza sangue liberta non regge (Abate 1866, canto II, ottave 33-35).

I versi dell’Abate, che a tutta prima potrebbero essere considera-
ti ai margini di un vano esercizio poetico, si prestano dunque a una
lettura pit critica, e rivendicano a gran voce una propria collocazione
nella folta produzione lirica d’ispirazione filellenica sorta in Italia nel-
la seconda meta del secolo. Composti in una stagione ormai tarda e
poco grintosa del filellenismo, dimostrando una certa affezione per la
tensione ideale del processo risorgimentale italiano, ne rivelano a un
tempo le ragioni del fallimento storico.

La delusione per l'esito del processo risorgimentale fu d’altra parte
un tema ricorrente nella letteratura italiana di fine Ottocento. I letterati
siciliani, in particolare, denunciavano con tono sferzante quel guasto
che si era venuto a creare tra l'ideologia risorgimentale e la gestione del
nuovo Stato, negli anni in cui, nel quadro pitt ampio della dissoluzione
del Regno delle due Sicilie e nel tentativo di dare forma a una coesione
nazionale, al generoso sentimento di solidarieta fra i popoli, che aveva
giustappunto dato slancio all'impresa risorgimentale, si sovrapponeva
l'affermazione dello Stato contro le rimostranze dei cittadini.

Sulla scia dell’Abate si muovono d’altro canto anche i suoi allievi.
Mario Rapisardi, poeta filelleno che, dilettandosi di cantare la Rivolu-
zione greca, manifesta nei dieci canti della sua Palingenesi (1868), uno
dei suoi vertici poetici, le disillusioni scaturite dal processo risorgi-
mentale italiano, denunciando la dimensione dello scacco e le promes-
se disattese (Scalora 2021); Giovanni Verga, il quale, oltre a far proprio
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questo atteggiamento della scuola siciliana segnata dall’insistenza sul
tema della disillusione, intravede nel martirio dell’eroe risorgimentale
la rivelazione di una nuova era. Se nella novella Liberta «la sommossa
di Bronte si presenta come un drammatico de profundis di qualunque
sogno rivoluzionario», nella chiusura del romanzo giovanile I carbonari
della montagna, «portato a termine nei giorni entusiasti del 1862, sem-
bra, al contrario, guardare oltre le lotte contro Murat e annuncia, pro-
prio davanti alla tomba di un ribelle disilluso alla maniera di Ortis, un
futuro glorioso, in cui tutti i protagonisti del Risorgimento si sarebbero
tenuti insieme, attori di un’impresa comune» (Palumbo 2011):

Attorno a quella Croce, infatti, ancora macchiata del sangue del suo ul-
timo Gran-Maestro, si erano riuniti gl'Italiani del 1820. E se il sentimen-
to nazionale, che tuttora prendeva la maschera della Carboneria, aveva
la sua pit turpe compressione a Laybah da un vecchio che spergiurava
sull’Ostia colle lagrime agli occhi, quella Croce dovea risplendere come
I"occhio di Dio sul risorgimento italiano dal campo di Novara fino allo
sbarco di Marsala. Attorno a quella Croce, splendente dal Campido-
glio, ventisei milioni d’Italiani dovranno genuflessi benedire il sangue
e l'eroismo delle sue vittime piti generose, dei suoi propugnatori piu
grandi, dal primo Carbonaro a Carlo Alberto, a Vittorio Emanuele, a
Garibaldi (Verga 1988, 389).

Al sacrificio del carbonaro Corrado, patriota ribelle giustiziato dai
francesi, I’Abate giustappone quello del Botsaris ferito mortalmente
dal nemico turco. E se la morte di Corrado diventera «il pegno di una
pacificazione invocata sul risorgimento italiano [...] nel nome di Car-
lo Alberto, Vittorio Emanuele e Garibaldi, richiamati tutti insieme [...]
a suggellare un patto di concordia» (Borsellino 1982, 11), quella del
Botsaris costituira, per dirla ancora una volta con le parole del poeta,
«L”Arca novella del novello Patto / [...] Che annunzia al mondo il suo
immortal riscatto» (Abate 1866, canto II, ottava 33), ovverosia il riscat-
to della solidarieta fra i popoli, disattesa dalle trame della diploma-
zia europea e dal fallimento di un progetto di rigenerazione politica
ampiamente condiviso. Tale € anche il messaggio — per non citare che
un altro esempio di filellenismo tardo e impropriamente considerato
minore — che traspare dall’ode Per le stragi d’Armenia e di Candia che il
Rapisardi pubblico in occasione dellinsurrezione cretese del 1896 nel
numero unico Pro Candia, dato alle stampe a Messina nell’ ottobre del-
lo stesso anno (Scalora 2018, 416-417, 441). Nel condannare l'atteggia-
mento inerte della diplomazia occidentale nei confronti delle tragiche
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vicende storiche che si andavano consumando per mano ottomana a
danno del popolo greco e armeno, il poeta lascia trasparire tutta la sua
affezione per quei motivi di liberta e giustizia che, maturati in seno al
movimento democratico risorgimentale, alla fine del secolo venivano
accolti dal movimento socialista con piu1 energia e concretezza:

Se il cor vecchio d’Europa il dubbio intarla,

e muto il mondo a tirannia si prostra,

da la feroce solitudin nostra,

umanita, sorgi animosa, e parla! (Rapisardi 1896)

Come dicevamo all'inizio della nostra trattazione prendendo in pre-
stito le parole della Persico, la letteratura filellenica non fu solamente una
forma di sentimentalismo poetico; in Italia essa fu anche letteratura di
battaglia e funziono da sprone e stimolo alla vita civile. I versi dell’ Abate
ne sono un documento chiaro. Leggendo le ottave di questo lungo poema
vien tuttavia dato di chiederci: di la dal tema, di la dall'argomento trat-
tato, che cosa c’e di filellenico nel componimento di un letterato catanese
che nell'anno in cui scoppio la Rivoluzione greca non era neppure nato?

Per vero non abbiamo una risposta chiara. Anzitutto bisognerebbe
mettersi d’accordo su cosa sia il filellenismo — cosa tutt’altro che ovvia.
Bisognerebbe quantomeno avanzare dei criteri di periodizzazione del
fenomeno stesso, valutato anche in relazione a tutte quelle manifesta-
zioni letterarie e artistiche che, come s’e visto, fiorirono cosi copiose
per tutto il XIX secolo. Considerazioni, queste appena fatte, ancor piu
valide per il caso italiano. Un caso specifico, forse unico nella sua plu-
ralita, cosi singolare che forse sarebbe pili opportuno parlare di “filelle-
nismi italiani’. Per intenderci, il movimento filellenico siciliano, come
abbiamo avuto modo di dimostrare succintamente in queste pagine e
in maniera piu dettagliata altrove (Scalora 2018), fu con ogni eviden-
za diverso da quello del Lombardo-Veneto, giacché diverse furono le
dinamiche che segnarono i percorsi degli stati in questione verso la co-
struzione di nuovo soggetto politico unitario. Differenti furono anche i
riferimenti ripetuti alla Grecia negli scritti pubblicati nei rispettivi ter-
ritori, giacché diversi furono i moventi ideologici che di volta in volta
spinsero gli italiani, sia nell'Italia preunitaria che in quella postunita-
ria, a volgere lo sguardo alla Grecia ed agli eroi della sua Rivoluzione.

Cosa c’e dunque di filellenico nel poema dell’ Abate? Forse nulla o for-
se tutto. Dipende da cosa intendiamo per filellenismo. E noi, come dice-
vamo, una definizione chiara non 'abbiamo — il che ci imbarazza un po’.
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Nel 1906 Laura E. Richards, figlia del medico filelleno Samuel
Gridley Howe, nell’introduzione all’edizione delle lettere e del diario
del padre scrive:

The term “Philhellene” may not mean very much to-day, but in the
early twenties of the nineteenth century it was a word to conjure with.
It meant a man, generally a young man, who was ready and eager to
give up ease, custom, money-getting, and go overseas to fight a savage
foe among savage mountains, for love of freedom, and of that dear land
which was next in his affections to his own, the land of the imperishable
Ideal (Richards 1906, 21-22).

Nel 1861 Nicoldo Tommaseo nel Dizionario della lingua italiana defi-
nisce filelleni «gli Europei che, con la spada, con gli scritti, con sussi-
dio d’armi o di danari, dimostrarono l'affetto loro alla Grecia» (Tom-
maseo 1861, 5.v.). Entrambe le definizioni, quella della Richards e del
Tommaseo, rimandano a un filellenismo storico, al filellenismo della
guerra greca del 1821, al periodo aureo del filellenismo, per intenderci.
Con ogni evidenza la prima definizione appare piu suggestiva, giacché
considera insieme alla portata storica del fenomeno la dimensione al-
tamente simbolica dell'impresa rivoluzionaria greca e le movenze ide-
ologiche ad essa sottese. Piu1 sferzante ¢ invece il giudizio che ne diede
Gabriele d’Annunzio: «una “passione pilt o0 men finanziaria”» ebbe a
scrivere nel Teneo te Africa. «Il che é vero, e insieme riduttivo» (Di Bene-
detto 1999, 335), soprattutto perché compromesso dal disprezzo che il
vate italiano ebbe nei confronti del filellenismo inglese, o quantomeno
di un certo filellenismo animato da propri fini e interessi.

Sta di fatto, pero, di la dalle definizioni e dai giudizi, che l'eco che
le vicende rivoluzionarie greche trovarono negli scritti dei letterati
dell’Ottocento italiano non ebbe eguali. E non fu solo passione sin-
cera, sentimentalismo lirico o semplice moda. C’e dell’altro. Oltre a
funzionare, come s’é detto, da punto di convergenza di varie correnti
di pensiero confluenti e miste — correnti che in Italia si sovrapposero
con sviluppi politici e culturali inaspettati — 'epopea rivoluzionaria
greca costitul per lunghi decenni un solido modello di riferimento
per valutare insieme fortune e insuccessi di un processo risorgimen-
tale, quello italiano, sin dall'inizio percepito come parallelo a quel-
lo greco. Cosi ci sembra di capire anche dalle parole che il Botsaris
morente rivolge all’amata Chrisi; versi che a nostro parere rivelano
ancora una volta la capacita dell’autore di trasformare in materia liri-
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ca temi oratori e risorgimentali storicamente attardati ma ideologica-
mente ancora operanti:

In Italia tu andrai, terra immortale
Sorella e figlia della nostra terra,

Al par di questa sventurata, e tale
Che il bel dell’universo in sé rinserra.
T’accogliera quella citta fatale

Ormai trono di Dio, un di di guerra,
Fulmin che il mondo di sua luce cinse,
E i ceppi ei troni fece in pezzi e vinse.

T & mia suora compagna, a cui 'amore

Fu d’angoscia e di lutto orribil seme,

L’itale donne vi faranno onore

E al vostro pianto piangeranno insieme.

Ivi vedrete qualche ardente cuore

Che in mezzo ai ceppi culla la sua speme,

Salute a lui in nome mio recate,

E i fatti greci solo a lui narrate.» (Abate 1866, canto III, ottave 18-19)
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Filellenismo italiano tra storia e letteratura:
il caso di Pierviviano Zecchini

Massimiliano Maida

1. Premessa

Nel 1821 i Greci danno luogo ai primi moti insurrezionali contro la
Sublime Porta; la lotta per I'indipendenza durera quasi un decennio e
portera, nel 1831, alla formazione del primo nucleo del regno di Gre-
cia'. La notizia dell’Epanastasi si diffonde in tutta Europa, lasciando
dietro di sé un’enorme eco e suscitando grande commozione presso gli
Europei. In tanti accorrono per aiutare gli insorti e un sentimento di
filellenismo pervade l'intera Europa.

La lotta che i Greci intraprendono per ottenere la liberta rappresen-
ta un momento chiave per la storia politica e culturale della Nazione:
politica, poiché la Grecia — che a partire da adesso esiste in quanto
Stato —nel corso degli anni a venire portera avanti diverse lotte per am-
pliare il proprio territorio e annettere cosi le terre irredente? culturale,
perché all'indomani della formazione dello Stato greco, gli intellettuali
greci della diaspora e la classe colta della Grecia saranno protagonisti
di un acceso dibattito ideologico sul concetto di identita nazionale e
sugli elementi sui quali essa trova legittimazione e grazie ai quali si era
mantenuta durante i secoli della turcocrazia®.

1 Per gli eventi legati alla Rivoluzione del 1821 rimando a: Svoronos (1974), 44-50;
Clogg (1998), 49-72; Veremis-Koliopulos (2014), 27-39.

Il progetto di riunificare tutti i territori a forte presenza etnica greca ¢ passato alla
storia con il nome di ‘Grande Idea’ (MeyaAn Idéa), promosso gia dal 1844 dal leader
del partito francese Kolettis (1773-1847). Per un quadro degli eventi storici relativi
a questo periodo rimando a Svoronos (1974), 73-88; Clogg (1996), 73-103; Veremis-
Koliopulos (2014), 57-91.

®  Sul tema dell'identita dell’Ellenismo e di Bisanzio come ponte tra la storia antica
e moderna e come presupposto culturale alla Grande Idea rinvio a: Dakin (1972);
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Larivoluzione del 1821 ¢, inoltre, fonte d’ispirazione per intellettua-
li, letterati e artisti che esprimono le loro riflessioni e il loro estro con
lo sguardo e il cuore rivolti alla Grecia (Fornaro 2021; Gértner 2021).
Bisogna comungque ricordare che I'interesse per la Grecia e per 1'Orien-
te ottomano era gia vivo da diversi anni: cio e testimoniato dalle opere
di molti viaggiatori e intellettuali europei — tra cui diversi diplomatici
— che si recavano in Oriente presso la Sublime Porta e annotavano sui
loro diari di viaggio interessanti osservazioni di carattere antropologi-
co ed etnografico su luoghi, fatti e personaggi incontrati. Cito, a titolo
di esempio, il francese F. Pouqueville (1805); il diplomatico britannico
William Martin Leake (1814); Sir Henry Holland (1815); grazie a queste
pagine, possiamo conoscere la realta delle popolazioni grecofone che
vivevano in varie regioni dell'impero ottomano prima dello scoppio
dei moti rivoluzionari.

2. La Rivoluzione greca e il filellenismo europeo

Il filellenismo romantico europeo — nutrito anche di neoclassicismo — e
incarnato da diverse figure di spicco della cultura dell’epoca; ricordia-
mo, tra gli altri, Percy Bisshe Shelley (1792-1822), Lord Byron (1788-
1824) e Victor Hugo (1802-1885).

Allo scoppio della Rivoluzione greca, il giovane poeta inglese Shel-
ley si trova in Italia da diverso tempo; qui egli aveva conosciuto ed era
diventato amico di Lord Byron e del rivoluzionario Alexandros Ma-
vrogordatos, che gli legge il proclama di Alexandros Ipsilandis, prin-
cipe fanariota e ufficiale russo a capo della Filiki Eteria*. Infiammato da
tale proclama, Shelley compone Hellas° — dramma ispirato ai Persiani
di Eschilo e dedicato al Mavrogordatos — in cui il suo amore per la
Grecia e espresso gia nell’introduzione che accompagna il testo: «[...]
We are all Greeks. Our laws, our literature, our religion, our arts, have
their roots in Greece [...]» (Shelley 1822, 8). E pil avanti continua:

Skopetea (1984); Mango (1984), 29-43; Vakalopulos (1988); Ricks-Magdalino (1998);
Argyropoulos (2001); Zacharia (2008); Mackridge (2009); Beaton-Ricks (2009);
Stamatopulos (2009); Maida (2016). Per la questione della formazione della coscienza
nazionale in rapporto alla Rivoluzione del 1821, vedi Drakopoulou (2021); Maida
(2021); Sfoini (2021); Sofou (2021).

¢ I primimoti insurrezionali scoppiano in Moldavia e Valacchia. Vedi Svoronos (1974),
42-44; Clogg (1998), 55-57; Veremis-Koliopoulos (2014), 29-30.

® Per le vicende editoriali di Hellas e sui rapporti tra Lord Byron, Shelley e
Mavrogordatos, rinvio alle pagine introduttive all'edizione del 1886.
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[...] The human form and the human mind attained to a perfection in
Greece which has impressed its image on those faultless productions,
whose very fragments are the despair of modern art, and has propa-
gated impulses which cannot cease, through a thousand channels of
manifest or imperceptible operation, to ennoble and delight mankind
until the extinction of the race [...] (Shelley 1822, 9)

L’opera di Shelley scuote I'animo di Lord Byron al punto da spin-
gerlo a partire per la Grecia, dove morira poco tempo dopo.

Il filellenismo dello scrittore romantico francese Victor Hugo si
esprime in alcune poesie della raccolta Les Orientales, la cui fonte d’i-
spirazione sono luoghi, fatti e personaggi del Mediterraneo orientale,
avvolti da una suggestiva atmosfera esotica. Tra le poesie a soggetto
greco ricordiamo Les tétes du Sérail (giugno 1826); Navarin (novembre
1827); L’Enfant (giugno 1828); Canaris (novembre 1828). Emblematica &
la poesia Enthousiasme, scritta nel 1827: essa sembra incitare alla mobi-
litazione generale con il suo celebre verso «En Grece! en Grece! adieu,
vous tous! Il faut partir!...» (Hugo 1832, 45).

3.1l filellenismo italiano e la figura di Pierviviano Zecchini

Sulla scia degli eventi storici che accadono nella penisola balcanica e
del filellenismo europeo che esorta il mondo civilizzato a combattere
per la Grecia — dove la cultura europea ha le sue radici — il filelleni-
smo non tarda a dare i suoi frutti anche in Italia. Intellettuali, politici
e artisti manifestano la loro solidarieta al popolo greco che lotta per la
propria liberta; sentono i Greci come fratelli, e si sentono uniti a loro
— seppur a distanza — dal destino comune segnato da un dominatore
straniero. Sull’onda di questa profonda commozione fiorisce una ricca
letteratura filellenica che comprende numerosi autori e titoli®.

Tra gli italiani, interessante e la figura dell’intellettuale e medico
Pierviviano Zecchini, autore di diversi scritti a soggetto greco ed egli
stesso testimone di molti eventi legati all’Epanastasi. La lettura dei suoi
Quadri della Grecia moderna (1866), della tragedia Lambro Zavela (1846) e
del racconto Mianli e Garibaldi (1870), ci rivela il profilo di un raffinato
intellettuale che al rigore dello studio coniuga il suo amore per la Grecia.

¢ La bibliografia in merito € vastissima. Mi limito a citare gli studi piu recenti: Di
Benedetto (1999); Casini (2011); Gallarini (2011); Carpinato (2015); Birtachas (2017);
Scalora (2018).
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La studiosa Lucia Zanovello Gaddo traccia un quadro biografico
di Zecchini nel suo articolo Considerazioni del Tommaseo sulla poesia in
una lettera inedita a Pierviviano Zecchini, pubblicato nel 1988 su “Lettere
Italiane””. Tra le fonti citate dall’autrice troviamo l'archivio parrocchia-
le del Duomo di San Vito al Tagliamento (dove lo Zecchini nasce nel
1802), i registri dell’anagrafe e opere come Famiglie nobili di S. Vito di
Ruggero Zotti (1926), il Dizionario biografico degli scrittori contemporanei
di Angelo De Gubernatis (1879) e la voce curata da Ersilio Michel sul
Dizionario del Risorgimento Nazionale diretto da Michele Rosi e pubbli-
cato tra il 1931 e il 1937.

Ecco come il De Gubernatis ci illustra la vita e 'opera di Zecchini:

Medico patriotta e scrittore friulano, nacque a San Vito del Tagliamento
sul principio del secolo; si laureo in medicina a Padova ed esercitava la
medicina da due anni, quando, scoppiata la rivoluzione ellenica, senti il
bisogno di partire per la Grecia, per seguirvi il fratello Giambattista, of-
frire anch’esso i suoi servigi ai Greci e respirare un po’ di aria libera. Ma
egli non aveva un soldo e i Greci diffidavano assai degli stranieri; dovette
provvisoriamente accettare un posto di medico presso la famiglia del cava-
lier Mustoxidi console a Salonicco; ma per prender posto poco dopo come
medico e capitano al servizio della flotta dell'Isole Ionie; se non che, per
avere poi mancato di ossequio a S.E. il Presidente Agostino Capodistrias,
fu espulso, e costretto a rimpatriare in Friuli, ove subi, come ogni patriota,
la sua parte di noie dall’ Austria. Lo Zecchini scrisse molto per i giornali e
le Riviste; e separatamente una tragedia storica, piu volte stampata e loda-
ta dal Tommaseo nel suo Dizionario estetico; un opuscolo sull’autopsia da
lui fatta del Conte Giovanni Capodistria, tradotto in tedesco e impresso a
Berlino; sul cholera, sotto forma di lettera al professore Pinali; sul Miauli e
sul Garibaldji; sei Epistole mediche indirizzate a G. Niccolucci; un volume
di Geologia; un volumetto sulla sua vita; ma specialmente notevoli e im-
portanti i «Quadri della Grecia Moderna» ristampati due volte a Venezia
e una a Firenze, con un‘appendice del Tommaseo, di cui, come dell’eroe
Miauli, lo Zecchini fu amicissimo (De Gubernatis 1879, 1080)

La vita di Zecchini & segnata, quindi, da numerosi spostamenti. Dopo
essersi definitivamente stabilito a S. Vito, muore a Chions nel 1882.

L’autrice dell’articolo, oltre alle fonti biografiche, riporta un nutrito elenco di titoli
di opere dello Zecchini. Molto ricca ¢ la voce dedicata al medico friulano presso il
Dizionario biografico dei friulani, consultabile online (Cdceres s.d.). La voce € curata da
Maria Beatriz Cdceres, autrice di una tesi di laurea su Pierviviano Zecchini presso
I"Universita degli studi di Udine (Cdceres 2010).
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4. La Grecia negli scritti di Perviviano Zecchini

Pierviviano Zecchini e autore prolifico e poligrafo. Oltre ai numerosi
scritti di medicina, di lui ci restano un folto epistolario, opere poetiche
e numerosi articoli pubblicati su periodici dell'epoca. Non mancano le
opere di carattere storico; tra queste — come accennato sopra — alcune
sono ispirate a fatti e personaggi della storia greca. La lettura di questi
scritti ci rivela la grande sensibilita e la profonda conoscenza dell’au-
tore per il mondo classico; per un altro verso ci mostra uno Zecchini
attento alle vicende della Grecia a lui contemporanea.

La tragedia storica in cinque atti Lambro Zavella capitano di Sulli vie-
ne pubblicata nel 1846. I protagonisti della vicenda — Zavella e Ali Pa-
scia — emergono sugli altri personaggi che fanno da contorno. Le due
figure si stagliano con le loro forti personalita sullo sfondo della storia.
La lingua dello Zecchini e di registro elevato. L’opera riceve un’entu-
siastica recensione da parte del Tommaseo nel suo Dizionario d'estetica
pubblicato nel 1860. In questa occasione, il Tommaseo non manca di
tessere I'elogio del suo amico:

Un medico che sente gli affetti di famiglia e di patria, un medico che
onora il povero, un medico che ama le lettere con amore gentile e ge-
neroso, un medico che crede alla dignita dell'anima umana perché n’ha
testimonianza in se stesso; che non si sente cosi vanamente italiano, da
non conoscere in quali rispetti le altre nazioni vadano del pari all'Italia,
in quali la passino; merita che I'opera del suo ingegno sia letta con ri-
verenza da chiunque non cerca disgiungere le intenzioni dello scrittore
dai sentimenti dell'uomo. [...] Adunque prima di lodare il dottor Zec-
chini per quel ch’egli scrive, io debbo lodarlo per quello ch’egli é. [...] II
tema ch’e’ scelse al suo dramma e de’ pit1 degni che la storia conservi a
conforto degli animi scorati, a rimprovero de’ popoli degeneranti. Trat-
tare in tragedia soggetto recente non & cosa conforme a’ precetti di certi
maestri; ma que’ due disgraziati d’Eschilo e dello Shakespeare perdo-
nerebbero allo Zecchini la colpa d’avere prescelto Lambro Zavella ad
Atreo [...] (Tommaseo 1860, 484).

Nel 1864 vedono la luce i su citati Quadri della Grecia moderna, la
cui seconda edizione ¢ ampliata da sei scritti del Tommaseo. L’ opera —
che riscuote un grande successo presso il pubblico colto dell’epoca — si
compone di ventuno quadri: ciascuno di essi ¢ dedicato a un perso-
naggio, a un evento o a un aspetto particolare della cultura greca; non
mancano i riferimenti alla lingua greca moderna.
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Sono oltre venti secoli che nobili memorie di affetto, d’interessi, di stu-
di, di sacrifici, di desideri, d’intenti tennero fra loro unite con un dolce
sentimento di sorellanza la Grecia e I'Italia, e per6 un libro che ponga in
chiara luce e nel suo vero aspetto, le cose e gli uomini di quella nazione,
non allontanandosi dall’epoca odierna, pare debba esser aggradito da
noi Italiani, anche perché I'autore di esso visse parecchi anni in Grecia
quando rinato l'antico valore nella misera schiava, torno sovrana per
regnare su d’un piu vasto regno (Zecchini 1866).

Cosi esordisce Zecchini nell’edizione dei Quadri, pubblicata a Ve-
nezia nel 1866. Dopo aver elencato le motivazioni che lo hanno spinto
a scrivere 'opera, l'autore dice di voler anche promuovere sentimenti
patriottici e indicare i giusti valori ai suoi lettori. Continua dicendo che
il Tommaseo — di cui € amico — si e offerto di aggiungere allo scritto
alcuni suoi quadri, sempre di soggetto greco, sicuro che il lettore trarra
giovamento da questo.

Nella nota rivolta al lettore scritta a San Vito al Tagliamento nel
gennaio 1864 e inclusa nello stesso volume, lo Zecchini avverte che

“[...] un abbozzo di alcuni di questi quadri fu pubblicato altra volta in
qualche effemeride non a tutti permessa, o pochissimo diffusa; condotti
a miglior disegno, anzi in parte rifatti, senza perd mutarne il concetto,
ora li espongo di nuovo non diro al giudizio del pubblico, ché troppo
lo pavento, ma alla sua indulgenza, la quale spero meritare per fine cui
mira questa operuccia. [...] molti di questi quadri, avendoli io fatti ne’
primi anni del regno di Grecia, pero si devono considerare rispetto a
quel tempo, e non ai giorni nostri” (Zecchini, 1866, 5).

I sentimento di filellenismo che emerge da questi brani e I'elemen-
to che caratterizza la vita dell’autore: la passione per la cultura classica
e l'interesse per la Grecia a lui contemporanea lo portano a recarsi in
quei luoghi proprio negli anni in cui i Greci lottano per I'indipendenza.
Egli fara tesoro di questa esperienza e i ricordi di quel periodo saranno
fonte di ispirazione per le opere di argomento greco che pubblichera
dopo il suo ritorno in Italia.

E importante sottolineare che I'autore dedica spazio anche alle don-
ne che si sono distinte per il loro valore, come il capitolo intitolato Bo-
bolina e Modena Maurojeni. In alcune parti dedicate a luoghi come Idra,
Delo e Milo, 'autore descrive gli usi, i costumi e le tradizioni del popo-
lo greco contemporaneo. Egli, inoltre, cita le fonti storiche o letterarie
da cui attinge una notizia o da cui trae spunto per alcune riflessioni;
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tra esse, ricordiamo Sir James Emerson Tennent, politico e viaggiatore
britannico e autore delle opere Picture of Greece (1826), Letters from the
Aegean (1829) e History of Modern Greece (1830); 'italiano Luigi Ciam-
polini, autore della Storia del risorgimento della Grecia (1846) e Frangois
Pouqueville, diplomatico e archeologo francese autore di numerosi
scritti sulla Grecia, come Voyage en Grece (1820-1822).

Tutti questi elementi rendono i Quadri un’opera assai interessante: i
ricordi dell’autore e le esperienze vissute in Grecia non si affastellano
lungo le pagine in modo disordinato; essi, filtrati e ordinati dal rigore
che contraddistingue lo studioso Zecchini, si susseguono e accompa-
gnano il lettore in questo viaggio attraverso un ponte ideale tra passato
e presente, tra la Grecia classica e la Grecia moderna che ha appena
conquistato la liberta.

Nel 1870 viene pubblicata 1'opera Paragone di Miauli e Garibaldi,
racconto critico-storico-politico. In questo scritto lo Zecchini traccia un
quadro biografico dei due eroi e ne mette a confronto le caratteristi-
che. Partendo da un excursus sui due grandi imperi — quello Asburgico
e quello Ottomano — che dominano la storia europea e che fanno da
sfondo alle vite di questi due personaggi, lo Zecchini si sofferma anche
sui luoghi di nascita di Garibaldi e Miauli, Nizza e Idra:

Miauli e Garibaldi tutti e due nacquero di presso alla spiaggia del mare;
I'uno a Nizza, l'altro a Idra; e cio forse avra contribuito non poco a ri-
svegliare i loro nativi sentimenti di liberta e d’indipendenza, bastando-
ne la sola sua vista contemplata a lungo, s’esso, senza che nulla si frap-
ponga a chi lo percorre, lo si vede solcato liberamente da ogni naviglio
tanto maestoso che esile, tanto da un gran vascello armato che da un
barchetto privo perfino di vele [...] (Zecchini 1870, 12-13).

Lo Zecchini ricorda ai lettori di aver gia fatto cenno a Miauli nei
Quadpri della Grecia moderna; in quel contesto aveva dichiarato di non
sapere a chi paragonare all’eroe greco. Adesso, invece, ritiene oppor-
tuno di poterlo accostare a Giuseppe Garibaldi. L'autore prosegue il
racconto mettendo a confronto le loro incredibili imprese: oltre alle
sue avventure in America, Garibaldi e ricordato per i combattimen-
ti a Roma, Velletri, Varese, Treponti, Calatafimi, Palermo, Condino e
Bezzeca; Miauli, invece, e celebre per le sue battaglie a Patrasso, Samo,
Spetses e Idra.

E 1o stesso Zecchini a suggerire al lettore quale sia stata la sua fonte
di ispirazione. Verso la fine del racconto egli dice:
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Per terminare il mio quadro in cui cercai di rappresentare due uomi-
ni degni del pennello di Plutarco, affin che si veda quanto somigliano
quanto differenziano tra loro, non mi resta che tracciare viepiu 'anima
e la mente di questi eroi [...] Certo e che st Miauli che Garibaldi mani-
festarono del pari un cuore generoso, di cui pochi sono gli esempi; una
intrepidezza singolare non scompagnata da un fine acume di guerra;
una rara semplicita di vita, propria degli antichi repubblicani, per non
dire dei buoni Patriarchi [...] (Zecchini 1870, 50).

Esempi di rara virtli e coraggio, quindi, Garibaldi e Miauli: attra-
verso la penna dello Zecchini, che segue lo stesso approccio che adotto
Plutarco nelle sue Vite Parallele, questi due uomini sembrano specchiar-
si a distanza su quel mare che li ha resi celebri e che ha segnato in
modo indelebile le loro vite.
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Ai margini dello Stato. La reinvenzione
della storiografia locale nelle Isole Ionie
di fronte ai percorsi politici delle nazioni
italiana e greca (1804-1864)

Cristina Setti, Universita degli Studi Roma Tre

1. Premessa

Il mio contributo espone una piccola parte di un pitt ampio progetto
di ricerca dedicato alle dinamiche di costruzione e trasmissione della
memoria storica locale nel contesto della formazione dello stato nazio-
nale neogreco, con particolare riferimento a quei territori che nel corso
dell’antico regime furono piu a lungo assoggettati alla Repubblica di
Venezia: le Isole lonie (dette anche, partire dal XVIII secolo, Eptaneso)
e il distretto egeo di Creta e Tinos.! A causa della lunghezza di tale do-
minazione, questi territori si contraddistinguevano per la sussistenza
di un forte legame culturale con I'Italia, che tra XVII e XIX secolo si
ando periodicamente traducendo nella costituzione di una significa-
tiva rete di relazioni umane e scientifiche tra eruditi di diversa forma-
zione (in particolare letterati, storici e archeologi). Se nel caso di Creta
e di Tinos, a causa delle conquiste ottomane del 1669 e del 1715, queste
relazioni apparivano piu lontane e legate soprattutto alla Venezia ri-
nascimentale e barocca (Luciani 2005; Panagiotakes 2009), ritessendosi
gradualmente solo nel periodo dell’autonomia cretese del 1897-1913 e
delle missioni archeologiche italiane a Creta (Tsiknakis 2001), nel caso
delle Sette Isole i rapporti intellettuali col mondo veneto ebbero una
maggiore continuita, allargandosi al resto dell’Italia preunitaria poco

! Hoiniziato a concepire tale progetto nel 2019 e a metterlo in pratica I'anno successivo,
nel corso di un breve soggiorno di ricerca a Parigi finanziato dalla Fondation Maison
des Sciences de I'Homme e dalla Fondazione Luigi Einaudi di Torino nel quadro
del Programma Atlas 2020. Il carattere pioneristico di questo primo contributo mi
impedisce di essere esauriente; il mio scopo qui si limita a fornire qualche spunto di
riflessione intorno al tema dei rapporti tra il Filellenismo italiano e il nazionalismo
della Grecia insulare preunitaria.
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prima della caduta della Serenissima. Gli stati italiani furono infatti
interessati da cambiamenti politici, sociali e di mentalita analoghi a
quelli che si verificarono nelle Isole Ionie in concomitanza con l'arrivo
delle amministrazioni napoleoniche e delle idee rivoluzionarie france-
si (Pagratis 2011, 44-45).

Nel passaggio tra Sette e Ottocento gli scambi tra la nuova borghe-
sia ionica e quella di citta come Livorno, Bologna, Firenze, Pisa, Milano
e Pavia si sommarono ai secolari punti di contatto della diaspora greca
nell’Alto Adriatico, quali appunto Trieste, Padova e Venezia (Zanou
2018), determinando una maggiore ‘italianizzazione” della cultura del-
le élite amministrative e dei ceti medi dell’Eptaneso pit che una loro,
ormai anacronistica, ‘venetizzazione” (Ikonomou 2008, 302-325). Allor-
quando ne avevano la possibilita economica, i figli dei ceti medi isolani
si recavano nelle citta italiane anzidette per perseguire gli studi uni-
versitari in Medicina e Giurisprudenza (Sideri 1989-2004), ritornando
poi nelle loro comunita di origine per esercitare le professioni liberali,
e importandovi la terminologia tecnica e giuridica italiana (Ikonomou
2010, 466). Soprattutto negli anni ‘40 dell’Ottocento le Isole Ionie accol-
sero molti esuli politici italiani del Risorgimento, con i quali vi era una
comunione di ideali maturata dalle parallele lotte di emancipazione
delle nazioni italiana e greca dal vecchio mondo degli stati e imperi
preunitari (Michel 1950). Tale propensione all’accoglienza duro fino ai
primi anni 50, quando la progressiva adozione del greco come lingua
ufficiale dell'amministrazione ionica e il risveglio dell’antica rivalita tra
cattolici e ortodossi (stimolato dalla posizione antirussa dell’Italia du-
rante la Guerra di Crimea), contribuirono a spostare il nazionalismo
greco-ionico verso posizioni piu radicali e isolazioniste (Danelon 2008,
23-25 e 40-42).

Il contesto di solidarieta politica degli anni della Restaurazione
favori lo sviluppo di una nuova nozione di patria, coincidente con la
nazione ideale allora evocata da greci e italiani (Zanou 2005) e voluta-
mente estranea al perimetro ristretto e provinciale delle molte patrie
regionali, locali e cittadine che sinora quel termine aveva designato,
e che continuo a designare ancora a lungo (Clemens 1998, p. 112). In
Italia il nuovo patriottismo convisse con la vecchia nozione localista
di patria anche dopo I'Unita del 1861, in una continua tensione tra sta-
to e comunita, tra pulsioni identitarie e radicamenti territoriali, che si
riflesse nella produzione storiografica dellintero secolo XIX (Sestan
1981; Bistarelli 2012). In tal senso la patria cittadina o regionale soprav-
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viveva soprattutto come aggettivo, per esempio nell'espressione storia
patria, allorché questa si riferiva al solo contesto municipale delle citta
e province italiane.

Tale conflitto semantico influenzo a lungo pure la produzione sto-
riografica, spesso filellenica, dell’Eptaneso (cfr. ad esempio Mustoxidi
1804 e 1848; Mercati 1811; Masarachi 1843; Stai 1847; Pignatorre 1887).
Cionondimeno, esso alimento, sia negli antichi stati italiani sia nelle
Isole Ionie preunitarie, 'ambizione all’elaborazione di una storiografia
locale di aspirazione scientifica (cioe non semplicemente aneddotica e
antiquaria, come quelle in voga tra XVI e XVII secolo): un’ambizione
che, sebbene non si concretizzasse sempre con successo, venne presen-
tata in entrambi i casi come funzionale alla costruzione dell’identita
dei nuovi stati-nazione allora in via di formazione.

In cio influi il fatto che le Isole lonie giunsero con notevole ritardo
all'unificazione col nuovo Stato greco nato dalla Rivoluzione del 1821:
I"Evworn) venne sancita solo nel 1864 (tre anni dopo I'Unita d’Italia)
grazie al mutamento delle strategie diplomatiche dell’'impero colonia-
le britannico (Liakos 1995, 172-173), che le dominava dal 1815 e che
per lungo tempo vi aveva imposto una feroce repressione del costi-
tuzionalismo autoctono e delle connesse istanze liberali (Delli Quadri
2017; Gekas 2017). Tale ritardo aveva dunque opacizzato il processo di
costruzione dell’identita nazionale neogreca nelle storiografie isolane,
che appari spesso incoerente e talora isolato, ovvero privo, come in
Italia, di quel coordinamento editoriale che a Parigi, Berlino, Londra
e nella stessa Atene venne progressivamente garantito dalla profes-
sionalizzazione della ricerca storica attraverso l'istituzione di cattedre
universitarie e istituti di ricerca sovvenzionati dallo stato (Gazi 2000).

In questo lasso di tempo, inoltre, continuavano a sussistere delle se-
colari dinamiche di scambio economico e culturale, cosi come di convi-
venza multietnica e multiconfessionale, che rendevano 1'Eptaneso una
regione di confine, marginale rispetto alla logica dello stato-nazione
ma centrale rispetto al vecchio mondo degli imperi sovranazionali. La
lunga prossimita politica e culturale delle aristocrazie e delle borghesie
di questo arcipelago con regimi di governo ‘stranieri’ veniva cosi vista
con sospetto dai rivoluzionari del continente (Zanou 2018), a dispetto di
quel carattere «transnazionale» dei movimenti risorgimentali del Me-
diterraneo (Pécout 2012) di cui le Isole Ionie erano parte integrante. In
alcuni casi infatti questa prossimita si traduceva in vicinanza familiare
e clientelare degli intellettuali locali con i gruppi di potere che avevano
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sostenuto le dominazioni straniere, e negli scritti storici cio dava luogo
a sovrapposizioni tra la pretesa ‘storia’ della comunita insulare e la ‘me-
moria’ delle sue classi dominanti (Arvanitakis 2020, 27-28).

La parcellizzazione delle storie patrie isolane continuo anche dopo
la stagione rivoluzionaria del 1847-'48, allorché le Isole Ionie ottennero
le prime leggi sulla liberta di stampa, nonché una certa autonomia di
governo: cio permise la fondazione o il recupero di accademie, tipo-
grafie private, biblioteche, giornali, club intellettuali (Moschonas 1987,
136-137). Se da un lato l'istituzione di questa rete di ‘infrastrutture cul-
turali’ favorl un innalzamento del livello di scientifizzazione delle pra-
tiche di ricerca storica (scientifizzazione da cui emersero, per esempio,
opere importanti come quella di Panaghiotis Chiotis su Zante, cfr. Ar-
vanitakis 2001, 107)? dall’altro essa implico un’elaborazione altrettanto
autonoma del nesso funzionale tra storia e attualita politica, parallela a
quella che stava prendendo piede all’Universita di Atene per iniziativa
dello storico romantico Konstantinos Paparrigopulos (Karamanolakis
2006, 106-112).

Almeno a partire dagli anni 40 dell’Ottocento le élite intellettuali
dell’Eptaneso ambivano esplicitamente ad abbracciare il processo di in-
clusione politica nel Regno di Grecia ed erano alla ricerca di strumenti
culturali in grado di prepararlo. Esse erano infatti consapevoli degli ele-
menti di rottura che la lunga storia di autonomia giurisdizionale e cul-
turale delle loro “piccole patrie’ poteva apportare al racconto nazionale
neogreco, iniziato dal filellenismo di matrice illuminista e poi integrato
dall’irredentismo cristiano-ortodosso di storici come Spiridon Zambe-
lios (Kitromilides 1998; Koubourlis 2005): tale racconto consisteva nella
costante riproposizione, attraverso le scienze storiche e archeologiche,
della teoria della palingenesi di una Grecia omogenea e incorrotta, nata
nell'antichita, maturata nell’alveo della cristianita bizantina, sopravvis-
suta alle dominazioni straniere successive e infine risorta in una pro-
pria formazione politica indipendente (Michailidou 2017).2

2 Esattamente come avvenne a Creta cinquantanni dopo, quando la rivoluzione
del 1896-97 e la conseguente concessione dell’autonomia amministrativa (con gli
annessi istituti di ricerca e di conservazione archeologica e documentaria) ebbero
l'effetto di stimolare nell’isola la produzione di una storiografia scientifica locale
innovativa nei metodi e coerente con le spinte irredentiste greche (Zei 2017).

®  Spiridon Zambelios e Konstantinos Paparrigopoulos peraltro ebbero contatti anche
personali con esponenti significativi del Risorgimento italiano, come Niccolo
Tommaseo. Costui incontrd Zambelios negli anni del proprio esilio a Corfu (1849-
1854) e Paparrigopulos in Italia nel 1868 (Carpinato 2004, 534; Lavagnini 2013, 194).
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Nel presente contributo cerchero di mostrare come la scientifizza-
zione del racconto storiografico condotto nelle Isole Ionie sulle epoche
post-bizantine, ovvero su quelle epoche ritenute decadenti rispetto al
cammino metastorico del popolo greco, contribui al superamento della
storiografia amatoriale e all’affermazione del nuovo concetto di patria.
La riscrittura della memoria storica comunitaria in chiave nazionale
ma non retorica costitul un tentativo di integrazione e legittimazione
politica delle culture regionali periferiche nel nascente stato greco: un
tentativo velleitario, perché raggiunta I'Unione del 1864, la storiogra-
fia ionica rimase a lungo ai margini del racconto nazionale greco; un
tentativo che tuttavia appare interessante in quanto parallelo a quanto
avvenne in Italia nelle decadi precedenti I'Unita del 1861, grazie alla
costituzione delle prime riviste storiche, delle prime Societa di Storia
Patria e dei loro primi tentativi di coordinamento editoriale.

2. La storia patria come storia nazionale: da Mustoxidi
a Lunzi

Per dare sostanza a questo parallelo, prendero a modello i tratti sa-
lienti dell’opera e delle vicende biografiche del conte Ermanno Lunzi
da Zante (1806-1858), membro di origine aristocratica di un gruppo
convenzionalmente chiamato ‘Scuola storica dell’Eptaneso” (Plumidis
1980); il mio scopo sara quello di dimostrare come il contatto di tale
gruppo con gli ambienti culturali del Risorgimento italiano contribui a
innovare la storiografia ionica.

La Scuola storica dell’Eptaneso € pitt un mito che una realta. Tale
definizione risale al 1915, allorché il paleografo, medievista e politi-
co Spyridon Lambros (sul quale cfr. Gazi 2000, 70-73; 94-101) la uso
per definire il gruppo di storici delle Sette Isole che si erano succeduti
ad Andrea Mustoxidi, primo storiografo pubblico di Corfli dell’epoca
contemporanea (Arvanitakis 2005, 26); costoro, imitando il programma
di Mustoxidi nelle rispettive patrie, finirono per figurare agli occhi di
Lambros come un gruppo di lavoro autonomo (Lambros 1915). Nono-
stante la nobilitazione intellettuale conferitale da Lambros, tale Scuola
rimase a lungo marginalizzata dalla cultura accademica ateniese, sia
per il suo carattere regionale, sia per le differenze di portata, metodo
e approccio che di fatto sussistevano tra i suoi stessi membri, e che ne
davano un’immagine molto frammentaria e talora pittoresca (Arvani-
takis 2001, 101-109; Karapidakis 1995, 560; Karapidakis 2004, 576).
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Cionondimeno, la storiografia dell’Eptaneso si contraddistinse per
lI'influenza che in essa ebbero, nel corso dell’Ottocento, la riscoperta e il
riordino dei documenti conservati negli archivi di Venezia e nelle stes-
se isole, nonché l'eco delle prime grandi ricerche condotte in laguna
dagli storici europei (Arvanitakis 2001, 100; Dal Borgo 2005). Il costante
contatto col mondo veneziano era infatti garantito, sin dai tempi della
Serenissima, dalla presenza di stabili canali di comunicazione erudita
tra le Isole Ionie e la diaspora greca dell’ Alto Adriatico, i quali avevano
avuto come fulcro 1'Universita di Padova; canali che avevano altresi
supportato gli studi filologico-letterari di Andrea Mustoxidi, cosi come
di eruditi, traduttori e letterati a lui connessi, variamente gravitanti tra
la Venezia e la Trieste austriaca, la Corfu pre- e post- napoleonica e la
Toscana illuminata degli Asburgo-Lorena (Zanou 2018; Nardo 2019).

Mustoxidi fu uno dei principali ispiratori e sostenitori di Ermanno
Lunzi, che ne prosegui I'opera riprendendo il programma enunciato
dallo storico corfiota in un opuscolo del 1804, intitolato Notizie per ser-
vire alla storia corcirese dai tempi eroici fino al secolo X1I (Mustoxidi 1804).
Come il maestro (Zanou 2005), Lunzi fu a lungo un intellettuale di-
menticato; tuttavia, la sua opera si distinse da quella del predecessore
per alcune innovazioni metodologiche e filosofiche che, a livello locale,
segnarono il passaggio da un’impolitica storiografia di tipo dilettan-
tista, di taglio aneddotico e antiquario, a una storiografia professio-
nistica, di taglio generale e analitico nonché intrisa di una peculiare
coscienza politica ed epistemica (Karapidakis 1995).

Lunzi fu autore di tre opere storiografiche dedicate rispettivamen-
te alla storia delle isole Ionie sotto il dominio veneziano (Lunzi 1856;
1858), al periodo della dominazione napoleonica (Lunzi 1860) e a quel-
lo della Repubblica settinsulare sotto protettorato russo-turco (Lunzi
1863). Tale ‘“trilogia’ prescindeva dunque dai tempi antichi, adottando
come punto di partenza l'epoca delle Crociate: quell’epoca, ciog, in cui
i destini delle Isole Ionie, con la dominazione franca e veneziana, pre-
sero una strada diversa da quelli della Grecia continentale, soggetta al
giogo ottomano; quell’epoca dove non a caso si era fermato il program-
ma del classicista Mustoxidi.

Assai piu che Mustoxidi, il cui approccio storiografico era rimasto
affine a quello dei collettori di monumenti delle epoche rinascimentale
e illuminista (Mustoxidi 1811-1814, 1848) Lunzi puo essere considerato
il vero innovatore della Scuola storica dell’Eptaneso: la sua storia re-
gionale non temeva di criticare l'astrattismo delle filosofie della storia
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di tipo hegeliano, i cui eccessi idealisti egli aveva saputo temperare con
un’attenzione filologica, quasi positivistica, al fatto (Leontsinis 1994) e
con un vocabolario concreto, tratto direttamente dalle fonti consultate
(Karapidakis 1995, 557-559). La sua scrittura non era esclusivamente
narrativa bensi si soffermava sull’analisi del contesto sociale e istitu-
zionale delle Sette Isole, condotta sulla base di documenti statutari,
amministrativi e giudiziari (Lunzi 1858, 395 e passim). Il suo lavoro
di ricerca superava cosi un’ampia tradizione erudita che, sin dal XVII
secolo, aveva esaltato la pura aneddotica o le mode antiquarie, non
sempre su basi documentarie solide e talora per finalita estetiche o pro-
pagandistiche (Karapidakis 2004).

Secondo Spiridon Lambros, Ermanno Lunzi fu il primo storico
greco a consultare i ricchissimi fondi d’archivio della citta di Venezia
(Konomos 1962, 25-26). E possibile che in questo imitasse 'esempio di
storici affermati come Leopold von Ranke, che notoriamente frequento
quegli stessi archivi almeno a partire dagli anni ’30 e il cui lavoro testi-
monia un approccio rigoroso alle fonti ed un’analoga sensibilita anti-
idealista, fedele al principio per cui «ogni paese deve rimanere fedele
alle istituzioni proprie e all'idea che le anima, senza mutare le altrui,
le quali sono irripetibili in un ambiente diverso, e senza inseguire il
miraggio di un modello ideale» (Ranke 1878, 28). Secondo il grande
venezianista Ugo Tucci, nelle pagine di Ranke tale principio «veniva
utilizzato con finalita pratiche contingenti in difesa dello sviluppo di
uno ‘Stato tedesco genuino’, contro la deleteria imitazione delle for-
mule del liberalismo, maturate in altri paesi dell’Occidente e pertanto fatte
solo per loro: la Prussia doveva restare se stessa, senza mettersi sulla
strada delle idee francesi, senza cercare soluzioni francesi per i suoi proble-
mi» (Ibidem, corsivi miet).

Vedremo piu sotto che la formazione intellettuale di Lunzi, di tipo
sensistico, era compatibile con I'adesione a questa teoria anti-mimetica,
essendo a favore di una rielaborazione cosciente e originale di modelli
e metodi appresi altrove. Difficile spiegare altrimenti il contrasto tra
quella fascinazione verso la Serenissima con cui viene talora interpre-
tato il suo anti-idealismo metodologico (Grivaud e Nicolaou-Konnari
2020, 55)* e l'atteggiamento di ostentata irriverenza verso la «ruggine
delle venete costumanze» che Lunzi manifesto in gioventu:

¢ Fascinazione che gli viene attribuita pitt dagli studiosi attuali che da quelli coevi. La

prima versione dell’opera storiografica di Lunzi venne infatti benevolmente accolta
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Chiudiamo le orecchie a chi ci rimprovera i nostri severi costumi sicco-
me barbari, ed in questo non ci auguriamo I'Europea civilta. Guardia-
moci, se ci e cara la patria, dall’imitare servilmente gli stranieri costu-
mi: assai ci e restato ancora di quella ruggine delle venete costumanze,
quando si faceva mercato vilissimo della giustizia, e che non vi era de-
litto al quale impunemente non si abbandonasse chi aveva con che sa-
ziare l'avara sete dei Provveditori della repubblica. Questi funestissimi
mali in parte cessarono; se in altri siamo caduti, comportiamo pazien-
temente il destinato comune, e se vi ha rimedio di menomarli, non vi
puo essere altro piu efficace del diffondere le utili verita: ricordiamoci
che la pit1 debole di tutte le nazioni e la pit1 ignorante (Lunzi 1827, 12-
13, corsivi miei).

Queste parole sono tratte da un opuscolo in cui egli, poco piu che
ventenne, criticava l'uso di mandare all’'estero i suoi giovani conterra-
nei per studiare (esclusivamente) Medicina e Giurisprudenza, facendo
loro trascurare lo studio delle discipline «astratte, e sopra tutte 'Ide-
ologia [= Ia filosofia sensista] e la Morale» (Ivi, 7-8). In tale scritto Lunzi
usa ancora il termine patria circoscrivendolo alla sola isola di Zante,
di cui egli criticava i «bene agiati Cittadini» per la loro incapacita nel
creare le condizioni affinché pure gli ingegni di modesta condizione
sociale potessero ricevere un’istruzione degna delle loro capacita: cio
impediva infatti di emancipare I'Eptaneso dalla dipendenza culturale
e politica dai paesi dell’Europa occidentale. Sono preoccupazioni che
anticipano una sensibilita pedagogica che Lunzi avra modo di estrin-
secare nella maturita, quando avvio dei progetti di riforma in tal senso
presso il Parlamento Ionio (Konomos 1962, 20-24); e che forse devono
qualcosa ai suoi anni bolognesi, come vedremo piu1 sotto.

Nonostante il suo primato nella ricerca storico-archivistica, Lunzi
vi pervenne in tarda eta, allorché soggiorno a Corfu nei primi anni
’50, per via della propria elezione a deputato nel I Parlamento Ionio
tra le fila del partito radicale; tale posizione gli consenti un accesso
privilegiato ad archivi pubblici e privati, che frequento sotto la guida
del fraterno amico Andrea Mustoxidi (Sinodinos 1994, 32). Non era-
no archivi ignoti ma in quel contesto egli seppe valorizzarli, esaltando
il potenziale euristico delle fonti giuridico-legali: cio gli consentiva di
sondare le ‘istantanee’ che tali fonti registravano riguardo agli usi e

dallo stesso Konstandinos Paparrigopulos sulla rivista ateniese ITavéwpa (Sinodinos
1994, 33).
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alle pratiche sociali dei regimi precedenti a quello inglese, secondo una
logica circostanziale che, come vedremo alla fine del saggio, era nota
agli avvocati e magistrati suoi coevi, i quali poco prima le avevano rac-
colte a scopi di pratica giudiziaria o legislativa (Pojago 1848; Ikonomou
2008, 280, 308-310).

Quest’approccio permise allo storico zantiota di denunciare, con
pitt di cent’anni d’anticipo, la fragilita epistemologica di quella che
egli, con vocabolario romantico, chiamava I'opposizione tra «liberta»
e «schiavitu» del popolo greco rispetto ai popoli stranieri (Karapidakis
1992, 27-46), la quale qualificava in termini metastorici tanto l'esisten-
za della «nazione greca» quanto la sua supposta resistenza ai regimi
stranieri, impedendo di descrivere queste due componenti e le loro re-
lazioni in tutta la loro complessita (Liakos 2001; Gallant 2002). Questa
opposizione era sottointesa anche nelle opere degli storici ionici coevi,
quali Spiridon Zambelios e Panaghiotis Chiotis, che avevano associato
implicitamente i periodi ‘stranieri’ della francocrazia e della veneto-
crazia a quello della turcocrazia: benché Chiotis non facesse un uso
sempre polemico della parola venetocrazia (da lui coniata nel 1849),
gli storici dell’Eptaneso delle generazioni successive preferirono il suo
vocabolario a quello lunziano in quanto risultava «plus apte a resti-
tuer les aspirations du grand discours national en cours d’élaboration»
(Grivaud e Nicolaou-Konnari 2020, 51-53).

L’altra fondamentale innovazione veicolata dall’opera di Ermanno
Lunzi fu quella di proporre una trattazione del passato delle Isole Io-
nie da svolgere in modo comparato, superando cioe la frammentarieta
delle singole storie isolane, o storie patrie, al fine di rendere compati-
bile le loro specifiche identita municipali con l'auspicato inserimen-
to dell’arcipelago nella compagine nazionale neogreca. La sua opera
maggiore, dedicata alla dominazione veneziana (Lunzi 1856; 1858),
reca un constante confronto sinottico tra quanto avveniva a Corfu e
quanto succedeva a Zante, Cefalonia, Itaca, Cerigo etc. (anche se lo
scenario corfiota rimane quello piu spesso evocato, forse in virtu della
maggiore disponibilita di documenti che l'autore aveva avuto presso la
capitale nel corso della prima stesura). In cio egli rispecchiava i tenta-
tivi italiani, condotti con vigore a partire dagli anni "40, di raccogliere
le varie storie locali e regionali della penisola (sotto I'egida della storia
toscana) nel tentativo di porre le basi di una storia unitaria: tentativi
coronati piu da fallimenti che da successi ma, come vedremo, rivolu-
zionari negli intenti.
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In generale, quindi, 'approccio lunziano suggeriva indirettamen-
te la possibilita, per la nazione greca, di arricchirsi, inglobando nel
proprio patrimonio immateriale anche le influenze culturali allogene,
come quella filosofica italiana e tedesca, oltre che quella storica delle
Venezia medievale e premoderna. Influenze di cui egli si nutriva, come
vedremo, sin da giovane, per ragioni familiari e politiche oltre che ge-
nealogiche. L’origine multiculturalista e aristocratica del milieu sociale
a cui Ermanno Lunzi apparteneva rischiava pero di esporlo all’accusa
di scrivere una storiografia di taglio eteroctono, ciog, nella prospettiva
della scuola ateniese, influenzata dal colonialismo culturale europeo
e, di conseguenza, apologetica nei confronti dei regimi stranieri (Ka-
ramanolakis 2006, 106-112; Michailidou 2017). Di tale rischio, come
abbiamo visto, Lunzi appariva cosciente fin da giovane; egli ebbe cura
di allontanarsene proprio negli anni in cui tale dibattito era in corso,
redigendo in greco moderno la prima versione della sua prima ope-
ra storiografica: un greco peraltro rispondente ai dettami puristi della
lingua arcaizzante proposta da Adamantios Korais piuttosto che alla
tradizione demotica delle Isole Ionie, la quale non sembra influenzarlo
(Konomos 1962, 26).

3. Tra gli stati preunitari e gli stati nazionali: Lunzi e I'Italia

Per motivi generazionali, la figura di Ermanno Lunzi e dunque quella
di un letterato a cavallo fra due epoche: quella filellenista e rivoluzio-
naria della Restaurazione e quella romantica delle scelte identitarie
della seconda meta del XIX secolo. Nato a Zante nel 1806, sotto il pro-
tettorato russo-turco degli Stati Uniti delle Isole Ionie (Pagratis 2011),
la sua parabola esistenziale fu quella del rampollo di una ricca famiglia
di possidenti di ascendenza nobiliare greco-bizantina, registrata dai
veneziani nel locale Libro d’oro, e successivamente incline al cosmopo-
litismo: la madre, figlia del console di Danimarca a Venezia, lo affido
per l'educazione primaria ad un pastore protestante, che gli insegno il
tedesco; in seguito alcuni esuli italiani e francesi gli impartirono lezio-
ni nelle loro lingue (Sinodinos 1994). Del greco Lunzi ebbe a lungo una
conoscenza elementare, che riusci a perfezionare solo negli anni della
sua attivita politica, quando tra 1849 e 1851 decise di dedicarsi alacre-
mente allo studio della katharevousa (Konomos 1962, 26). Nel 1823, il
giovane Ermanno venne inviato in Italia per gli studi universitari o for-
se per evitare che egli, affascinato dalla visione dei primi reduci della
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Rivoluzione greca giunti a Zante, si arruolasse nelle loro milizie (Ivi,
13). Il viaggio in Italia, fatto assieme al fratello Nicolo, costitui tuttavia
il preludio a un itinerario molto pitt ampio, che lo porto tra il 1828 e il
1833 a perfezionarsi in Francia e Germania con i capiscuola dell’ide-
alismo e dello storicismo romantico (Frangois Guizot, Victor Cousin,
Hegel, Schelling e i loro epigoni), con alcune sortite in Inghilterra nel
corso della Rivoluzione di luglio. Rientro a Zante nel 1834, colmo di
idee, progetti e relazioni amicali con i pit grandi intellettuali europei
dell’epoca (Konomos 1962; Sinodinos 1994).

A questa molteplicita di esperienze viene normalmente associato
il carattere ‘diversamente romantico’ della sua storiografia, la quale
puo dirsi filellenica ma non propriamente filellenista.> Cionondimeno,
gli apporti del Filellenismo italiano alla sua parabola personale e in-
tellettuale non sono affatto trascurabili; anzi, possiamo ipotizzare che
proprio l'influsso dei circoli filellenisti peninsulari fu determinante per
la messa in opera del suo progetto di scrittura di una storia moderna
delle Isole Ionie che valorizzasse la specificita dell’Eptaneso all’interno
del mondo ellenofono senza tradire I'aspettativa (negli anni ‘50 ormai
tangibile) della sua unificazione allo stato-nazione neogreco.

Abbiamo appena visto come la figura di Andrea Mustoxidi fosse
stata decisiva nell’avvicinamento di Lunzi alla ricerca storica. La spin-
ta propulsiva a intraprendere I'impresa di una storia patria delle Iso-
le Ionie gli venne pero, piu che dall’intellettuale corfiota, da un altro
membro della diaspora greca in Italia: il letterato, traduttore e editore
di origine zantiota Dionissios Leondarakis, che tra 1831 e 1838 diven-
ne una figura centrale del filellenismo pisano, rilevando la Tipografia
Nistri, che era stata del docente di lettere Giovanni Rosini e che pub-
blicava, tra l'altro, I'organo ufficiale dell’Universita di Pisa, il “Nuovo
giornale de’ letterati” (Pertici 1985, 82-90; Sideri 1989-2004, I, 231-261)
¢, Dalle pagine di quel periodico, Leondarakis nel settembre 1835 esor-
to Ermanno Lunzi a scrivere un’opera che fosse «specchio de’ nostri
costumi», che coprisse cioe «quel tratto di storia, che dal decadimento

* Non almeno secondo il canone illuminista dei decenni precedenti al 1821, che
opponeva il carattere razionale e civilizzatore dell’antichita classica alla presunta
arretratezza dei periodi bizantino e post-bizantino (Wolff 1994). Peraltro Lunzi aveva
ben presenti i fopoi del primo Filellenismo europeo, di cui si servi in una prolusione
che tenne a Zante nel 1851, dopo la sua adesione al partito radicale (Lunzi 1851).

¢ A Pisa Leondarakis prese la laurea in Legge nel 1838 (dopo averne sostenuto gli
esami propedeutici a Bologna), per poi tornare nella nativa Zante alla fine di quello
stesso anno, dove mori prematuramente attorno al 1840 (Pertici 1985, p. 90).
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dell’'Impero d’Oriente giunge fino alla ruina della veneziana repubbli-
ca»; poiché, se anche le «nostre sorti non ebbero principale possanza
sulle sorti de” popoli d’allora», non per questo l'affetto delle genti verso
i popoli ionici cessava di essere grande, «per quel tanto, che le hanno
legame e vincolo colle istituzioni e reggimenti politici, a cui gli umani
vennero sottomessi» (Leondarakis 1835, 31-32).

L’invito (che, significativamente, enfatizza il «legame e vincolo» dei
popoli greco-ionici colle istituzioni veneziane ed europee che per seco-
li li avevano dominati e, deduciamo, plasmati) non é trascurabile se si
pensa che lo stesso Leondarakis in quegli anni mostrava un notevole
interesse per le forme di scrittura storiografica di stampo regionale e
nazionale, le quali stavano prendendo piede in Italia sulla scia delle
scoperte archeologiche preclassiche e della riflessione sugli elementi
locali della cultura nazionale. Giusto tre anni dopo, sullo stesso “Nuo-
vo giornale de’ letterati”, Leondarakis dialogava idealmente «Sulle
cose archeologiche moderne in Ellenia» con l'archeologo Giuseppe Mi-
cali (Leondarakys 1838), membro del noto circolo filellenista fiorenti-
no de “L’Antologia”, rivista dell'editore Gian Pietro Vieusseux (Carpi
1974; Ceccuti 1987; Bellucci 2012, 23-62); Micali era pero anche l'autore
di una Storia degli antichi popoli italiani (1832) che precorreva il dibattito
sulle storie patrie della penisola attraverso 1'avvaloramento dello stu-
dio delle civilta italiche preromane (Bertini 2010).

L’affezione e la stima di Dionissios Leondarakis per Ermanno Lunzi
non si spiega tanto con la comune origine zantiota di questi due greci,
quanto piuttosto per il comune ricordo che essi condividevano dei loro
anni bolognesi. Come molti studenti ionici dell’epoca, prima di appro-
dare a Pisa per ricevere la laurea in Legge, sia Lunzi che Leondarakis
avevano frequentato 'Universita di Bologna, coltivando parallelamen-
te studi di taglio filosofico e letterario’. A meta degli anni ‘20, ambedue
erano approdati presso la scuola privata di Paolo Costa, letterato italia-
no noto per la sua adesione incondizionata al sensismo, una corrente
filosofico-letteraria che esaltava il naturalismo empirista e illuminista
di pensatori come John Locke e Condillac, e che in campo umanistico
si traduceva in una difesa pressoché incondizionata dei classici (An-
geletti 1984). Nel 1831, a seguito del proprio coinvolgimento nei moti

7 Era un itinerario obbligato dal fatto che a Bologna, citta dello Stato della Chiesa, gli
studenti di religione greco-ortodossa erano ammessi all'esame di laurea solo dietro
professione di fede cattolica (Pertici 1985, 85-86).
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carbonari in Romagna, Paolo Costa venne esiliato a Corfti, dove giunse
tramite I'intermediazione dell'amico greco-veneto Antonio Papadopo-
li, gia allievo di Giacomo Leopardi a Bologna, nonché futuro biografo
del Costa stesso (Caprioli 2001, 64-65; Nardo 2019, 120-121). A Corfu,
Costa ottenne una cattedra in Ideologia (il termine anti-idealista con
cui costui designava le scienze filosofiche, lo stesso gia impiegato da
Lunzi nel suo opuscolo del 1827) che esaltava tanto il suo furore sensi-
sta quanto il suo forte impegno pedagogico (Franceschi Ferrucci 1910,
365-371).

Lunzi stesso ebbe modo di descrivere il clima di condivisione che si
respirava presso la scuola di Costa, in un affettuoso ricordo postumo
del maestro:

Con questi ed altri lavori [= traduzioni e volgarizzamenti dei classici lati-
ni] consolava il sapiente gli ozj della sua vita ritirata, continuando ad
ammaestrare quei giovani, che a privata scuola presso di lui si congre-
gavano; con alcuni dei quali, premuroso di compiacere a’ genitori, che
desideravano di procacciare a’ figliuoli la familiare conversazione del
maestro, questi divideva abitazione, mensa, ricreazioni, ed ogni altra
domestica dolcezza (Lunzi 1847, 27).

Ideologia fu anche il nome abbreviato di un ampolloso compendio
che Costa pubblico durante I'esilio corfiota e che un altro discepolo del
Costa nonché futuro statista, Marco Minghetti, recensi in modo bo-
nario, probabilmente su sollecitazione di Dionissios Leondarakis, che
la pubblico sul “Nuovo giornale de’ letterati” poco dopo la morte del
professore (Pertici 1985, 84; Pasi 2016, 332). Interessante la blanda ma
ferma critica fattane da Lunzi una quindicina di anni dopo:

Non mi dilunghero a ragionare pitt minutamente intorno ai varj lavori
del Professore, si sciolti, come legati, pregevoli tutti e per la soavita del
numero, e per la scelta favella; solo mi convien dire che, rispetto ad
alquanti, forse potrebbe taluno lamentare che l'autore sia stato sover-
chiamente preoccupato da una troppo circoscritta teorica della poesia
[...] Se per celeste grazia quel felice intelletto si fosse ringiovanito, ben
altrimenti gli sarebbero apparse le cose, né avrebbe certamente ripreso
l'ardito desiderio da lui medesimo risvegliato; anzi ho piena fede che
nel filosofico lavoro pubblicato a Corfl, ben lungi dal mostrare cotanta
poverta d’idee, avrebbe invece dispiegato un pensiero degno di vivere,
e di sollevare I'onorato nome a quella gloria, che da un nemico destino
gli era stata sempre contesa (Lunzi 1847, 29-32).
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Nelle Isole Ionie Paolo Costa ebbe modo di frequentare pressoché
quotidianamente il poeta greco Dionissios Solomos, al quale fece cono-
scere I'opera di Leopardi; Leondarakis era forse il nodo principale che
legava i due, visto lo stretto rapporto di parentela che connetteva l'edi-
tore zantiota all’autore dell’Inno alla liberta per via materna (Bintoudis
2014, 16-17). Degno di nota e anche il fatto che Solomos fosse amico
intimo del fratello maggiore di Ermanno Lunzi, il germanista Nicolo,
impegnato in politica e redattore di una delle numerose traduzioni ita-
liane dell’Inno alla liberta, che realizzo proprio in quegli anni assieme a
vari testi filosofici e letterari tedeschi; a coronamento di tale sodalizio
intellettuale Nicolo sposo una nipote di Solomos nel 1843 (Sinodinos
1994, 30): lo stesso anno in cui Ermanno, dopo essersi cimentato nella
scrittura dei suoi primi romanzi, divenne presidente della neonata Ac-
cademia filodrammatica dei parnassiani, fondata a Zante dall’amico e
rifugiato politico Ludovico Ignazio Marzocchi (Ibidem). Costui, giun-
to sull’isola nel 1837, dieci anni dopo divenne il dedicatario ufficiale
dell’Elogio lunziano a Paolo Costa (Lunzi 1847)%.

Negli anni “30, Ermanno Lunzi era dunque gia pienamente inserito
nelle principali reti sociali ed erudite che sostenevano il Risorgimento
italiano parallelamente alla Rivoluzione greca, e che un po’ alla volta
cominciarono a vedere nella produzione storica regionale delle “patrie
esistenti’ un atout indispensabile alla formazione dell’identita naziona-
le delle rispettive “patrie ideali’.

Benché la produzione letteraria di Paolo Costa si rivelasse di scar-
so rilievo gia con l'autore in vita, la sua scuola privata attiro gli intel-
lettuali di tutt’Italia (Raggi 1885; Minghetti 1888; Franceschi Ferrucci
1910; Allegretti-Chiari 1928). Costa fu il legame-ponte che contribui a
consolidare, in particolare, i legami tra gli ambienti filellenisti tosco-
romagnoli e quelli classicisti del Veneto, dominati dall’'Universita di
Padova e dai circoli veneziani lungamente frequentati, oltre che da
Costa e da Antonio Papadopoli, da immigrati ionici come Andrea Mu-
stoxidi e come i cugini cefaleni Antimo Masarachi, Emilio e Giulio Ti-

8 Marzocchi ne e il dedicatario a stampa; sull'unica copia dell’opuscolo che ho
reperito in Italia, conservata alla Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna (con la
collocazione: MALVEZZI 0043/58), e presente una dedica manoscritta originale di
Lunzi a un certo Gabriele Rossi, forse vecchio compagno di studi a Bologna ma
nella facolta di Medicina (Rossi 1824). Pure Lunzi si era formato parzialmente nelle
scienze naturali, come testimonia la menzione del suo nome (tra quello di altri
giovani) su un libretto didattico pubblicato a Siena, dov’egli era transitato prima di
arrivare nella citta felsinea (Lunzi 1824).
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paldo, collaboratori e amici strettissimi di Niccolo Tommaseo (Zoras
1966; 1977; Trovato 2002; Nardo 2019), a sua volta collaboratore della
fiorentina “Antologia”’.

Del circolo di Paolo Costa fecero parte anche alcuni italiani che col
Lunzi quasi sicuramente entrarono in contatto (come Cesare Mattei,
Pietro Giordani e Giacomo Leopardi)", oltre ai gia menzionati Antonio
Papadopoli e Dionissios Leondarakis. Altri italiani che frequentarono
la scuola privata del Costa, anche se in anni posteriori al soggiorno
lunziano (cioe tra 1827 e il 1831) furono i coniugi Caterina France-
schi e Michele Ferrucci, il cui successivo circolo culturale a Pisa (1843),
contribui, assieme ai salotti di altri docenti universitari come Ippolito
Rosellini e Giovanni Rosini, a favorire I'incontro tra la diaspora greco-
ionica e gli attivisti politici liberali italiani (Raggi 1885, 83-84; France-
schi Ferrucci 1910, XXII-XXIV). Proprio da Giovanni Rosini all’inizio
del 1832 Dionissios Leondarakis rilevo, assieme al Rosellini e ad altri
soci, la gestione diretta della Tipografia Nistri, rinominandola Capur-
riana (Pertici 1985, 82); a quei tempi Leondarakis era gia «il centro di
un gruppo di giovani, in cui idee di riscatto nazionale e speranze di
riforma sociale si fondevano» (Ivi, 86); tra i quali peraltro spiccava il
pedagogo livornese Enrico Mayer, alias Ellenofilo, notista de “L’An-
tologia” negli anni piu caldi della Rivoluzione greca (Linaker 1898).

Il sopracitato appello rivolto da Leondarakis a Lunzi nel 1835 pro-
viene dunque da un periodico dell’Universita di Pisa. A quei tempi
questa era dominata dal carisma di un letterato altrettanto solidale
con la causa greca: il filosofo e tragediografo Silvestro Centofanti (Tre-
ves 1979). Costui sin dagli anni 20 era corrispondente di Gian Pietro
Vieusseux e di Niccolo Tommaseo, con i quali aveva condiviso a Fi-

°  L’amicizia tra Tommaseo e Mustoxidi si guasto, per inconciliabili posizioni politiche,
durante l'esilio corfiota del linguista dalmata (Danelon 2008; Ikonomou 2008).
Tommaseo si lego invece in maniera molto forte al cefaleno Emilio (de) Tipaldo, che
tra l'altro lo aiuto spesso finanziariamente, curando gli aspetti amministrativi della
sua vasta ma non sempre fortunata attivita pubblicistica (Rasi 1998 e 2004).

10 Giordani e Leopardi erano a Bologna negli anni del soggiorno di Lunzi (Caprioli
2001, 64-65 e passim: 'autore del saggio cita anche un passo dell’opuscolo lunziano
del 1827, definendolo «un’operetta [...] che puo essere letta come specchio dei
costumi di una societa nella quale, conformemente all’affermazione del Leopardi a
Bologna, “tutti vogliono far versi”», Ibidem, n. 231). Leopardi in particolare soggiorno
a Pisa tra il novembre del 1827 e l'estate del 1828, trovandosi dunque li nello stesso
periodo in cui Lunzi vi approdo per conseguire la laurea, cioe nel dicembre del 1827
(ASP, RUSP, SV, sez. D. II. 9, c. 110v). A Cesare Mattei Lunzi fu raccomandato dal
Costa nel 1835 (Pasi 2016, 358).
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renze le vicende dell’ “Antologia”, nonché fraterno amico di Enrico
Mayer (ASPi, CC, LSC, b. 20, ins. 10). Dal suo carteggio, conservato
presso 1’ Archivio di Stato di Pisa, emerge come soprattutto a partire
dagli anni "40, il Centofanti trasformo I’ Ateneo pisano in un vero e pro-
prio centro di accoglienza degli studenti ionici, i quali egli non esitava
ad accogliere in casa propria e a sostenere finanziariamente, spesso su
sollecitazione diretta dei membri degli altri centri della diaspora greca
in Italia, in primis Venezia. Alcune di tali sollecitazioni provenivano
proprio da Emilio (de) Tipaldo (ASP, CC, LSC, b. 29, ins. 18, n° 2, 6-9) e
da Antimo Masarachi (ASP, CC, LSC, b. 19, ins. 6), talora per il tramite
di Niccolo Tommaseo, che con loro aveva imparato il greco moderno
(Zoras 1966; Zoras 1977; Rasi, 1998; Rasi 2004; Carpinato 2004, 521; Iko-
nomou 2008, 282-283;) e che seguiva attivamente, anche con l'aiuto del
Vieusseux, le vicende dei loro nipoti o giovani amici a Pisa (ASP, CC,
LSC, b. 29, ins. 28, n® 29-31; 33-50; 53; 55-59)"'.

Gli studenti raccomandati al Centofanti da Tipaldo, Masarachi e
Tommaseo, vennero usati come tramite di messaggi famigliari ma an-
che di aggiornamenti politici sui moti rivoluzionari in Italia, soprattutto
in coincidenza delle rivolte del 1848 (ASP, CC, LF, b. 36, ins. 54, n° 3;
CC,LSC, b.19,ins. 7, n° 2, 5,8, 9; b. 29, ins. 18, n° 5). Essi nondimeno
eseguivano pure consegne editoriali: tra queste compare una lettera di
Marino Typaldo Foresti, l'editore che assieme allo storico Niccolo Ba-
rozzi pubblico a Venezia nel 1858 la traduzione della prima e pit1 im-
portante opera della trilogia storica di Ermanno Lunzi, Della condizione
politica delle Isole lonie sotto il dominio veneto (Lunzi 1858), riedita in ita-
liano dopo una serie di revisioni e integrazioni documentarie ad opera
dello stesso conte zantiota. Nella sua missiva al Centofanti, Typaldo Fo-
resti recapita al professore pisano il primo fascicolo dell’opera lunziana
attraverso un giovane studente, Cristo Politi, incaricato poi anche della
consegna dei fascicoli successivi (ASP, CC, LSC, b. 30, ins. 26, n° 1).

E questo un primo segnale del raggio di diffusione cui poteva teo-
ricamente ambire 1'opera di Ermanno Lunzi in Italia. Sappiamo altresi

Il Masarachi aveva insegnato il greco al Tommaseo e lo aveva assistito nel
perfezionamento della sua raccolta dei Canti popolari corsi, illirici, greci; Tommaseo
a sua volta aveva tradotto in italiano I'opera del Masarachi sulle biografie dei
cefaleni (Masarachi 1843). Emilio de Tipaldo fu legato al Tommaseo da un profondo
rapporto di fiducia, che lo porto a seguire a piu riprese gli interessi economici oltre
che editoriali del linguista dalmata (Carpinato 2004; Rasi 1998, 2004; Zoras 1966;
1977).
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che Lunzi stesso si prodigo per far recepire la sua trilogia a un circo-
lo di lettori pitt ampio di quello degli eruditi greco-veneti, mirando a
quegli italiani che si erano, con toni diversi, dimostrati solidali verso la
causa greca. A tal fine, il 27 marzo 1863, durante uno dei suoi soggior-
ni bolognesi, Lunzi scrisse una breve lettera al giornalista Salomone
Eugenio Camerini, inviandogli copia degli ultimi due lavori della sua
trilogia storica [Storia delle Isole Jonie sotto il reggimento dei repubblicani
francesi (Lunzi 1860) e Della repubblica settinsulare (Lunzi 1863)], allo
scopo di farli recensire sul quotidiano dei moderati milanesi La Perse-
veranza, del quale Camerini all’epoca era redattore letterario (Palermo
1974)'. Tale quotidiano, a detta di Lunzi, aveva infatti mostrato «sem-
pre un caldo affetto per la Grecia» (BNCF, CV, 305:122), anche se, inve-
ro, pit1 in virt1 della consonanza di interessi tra paesi mediterranei che
per solidarieta con gli ideali della Rivoluzione (Liakos 1995, 34-36); e
infatti la richiesta non ebbe seguito®.

4. La storiografia locale in Italia, tra regionalismo
e antimunicipalismo

I periodo compreso tra gli estremi cronologici del 1835 e del 1858, ovvero
tra 'esortazione del Leondarakis e i primi tentativi di diffusione dell’ope-
ra lunziana in Italia, coincide pressappoco con la maturita del conte Lun-
zi, con un periodo di riflessione ma anche di attivismo letterario, politico,
pedagogico e giornalistico passato in prevalenza nella sua Zante e favo-
rito, a partire dal 1848, dal fiorire nelle Isole Ionie delle prime leggi sulla
liberta di stampa e di associazione e, con queste, di tipografie private,
giornali, circoli, associazioni, attivita politiche non piu solo clandestine
(Moschonas 1987, 136-137). Varie volte, nondimeno, Lunzi torno in Italia,
soprattutto a Venezia e a Bologna. Fu in queste due citta che egli pubblico
le due opere inviate al Camerini, che egli vedeva appunto come parti di
una trilogia riguardante la storia della sua “patria arcipelagica’:

Greco, educato nella mia gioventl nelle scuole d’Italia, e per tempo
innamoratomi della sua lingua, che senza vergogna posso scambiare

2 Lunzi pero qualifica Camerini come direttore del quotidiano.

3 Non sono riuscita a reperire alcuna menzione o recensione delle opere lunziane nelle
annate successive del quotidiano, del quale pero Camerini rimase redattore solo fino
al 1864 (Palermo 1974). Pare che Camerini fosse ancora in contatto con Oreste Raggi,
un discepolo del Leondarakis che egli aveva conosciuto a Pisa (Raggi 1885, 84).
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colla mia propria, con cui gareggia di bellezza, presi da qualche tempo
a scrivere la storia della mia patria, di cui le mando i miei due ultimi
lavori (BNCF, CV, 305:122).

La storia della sua «patria» era dunque ancora concepita in quell’ac-
cezione regionalista, pre-nazionale, che da secoli connotava il vocabo-
lo; eppure quello schietto aggettivo «Greco» rivelava che ora essa ten-
tava di assumere una funzione aggregatrice. Come tale la storia patria
non intendeva porsi in competizione con la storia nazionale, nelle Isole
Ionie come in Italia (Ciampini 1953, 308-309). E interessante come il
periodo tra gli anni ‘30 e gli anni ‘60 veda nella penisola italiana i primi
tentativi di una mal riuscita istituzionalizzazione delle scienze storiche
(Porciani 1979, 78-90), cioeé di un progressivo, ancorché accidentato,
riconoscimento del loro statuto scientifico e del loro valore civile per
il risveglio della coscienza nazionale, e per il suo conseguente anco-
raggio ad un’idea di patria appunto patriottica (Panella 1916, 215-220
e passim).

Tale processo era forse influenzato da quanto avveniva, pitt marca-
tamente, negli stati tedeschi, in Francia ed Inghilterra, dove la fonda-
zione delle prime cattedre universitarie ed istituti di ricerca in Storia
medievale e moderna andava di pari passo con il radicamento delle
istituzioni degli stati-nazione (Gazi 2000). In Italia, dove questo feno-
meno fu molto tardivo (Bistarelli 2012), una prima vera spinta ideale
in questo senso provenne dai progetti editoriali che Gian Pietro Vieus-
seux intraprese negli anni successivi alla chiusura dell’“Antologia”. Il
pitl importante di questi fu senz’altro I'apertura, nel 1841, della rivista
“Archivio Storico Italiano”, che diede un impulso decisivo alla raccolta
e alla pubblicazione delle fonti inedite relative agli stati italiani d’anti-
co regime, in particolare quelle risalenti all'epoca tardo-medievale dei
Comuni e delle Signorie, sulla scia di quanto gia fatto nel Settecen-
to dall'erudito Ludovico Antonio Muratori (Ciampini 1953, 271-273;
Porciani 1979, 35-144). In tal modo, “Archivio Storico Italiano” diede
seguito a simili progetti intrapresi nelle decadi precedenti da accade-
mie, societa letterarie e singoli eruditi, iniziative svolte spesso a livello
individuale e senza una vera e propria politica editoriale (Panella 1916,
197-257; Sestan 1981).

Dapprincipio la redazione della rivista si concentrd su mere ope-
razioni filologiche di collazione e resa dei testi (soprattutto cronache,
epistolari e statuti), con I'idea di concentrarli in diversi volumi mono-
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grafici dedicati ai vari territori della penisola. In seguito perd questo
orientamento muto, e i redattori si concentrarono gradualmente, con
esiti diversi, su un’analisi storica commentata, pit attiva e consapevole
dell'importanza di tutte le fonti, pure di quelle sciolte o di minor lun-
ghezza (Ciampini 1953, 350). A tale obbiettivo si arrivo per impulso
dello stesso Vieusseux, che faticava sempre di pit1 a comporre i dissidi
interni alla sua redazione, e a tenere in piedi la rete dei suoi collabora-
tori, presente in Italia ma occasionalmente anche all’'estero (Ciampini

1953, 288-313). Lo scopo generale era la rielaborazione del contenuto

dei documenti, e Vieusseux miro a raggiungerlo cercando di valoriz-

zare maggiormente L’Appendice, ossia il complemento giornalistico di

“Archivio Storico Italiano”, ove venivano pubblicate e commentate le

fonti considerate marginali, trascurate nei volumi canonici della rivista

(Ciampini 1953, 350-360; Porciani 1979, 42 e passint).

Secondo lo storico Raffaele Ciampini, le idee portanti di “Archivio
Storico Italiano” erano due:

1. Tantimunicipalismo, un concetto che oggi potremmo tradurre con la
parola ‘antiprovincialismo’ o “anticampanilismo’, ossia I'idea che la
composizione di ciascuna storia patria dovesse servire a sostenere la
costruzione di una storia nazionale unitaria, senza competere con
essa (Ciampini 1953, 304-322);

2. la storicizzazione dei documenti di natura amministrativa, econo-
mico e giudiziaria, visti come testimonianze preziose delle societa
passata (Ivi, 351 e passim). Tale impresa d’altronde ando ad inte-
grarsi alle tendenze editoriali messe in atto dalle successive Depu-
tazioni o Societa di Storia Patria (anche se a volte in competizione
con “Archivio Storico Italiano”), istituite progressivamente in varie
localita italiane negli anni posteriori all'Unita del 1861 e supportate,
sul finire del secolo, dai loro primi congressi generali (Sestan 1981;
Clemens 1998; Bistarelli 2012).

Questo orientamento era espresso altresi dalle attitudini profes-
sionali di alcuni collaboratori della rivista, come Francesco Bonaini,
professore di diritto a Pisa negli anni 1820-40 (ASP, RUSP, SV, sez. C.I.
5 e 6), archivista e storico; costui nei primi anni ‘50 accolse I'idea, pro-
posta nel 1847 dal Congresso degli scienziati italiani a Venezia, di con-
siderare le Costituzioni o Statuti legali delle comunita d’antico regime
quale fonte storica oltre che giuridica (Bonaini 1851, 1). Da giurista egli
richiamava l'autorita di Friedrich Carl von Savigny, fondatore della
Scuola storica del diritto e ispiratore dell’esigenza di pubblicare statuti
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e fonti giuridiche medievali (Bonaini 1851, 4), nonché, pertanto, anello
di congiunzione tra romanticismo giuridico e storia medievale (Panel-
la 1916, 224-226).

Nonostante le contraddizioni e gli iniziali fallimenti, 'impresa to-
scana dell’“Archivio Storico Italiano” e stata giudicata dagli studiosi
come «dotata di conseguenze durevoli», le quali:

non consistettero soltanto nei documenti antichi dati alla luce: ma an-
che, in misura non minore, nell’avere suscitato dovunque questa ansia
di ricerca, questo amore del passato, nell’avere spinto il popolo italiano
allo studio della propria storia, nell’averlo ricondotto alla meditazione
del proprio passato (Ciampini 1953, 349).

5. Conclusione

Non siamo affatto distanti dai tempi in cui, presso la tipografia del Go-
verno di Corft, I'avvocato ed erudito Giacomo Pojago, pubblicando Le
legqi municipali delle Isole Jonie, richiamava il loro interesse storico-docu-
mentario, oltre che politico e giuridico, in quanto nate da bisogni concre-
ti e circostanziati, nonché espressione del carattere del popolo ionico, sul
quale forte era ancora I'impronta veneziana (Pojago 1848, I, 5-14).

In tale assunto il Pojago univa vari apporti culturali: quelli roman-
tici della Scuola storica del diritto del tedesco von Savigny, cui il giu-
rista ionico si riferiva indirettamente nell'incipit dell’opera'; quelli
piu schiettamente italiani, come il concetto di bonta relativa del giurista
settecentesco Gaetano Filangieri, influenzato dalla Filosofia della storia
di Giambattista Vico (Ivi, 11)%; quelli riferiti al Vico stesso, ripetuta-
mente richiamato per giustificare la continuita storica di alcune leggi
veneziane che erano state inglobate nelle codificazioni napoleonica e

1 Usando appunto la definizione di diritto civile data dal giurista romano Gaius nelle
sue Institutiones (Il secolo d.C.), punto di riferimento della Scuola di Savigny: «Quod
quisque populus ipse sibi jus constituit, ad ipsius proprium civitatis est, vocaturque
ius civile, quasi ius proprium ipsius civitatis» (Pojago 1848, I, 5 n. 1).

5 Per motivi di spazio non posso qui dilungarmi sulla questione dell’influenza del
pensiero vichiano nelle Isole Ionie, influenza che ebbe come tramiti fondamentali
Ugo Foscolo e Niccolo Tommaseo (Trovato 2003; Carpinato 2004; Biagini 2006). Mi
limito a segnalare che tale pensiero costitul un tratto originale dello sviluppo della
storiografia in questo arcipelago, come dimostrano i titoli e piani delle opere di
alcune delle storie patrie isolane, che talora contemplavano la scrittura di una storia
generale che partisse dai «tempi eroici» e che arrivasse, in uno o pitu tomi, fino alla
modernita (Mustoxidi 1804; De Tipaldo 1825; Pignatorre 1887), cioé sino a quella che
Vico chiamava ‘eta degli uomini’ in opposizione alle ‘eta degli dei’ e ‘degli eroi’.
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britannica (Ivi, 12-13; Dezza 2008; Bregianni 2017). Tali leggi, infatti,
«sorte dalla necessita, racchiudono in se stesse il motivo per cui furon
fatte e palesano le esigenze sociali»: ci spiegano cio¢ il funzionamento
di una societa in un dato momento storico. Grazie ad esse, pertanto,
'odierno legislatore ionico «potra raccogliere quella messe di verita
civili e politiche che costituisce appunto l'esperienza di secoli e non
d’anni» (Pojago 1848, 12-13).

Come quella del Lunzi, dunque, I'opera del Pojago era testimone
di un diffuso processo, in atto alla periferia dello stato greco, di riela-
borazione autonoma e originale della cultura italiana ed europea, tesa
a restituire rilievo a forme di filellenismo elaborate localmente ed in
modo autonomo.

Una rielaborazione che, come scriveva Ermanno Lunzi a Niccolo
Tommaseo nei primi anni Cinquanta, si sostanziava nella:

preghiera che io fo di seguitare la via presa e farsi anello tra Grecia e Ger-
mania, tra Grecia ed Italia, tra Grecia e Francia. Dare alle idee straniere
forma e spiriti greci non é facil cosa, ma tanto pitt degna che sia tentata
dagli uomini a cui duole vedere la Grecia non cosi rinnovellata alle glorie
dell'ingegno com’e del guerriero valore (Tommaseo 1860, 213).

Il pessimismo lunziano era qui temperato dalla speranza che la
continua apertura delle traiettorie culturali di ascendenza veneziana
e mediterranea facessero da argine ai limiti imposti dal processo di
unificazione nazionale greco. Egli affronto tali limiti con una proposta
intellettuale che, sebbene nell'immediato restasse in ombra, rimane an-
cora un punto di riferimento per gli storici attuali.
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O Giovanni Battista Niccolini, Oavpaotr|g
oL Prya @epaiov kat twv emavaotaTikwy
LOEWV TOV

Mapia Anuaxn-Zwpa, EOviko kat Kartodotpiaxo Haveruotnpio AOnvav

H ovyxoovn évvowx tov €é0voug Borjke peyaAn armjxnon otnv Evpwrn
tov 190v ava, 6Ty, pe TNV emEATNoT) Tov Popavtiopoy, éyve pia
AT TIC LOXLOOTEQES Alleg, MOV épeAAe Vo AAAAEOLV TNV TTOALTIKY| Ye-
wYyoadlo TG ynoatdg nrelpov, MEocAaupavovag moALTikr) dikoto-
01 KATA TN OAOKEIX TWV HEYAAWY AVATAQAXWV KAL OUYKQOVTEWY,
) I'aAAue) Enavaotaon kat tovg NamoAeovtelovg moAépovg. O Po-
HAVTIOUOS TIOL TAVTOXOOVWS KUOLAQXO0VOE OTNV mvevuatikr) Lwr), o€
AVTOIOTOAN TIOOG TNV OKOVUEVIKOTITA TOL Aladpwtiopov, (rtovoe
Vv avtodkBeon twv Aadv kat v aveéaQmoia Toug, EdQALWHEVES
0TI HOVOOKOTITA TIOU AVADEIKVUETAL Héoa amd TN Aoyotexvia, T
YA©ooa, T 0N, Tar €0 Ka TNV LoToQUKT) TToREla kKAOe €Ovouc.

Ta kowa avtd atjpata, €Bolokav mEOodoo £dadog va Llw-
OOLV O0TO TTAALOLO OV elxaV DXHOQPWOEL OL ETUKQATOVTES TIOALTL-
KEC KL KOWWVIKEG OUVONKEG, HE TIG HEYAAES AUTOKQATOQLES KA
TIC HOVAQXLEC VA KATATIATOVV dikalpata Kat eAevBepleg kat va
katamviyovv kdOe PprAeAev0egn Ppwvr). 'EAAnveg kat Itadoi, mov
PoéOnKav 0To MEWTO WLoO TOoL 19 alwva va pdxovtat oty
TAEVEA TNG KOVIOTOAG Y T dUKALWUATA KAL TNV avtodlkOeot
TOUG, aTEvVavTL BéPaia oe dapoeTkd duvaotr, aflomomoay, [e-
TV AAAWV, Kat KOWa OTAR, TIOL MEOEQXOVTAY aTtd TN dleevvnon
KAt TNV avadel&n e eOVIKNG TOUG TALTOTNTAS KAl ATIO TV KOV
KANQOVOUL& TTOL HopalovTay, TNV EAANVOQWHATKT] AQXALOTNTA.

H EAAnvwn Enavaotaon tov 1821 mooédege otovg ItaAovg
Eva 00a A Y TV €VODWOT] KAL TV KWV TOUG ameAevOeQTIKWY
ayvwv. AKOHUN KoL av 0 dDLVAOTNG TwV dV0 Aawv dLEDEQE, oL aTOXOL
TOUG TV Ot doL. X0 TAKIOL0 avT0, 0 LTAAKOS PLAEAANVIOUOS dev
adoouaTal HOVo artd Tov BALUAOoUO TEOG TNV KAAOLKY] aoXadTn)-
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ta 1)/kat and v aioBnorn tov NOwov xpéouvg Twv Evpwnaiwv mog
toug 'EAANVES yia Tov MOALTIOWO TtOL TOLG KANEOoddTNOAV -OTtWwS OVL-
VéPatve pe AAAOUG evWTATKOVS PLAeAANVIKOUS TTLET|VEC- AAAL KAt
ATIO P OUYXQOVIKN aVAYKT VO aVTAJOOUV OTOLX el EVOUVALWONG
TWV OKWV TOUG €OVIKWV 0QAUATWV KL ETUDUOEEWV.

H poodr) tov Priya @epaiov dev pmogovoe va adrjoet adkdo-
povg Toug ItaAovg AdyLovg, MATOLWTES Kal EOAGYOVS, adov pe TNV
ETAVAOTATIKY) DOAOT] KAL TOV HAQTLOWKO OAVATO TOU CUUTIVKVWVE
070 TTROCWTIO TOL OAEC TIG A& leC MAVW OTIC OTIOlEG TTNELLOTAV KAl TO
(TaA ko OQapa Y moArtikr] ko é0vikny eAevOepia. H yaAAwr) peta-
doaom tov OovpLov mov TEQIAT|POTIKE OTOV DeVTEQO TOHO TOL EUPAT)-
patikov €gyou tov Claude Fauriel yux to eAAN VKo dnpotuco toayov-
Ot (Chants populaires de la Gréce moderne, I1aolot 1824-1825) mvupodotnoe
QKO TTEQLOTOTEQO TO EVOLADEQOV TOVG. AVAHETR TOVUG OTHUAVTLKY
elvat kat 1 megintworn tov Giovanni Battista Niccolini (1782-1861),
o Tr] kat Oeatokov ovyyeapEéa oL avr)ike 0TOV KUKAO TwV oUY-
Yoadéwv Tov PAwEevTIVOL TteQLodLKoL Antologia (1821-1833).

O Niccolini yevvr)Onke oto Bagni san Giuliano to 1782. ZUvtopa 1)
OLKOYEVELX TOL peTakoplioe ot PAwpevTia, OToL Egkivnoe amod pLukon
NAia v LeAeTd eEAANVIKA KAXLAXTIVUICA KL VA el VEL TNV QYT TOV
TEOG Tt KAATIKA YOAUHATA KAl TNV Tolnon. Lmovdaoe VOUIKA 0TO
INaverotpo e IiCag and to 1798 éwg to 1803, dixotnua kata to
OTIO(0 YVWQOLOE ONUAVTIKOUG OUYYQADELS KAL OTOXAOTEC TNG ETOXNG,
omws o Ugo Foscolo. Me to téAog twv omovdwv tov emtéotoee otn
DPAwevtio kat egydotnke oe dPoec OEoeLS, eV OUYXOOVWS peAe-
tovoe kat petédoale agxalovg ovyyoadeic. To 1810 n mevtamoaktn
toaywdlot tov Polissena (IToAvéévn), paoiopévn otnv evolntidei Exa-
Bn, PoaPevre amo v Accademia della Crusca, tumaOnke oe Bi3Aio
KoL avéPnke ot oknvr) tov Teatro della Pallacorda tng ®Awgevtiag to
1813, yvwoiCovtag peyaAn emutvxio. H ovyyoadum méva tov amédw-
o€ kaL dAAa Beatoikd €0ya, OTwG To eTtioNg apXatopvOo Ino e Temisto
(1814) ko v torywdice Nabucco (1815). ITadAANAa dnpooievoe pia
petadpoaot twv Enta enti Onpac tov AtoxvAov to 1816 ko prAotéxvn-
€ HETAPOAOT) TOL AUOXVAEOL Ayauéuvova mov dNUootevonke TTOAD
aQyotepa, to 1844, evad plice axoun petadpoaot twv Xonpopwv éuetve
avErdoTn 600 Lovoe. ATO TIG TOAYWILES TOV, TIRETEL ETUOTG VA avadé-
QOUMLE TNV TeVTATIOAKTN Medea, Pactopévn otnv opOTITAT evoLTtideLn
TOA YOI, TIOL TILEOVOLAOTNKE YLt TTOWTN Gopd 0T Beatokr| oKnvY
7o 1821 kat tnv tearywdio Edipo (1823), mov amoteAel diokevn} tov Ot-
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oiroda emti KoAdwvaw tov ZodokAr]. O Oavpaouog tov Niccolini yio trv
agxalo eAANVIKT] yoappaTely, oL elvat TEOPAVIC ATO TO YEYOVOS
OTL Tat TtEQLOOGTEQN ATIO Tax KA TOV €QYat elva aQxouduvOa, Baollo-
Heva O€ KeleVA-TIYEG TG AQXALOEAATIVIKTC TOAYWOLOG, e TIEQLEXO-
HLEVO OVTITUEAVVIKO Kol LOEOAOYIKO TAOL0 oL oXeTICeTal dpeoa pe
Vv eAevBepia kot T dnuokpatikéc alleg, avadeucvieTal oe Packd
TIORAYOVTA DX HOQPWONGE TwV PLAEAAN VKWV B€0EV TOL KAl pag (Bo-
NOd&eL Vo eQUNVEVOOVLE KAL TIC YEVIKOTEQES ETUAOYEG TOV, OTIS OTTOLEG
EVTIAOOETAL KAL TO KELUEVO TTIOV HAG EVOLAPEQEL £DW.

O otaBepdc mpooavatoAlopods tov Niceolini mog ta eBvucd In-
TNHATA EKPOACTNKE KAL UE TN YEVLIKOTEQT DQAOT) TOL KAL TV AVA-
OeLfr) Tov o€ ONUAVTIKO HEAOC TNG OHADAS TOL TteQLOOLKOVL Antologia
¢ PAwoevtiag, pe oadr) meobeon va CUHPAAEL Le TO €0Y0 TOL OTN
dLatooPwoT) KAt eVOLVAUWOT) TG €OVIKTS TavTOTNTAS TV ITatAwv.
Meta&¥ twv daAéEewv mov €dwoe, alilel va avadepOel kat 1 out-
Ato pe B€épa «Discorso sull’ Agamennone d’Eschilo e sulla tragedia dei
Greci e la nostra» (1844), 6rtov aoyoAeitar pe Oépuata aloONTIKNG kat
evtomiCet onueia oOYKALONG LETAED KAQOIKOU KAl QOHAVTIKOV OTNV
apxala kat ovyxeovn doapatoveyia. O Niccolini ovvéxioe va yod-
det O€aTEo, DOAUATOTIOLWVTAS KATOTLY Dépata kat yeyovota tng
HETALWVIKNG LOTOQLAG KL AAAWV TTEQLOdWV, e EUPaot) TAVTOTE OTIG
QAVTLITUEAVVIKES Kal e0VIKéEC ovvONAwoelS Twv éQywv Tov (Antonio
Foscarini, Giovanni da Procida, Lodovico Sforza, Rosmonda d’Inghilterra,
Beatrice Cenci, Arnaldo da Brescia, Filippo Strozzi). Me oadelc avado-
Q4G OTOV VEOKAQOIKIOUO, AAAGL ETNEEATUEVOS KAL AXATIO TNV OQUITL-
KkOTNTa ToL Popavtiopov, o Niccolini ddmnoe miow Tov éva mAovoto
OeatoKd, TONTIKO, HETAPOAOTIKO €QYO0, e OAPES OLWS TAVTOTE
TO 10E0A0YIKO TARIOIO KOl TNV TOALTIKY] OTOXEVOT] TTOL KLOLXQXOVTE
ot Aoyotex vkt meobetikdTnTa Tov dNUIoVEYOoV. ITé0ave ot PAw-
oevtia to 1861 ko tadpmice ot Santa Croce (Garofalo 2011).

H ¢prjun xat oL emitvyieg mov elxav oL TAQATTATELS TWV €QYWV
TOVL OLOXETICOVTAL ATIO TOUG HEAETNTES, OXL LOVO LLE TI AOYOTEXVLKY
a&ia Tovg, aAAAQ KUEIWS HE TO TTATOUOTIKO TOUG TIEQLEXOUEVO, adov
0 B€aTEO, WS KATEEOXTV KOWWVIKY TEXVN, DIVEL TNV VKAl TNG
AUEOTG TIROTANYPIC ATIO TO KOLVO Kol AELTOVQYEL, eLEUTEQR, WG dlarv-
Aog emkovwviag kot duikdoaons. H dx avtr) moAttikr) Aettovgyia
KAL) GAUECOTNTA TNG TOWTIKTG Yoadr|c otov Bovpio, 600 Kol 1) al-
YAN TS g TG HoEPTS TOL TTOXAOTH, EMAVACTTATH Kot Bvpatog
NG TVEAVVIKT|G deomoteing, Priya ®egatov, Gatvetoat Ot dordooapd-
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TIoaV ONUAVTIKO Q0A0 otnv ertiAoyr] tov Niccolini va avamAdoet
TO KE(LEVO AVTO KAL Vo ONUOCLEVOEL T HETAPOAOT] TOL Yt VA YIVeL
KT 000 TO dLVATOV EVEUTEQOL AVAYVWOTLKOL Kovov. AAAwoTE,
OTwg €xel magatnonoel o Aéavdgoc Boavovong: «O Bovprog dev
Nrav éva anAd TaToLWTIKO TOXYOVdL, AAA” AVOLYTY] ETAVAOTATIKY
TEOKNQLET, TIOOOKANTIIOLO OVVAHEWY KAl TEOYQAUHUX eveQYelag,
oUVONUA ETMAVATTATIKOD CLVAYEQUOV Yiot OAT TNV TOLEKOKQATOV-
pevn BaAkavr] kat Eyyvs AvatoAr» (Boavovong 1968a, ty'), éxo-
VTag evouTaT dLAdOOT), 08 TTOAAK XEQOYQAdPX KAl ekDOOELS, AAAK
kat o€ MOAAES apaAAaryég (Boavovong 1968b, 680).

Y10 ovvOeTeo peAétnua tov Anunton Agpavitakxn «Evag £€évog
070 rtaAko avOeo. OLtoxeg Tov Priya otny Itadia katd tov déka-
TO VATO ALV, TTAROVOLALETAL TO XQOVIKO TAalO10, 0To 0Ttolo €yL-
Ve 1 petddpoaon/amddoot tov Oovpiov, Kal ETUOTHALVETAL OTL EVW
TO TEWTOTLTIO elval eEeyeQTikd, | amddoon tov Niccolini €xetl évav
O YO1)Y0QO, «elBatnowkd» ououo (Aopavitdine 2010). Me Bdaon
TIC TAQATIONOELS ALTEG, Ot ETILXELQTOW OTNV TTAQOVOAL £QYATIA L
OUVTOUN CLYKQLTLKY] AVAYVWOT) TV OVO0 KELHUEVOY, TOV TIEWTOTVTIOV
KQL TOV HETAPOATUATOS, TIOV AVADELKVUEL EVOOKELUEVIKES OUOLOTH)-
TeC AAAQ KL ONUAVTIKES DAPOQES, VTIAYOQEVOEVES KLOLWS ATO TO
O PoEETIKO XQOVLKO TTAALTLO, TO DADOQETIKO TTOALTIKO OUYKEIUEVO
Kat ToV dxdoeTiko 0Qilovia TEOCDOKLWY TOL KOLVOU OTO OTIoLo
kaOe momtikd kelpevo amevOuvotay.

O Niccolini anédwoe tov Govpto tov Priya oe pia dikr) tov mot-
Ntkr) ovvOeor), ov TNV dnuooievoe oto TeQLOdKO Antologia pe Tov
titAo «Inno marziale di Riga. Imitazione dal greco volgare». O Atto
Vannucci, oto égyo tov Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini,
pag dxdpwtiCel oxeTIKA e TNV TEQIOO0 OLYYOAPNS TS CLYKEKQL-
pévng amodoong Tov Govpiov:

Fu pubblicato da Luigi Ciampolini nell’Antologia del 1827 (mille otto-
cento venti sette), vol. XXVI, aprile, pag. 111, in un articolo in cui ren-
deva conto dei Canti popolari della Grecia pubblicati e tradotti da Clau-
dio Fauriel. Ma era gia noto anche prima che fosse stampato, e Andrea
Mustoxidi in una lettera del 1826, che altrove citai, parla con molta lode
al Niccolini di questa sua traduzione, che pare gli avesse mandata ma-
noscritta (Vannucci 1866, 309-310).

Me to moinud tov, o Niccolini avaovvOéter ta otoryeia ko dnui-
ovpyel éva kelpevo pe ovyxeovikég ovvonAwoelc. Mia moAv onuavti-
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K1 dlxpooa& arvdieoa otax OVO KelHEVA, TO TTOOTLTIO KL T dNULOVQYL-
K1) moutuc} avaovvOeon] Tov, elvat 1) XQovikn oty mov o kaBéva
YoApeTal, e XQOVIKY amootaon Hetald Toug toudvta etwv (1797-
1827) (ApPavitding 2010, 783). To mowto cvvtéOnke and tov Priya
TIROETIAVAOTATIKA WG TEOOQOLLLKO o&ATIoUa (Boarvovong 1968b, 728-
731), evw o devtego Yoadnke and tov Itadd PUréAANva agyoTeoa
(Niccolini 1858, 483-485), adov eixe Eeomaoet 1 Enavaotaon, kat yU
aUTO AELTOLEYEL WG ETUKVEWOT) TWV TIEOPNTIKWV OTIXWV ToL EAANVa
niatolwtr). Katw amnd autd 1o molopa yivovtat katavontég ot diado-
Q€G IOV LTTAQXOLV 0TO VPOG TV dVO KELUEVWY, AAAK Kat OL TUAOYES
TWV XWELWV TOL OTLXOLEYNHATOS T oTtola dtarokevalet o Niccolini.

O titAog tov mompatog Inno Marziale di Riga, artodidet tnv ao-
XaoeAAN VKT A€EN «@ovLoc», TV omolar AAAwoTe kat o Priyag eme-
Enyel weg «Oguntko, Iatouwtued Yuvo». H emtdoyr) tov Niceolini
va petaPQATEL TO OUYKEKQLHEVO MOl dev elval koxetn pe v
eVEULTATN PT)LN TOV €lxe ATOKTHOEL UE TO £0YO0 KOL TOV HAQTUQLKO
Odvato tov o Priyac Pegatog (IToAttng 1990).

O «Yuvoc» tov Niccolini ektelvetal oe 24 tetodoTixec 0TQOPEC.
H mowtn AéEn Tov MEWTOL OTIXOV, TOL TiBeTal EUPAVTIKA KoL OKO-
T O€ €KELVO TO onelo, etval To Ovopa twv EAANvwv, 1) emikAnon
KL OLVAHA 1 TTROOKAN0T): «Greci» evaw akoAovOovV dVO oVOIXOTIKG
TIOV EUTEQLEXOLV Tr) 0TOXevoN: «all’armi e alla pugna» kot to grjua
TIOL CLVONAVEL TNV OQUT), TNV KivNoT), TNV anaQaltnTn dQAaomn: «si
volil». O mMEOTEEMTKAS OpWS TOVOS TOL TEWTOTUTOL apPBAVVETAL
MAQAKATwW, apov mAéov 1 Emavdotaon éxel Eextvrjoet kat ) tooOe-
TIKOTNTA TOL petadaot/momty elvat edw N avadelén avtrg g
doaonc. Omwg dpwe patvetat evagy£oTepa TAQAKATW, 0TI TTQOOE-
O€lg oL peTtadEaoTy| efval Kol 1) TROTQOT) AAAWV £0vwV va ava-
Adfovv dodon evavtiov twv tvodvvwy. H ¢podon «Or che a guerra
la patria ci chiama» petadépet to XQovViko emimedo 01O ‘TN’ TOL
TOWMNTLKOV VTIOKELUEVOL KAL TO QNUATIKO OVVOAO «ci chiama» eloqyet
0TO TMEOOKNVIO éva TIOAD €VQUTEQO KOLVO OTO OTOLO HE APETOTITA
amevOvvetat N mEookAno. ITookertat yix éva kfjouypa eAevOepi-
ag yux 6Aovg touvg TOAVOUS AVAYVWOTESG TOU HETAPQATUATOC, UE
Vv TeotEom): «e col brando fuggiam servitli». To eppAnuaticod amno-
dOeypatikd dlotxo tov Priya «KaAAwd "vai puag woag éAevBeon
Com), g oagavTa Xeovor okAaBLx kot puAakn!», armodidetat and
TOV HETAPQAOTI) KAL DIOKEVAOTH HLE TI LEYAAVTEQN duvaTr| TUOTO-
mta: «Pit che in turpe servaggio mille anni, / Bella e un’ora di libera
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vita», adol TEOKELTAL YL Lot CVUTIVKVWHEVT] ATIOTUTIWOT] TOV 1DE-
oAoytkov Aaloiov twv dVo ToMUATWY, TIOL PacileTal oto dITtoAO
‘eAevBepla — dovAela’. OLdVO emOLEVES 0TEODEC ATIOdIDOLVY TO TTEQL-
€XOEVO TG dOVAElaG, He GOATELS TTOL LTTOYEAUKILOVY KLEIWS TNV
adKlor KL TOV MAXQAAOYLOMO TG Tueavvikig efovoiag: «ingiusto
decreto» kat « che fa legge il piu vile piacer».

H andodaon v v anotiva&n tov Luyov otoiletat otnv eAg-
Beon PovANON TV LTIOOOVAWYV KaL Ptavel Ewg TNV avtobvoia, aAA&
UToQEL Vo amoTeAE0EL KAL HLX LEQT), OLAAOYLKT), NOwn déopevon,
Héow g dxducaoiag Tov 6ekov. Ot dvo ektevelc 0TQODEC TOL TTOW-
TOTUTIOL HE TNV AvVAdU|YNOoT) TS 0QKWHOOIAS, IOV EVIACOETAL OTO
LOTOQLKO KA L TOALTIKO CUYKEIHEVO TNG ETOXNG UE TNV EVTOVI] OLVW-
poTkn} dpaom, amodidetat kot oto kelpevo tov Niccolini, o€ pa evo-
TA TEVTE 0TEOPWV. LNUAVTIKY] elvat €D 1) CUUPOAT] KELEVIKWV
DEKTWV OIS oL petadoés («accenda un medesimo zelo», «sorga
alfine una libera voce», «spezzero le servili ritorte», «che vi manda lo
sdegno del ciel»), pe tic omoteg cuvdNAwveTaL 1 NOKY avipwon kat
VTTEQOXN TWV VTIODOVAWY AQV €VAVTL TG KATATITWONG KAl TG KA-
TAOTEOPNC TWV TVEAVVWV.

H axoAovOn otgodkr] evotnta elval exelvn He TIG TEQLOOOTE-
0&¢ petaBoAés meaypatoAoyuot xagaktrioa. ITpdkertat yix toelg
extevels oteodéc Tov Oovplov, oTic oToleg o Pryyac kaAel 0Aovg ave-
Eapétws tovg Aaove e BaAkavikng kat g Eyyovc AvatoAnc oe
eOveyeptrolo Eeonkwod Y TV amteAgvBépwon and Tov TVEAVVO.
O Niccolini adaiget d) aQKeTd OVOLATA KA L TOTWVUHLA, OLEVKOAD-
VOVTAG TNV TEOOATYN ToL tomjpatdc tov and tov Itadd avayvaw-
ot (Agpavitdrng 2010, 783). ITukvwvel tov AdYo Tov Ka, LAVTAg
AoV 0& TAQOVTIKO XQOVO Yix TNV eAAnvukr) Emavaotaor, mov dev
eltva peAdovtuey emidilwién, aAda PBoloketat oe e£EALEN ) oTryun
miov Yoddet o Niccolini, eotidlel agxikd oe OV0 onuelo: ot dLAdoo
KQL OTNV art)xnor) Tov unvopatog e Enavaotaong («Un sol grido
da Borea e da Noto» kot «veloce la libera spada / assomigli dell’aquila
il vol»), aAA& kol otV MEOOKANOT TEOS GTOUG dEV €XOLV AKOUN
OLUPAAEL HE TNV Taovaia Tovg pHéoa o pwTtik s Emavaotaong
(«voli dove la patria lo chiama; / ché la patria fa bello il morir»).

To kaAeopa yivetat evgvtato, megAappdvel 0Aovg dooL Katari-
éCovtatamod Eevikd kKat Tueavviko Cuyo kat o ItaAdg o g amoka-
AVmTeL TAEOV pLe evAQYEeLa OTLO ATIOOEKTIG TOL TIOLHATOG TOL DeV €i-
vat povo o vtodovAog EAANvac, aAAd kdOe Aadg tov vtodpéet, kat



O Giovanni Battista Niccolini 155

EOWOTEQN OL CLUUTIATOLWTEG TOL ItaAol: «sollevate, fratelli cristiani, /
tutte I'armi, che a libere mani / somministra il pit1 giusto furor». A&iCet
€0 VA ETOTHAVOUHE OTL EVQW AQKETA TOMWVUHLA aTmtaAelpovTot
Yix tov AGYo 1oL TieoavadEéQinke, LTIARXEL €va TTOL TO TTROCOETEL O
petadoaotric/daokevaotc: etvat ta Wapd, e epdavr) ) onuaot-
oAoYyKY] POQTLOT TIOL ATIOKTA O TOTIOC TNG AVNAEOUS oPayn|c XIAL-
dwv EAAN Vv, yia tov ovyxoovo tote avayvwotn. H emucaiponoin-
on avt] DLVAUWVEL TN CLYKIVNON KAL T oLVALTONUATIKY] EUTAOKN
OV OEKTI 0TO WEOAOYIKO Kot a&lakd MAaloto mov O€tel To moinua.
O dvo teAevtales oteodéc tov Oovprov (10 kat 12 otixwv) amodi-
dovtat amod tov Niccolini pe mévte TeToRoTIXES OTQODEC, 1) TTEWTI ATTO
TG omoleg Egkva e To emtigonua «Ora», 0TEEDOVTAG ATIOKAELOTIKA
TNV TROC0XT] ToL déKTN/avaryvaotn otn ovyxovia. Ot Tovgkot nt-
TWVTAL TEA TTAVToL Kat 1 wtid g Emavdotaong toug katatow-
YEL VW TIAQOHOLALOVTAL e «DELAD Aaryd» ATEVAVTL OTOVG «AETOVC».
H teAevtaia otoodn] umogel KAAALOTA Vi AelTOLQYTOEL LLe TNV avo-
oNUacodOTNOT] TS artd Toug ITaAoUS avary vaoTeg we TIEOPNTIKO KAl
00AHATIKO KAAEOUX TOL poeta vates Yo emKQATNON TG dKALOTV-
VNG KAt TG adeAPOoUVNG TwV Aawv, He TN oLVTELPH TWV TLEAVVWY
Tovg, elte avtol Aéyovtar OBwpavol eite Aéyovtar Avotolakot: «Vien
giustizia: disperde il nemico, / e distrugge del mondo i flagelli. Un sol
nome.... Siam Gredi e fratelli, / sulla Croce scriviam liberta».
Yovpmnepaopatika, Oa magatngovoape ot o Niccolini amoddet o
WeoA0YIKO kat ko TAaloo tov OovpLov oe P dDPoQETIKT) POE-
pa, oL eTUPAAAEL TN CVUTTUKVWOT), E0TIACOVTAG WlteQa oTIg a&i-
€¢ NG ducalooLVNG kat TG eAevOepiac. ToviCel oe apketd onpela
TV KATATATNOT] TV avOewmivwy dIKALWHATWY amtd TOUG TUQAV-
VOUG Kal kK&vel Adyo yix T dikarn 00y TWV KATATIETUEVWY AawV,
7oL dkatoAoyel TV e£€yeQom), TNV emavAoTaot kat T Plotn anoti-
vaén tov CuyoL. ArtaAelPel TOTW VUL KAL OVOUATO TTQOOWTIWY KAl
eOvomtwy, emtpémovtac otov ITadd avayvaot va eotidoel 0To
Paoko dimoAo ‘“VToTayT) OTNV TLEAVVIA — ETIAVAOTAOT) KAl eAgvOe-
ola’. Me tic aAAayéc mov emAEYEL OLOLAOTIKA AVA-OTULOVQYEL KA
TEOOPEQEL OTOVS AVAYVWOTES TOL VA KEPEVO TIOL VTTAKOVEL OTNV
O Aoyotexvikr) TEOOeTIKOTNTA OV €XEL KAL TO TTOWTOTLTO: Elvat
KAL AUTO €Va EYEQTNOLO OAATILOUA YIX TOUS VTTOOOVAOUS, TTAQAKLVEL
o€ DQAOT), AVADELKVVOVTAG TO WEOAOYIKO TTAALOLO VTG TNG DQAOTG,
KaLand avty) TNy AToPn eMITUYXAVEL TOV OKOTIO TOL KoL LEVEL TILOTO
OTOV VONHATIKO TTUQTVOL KAL OTO KELLEVIKO €00 TOL TTEWTOTVTIOU.
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INNO MARZIALE DI RIGA
Imitazione dal greco volgare

Greci, all'armi e alla pugna si voli!
Starsi occulti fra boschi e caverne,
quai lioni magnanimi e solj,

sia la gloria d’ un tempo che fu.

5 Or che a guerra la patria ci chiama,
non si eviti del mondo l'aspetto;
ma si cerchi dei barbari il petto,

e col brando fuggiam servitu.

Pit1 che in turpe servaggio mille anni,
10 Bella e un‘ora di libera vita:

non ¢ vita fra schiavi e tiranni

trar dei giorni che conta il dolor.

Servi, trema; Pascia, Dragomanno,

piega il capo ad ingiusto decreto;
15  la vendetta d'un odio segreto

gia t'aspetta, e fa dolce il furor.

Ti sian specchio, e tu fiso vi mira,
Suso, Gica, Murusi, Pelrachi:
tutto lice d'un despota all’ira,

20  che falegge il piu vile piacer.

Tutti accenda un medesimo zelo:
accorrete a giurar sulla croce;
sorga alfine una libera voce

fra le genti d’un solo voler.

25  Cisottragga a civile furore
senno, e legge di provide menti;
poi mandate dall'imo del core
la parola che al ciel salira.
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Non verro nel poter del tiranno,
o per forza, o per fede tradita;
finché spiro queste aure di vita
farne polve il mio voto sara:

spezzero le servili ritorte,

alla patria, ai suoi duci soggetto,
guardero col sorriso del forte

i tormenti d"un’ira crudel.

Dio, su me la tua folgore scenda,
se mai rompo si gran giuramento;
io sia fumo disperso dal vento,
che vi manda lo sdegno del ciel.

Un sol grido da Borea e da Nolo,
un sol grido dall’Orto all’Occaso;
e nel petto alla patria devoto
non si senta che un palpito sol.

Pugni il Greco che il mare circonda,
pugni il Greco che ha ferma contrada,
e veloce la libera spada

assomigli dell’aquila il vol.

Gridi il nostro valore la fama,
e chi dotto & nell’arti di guerra
voli dove la patria lo chiama;
ché la patria fa bello il morir.

E seguendo regale vessillo,

ancor brami, comprato guerriero,
quella spada che dié lo straniero
d’un’aurata catena guarnir?

O del Sulio lione famoso,

dormi ancora nell’antro romito?
Sull’Olimpo conosce il riposo
quell’augello che agli altri ¢ signor?

157
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Ove inonda il Danubio e la Sava,
sollevate, fratelli cristiani,

tutte 'armi, che a libere mani
somministra il pit giusto furor.

65  Qual da rupe git l'aquila piomba,
il Macedon tra I'armi si getta;
e l'acciaro ad un suono di tromba
ai tiranni nel petto vibro.

Scorre il sangue: gran folgor di guerra,
70 verra tosto dei flutti il delfino;

d’Idra e Psara l'augello marino

della patria la voce ascolto:

la sua prole il vessillo ottomano
strappera dalle libere prore,

75 e quel foco che strugge il tiranno
correra fra le morti a scagliar.

Or fra i Turchi si desti una fiamma,
una fiamma ove sorga la Croce,
che si lanci del Nilo alla foce,

80  erisplenda sull’arabo mar.

Come a lepre fra i dumi sorpresa,
trema il core nel petto nemico;
nei suoi bronzi non ebbe difesa,
ed in faccia ai ladroni fuggi.

85 Della Grecia, che il Turco profana,
rinnovate I'antica memoria,
e che tutto rinasca alla gloria,
ove ancor la ruina peri.

Guerra ai lupi; a quei barbari guerra,
90  che son schiavi per farsi tiranni:

di sua luce riempia la terra

quel vessillo che il Nume ci da.
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Vien giustizia: disperde il nemico,
e distrugge del mondo i flagelli.

95 Un sol nome.... Siam Greci e fratelli,
sulla Croce scriviam liberta.
OOYPIOXZ

frot opunTikog Iatouwrticog “Yuvog mpwtog

elg Tov nxov M mpootayn ueyain

10

15

20

“0¢ moTe, MAAANKAQLX, V& CODUEV 0T OTEVA,
HOVAXOL, OV ALOVTAQLA, OTEC QAXES, 0T POLVA;
OTNALEG VO KATOLKOVUEV, Vo BAETIWHEY KAXDLA,

va Gevywp’ AT TOV KOOUOV, YLt TV TIUKQT) OKAXPLd;

V& XAvwpev adEAPLa, Tatoida kKat Yovelg,

ToUGC PIAOUG, T MAdLA pag, kKL GAOLS TOUC OLYYEVEIS;
KaAA6 'vat pag doag éAev0epn Cwr),

TIAQOL TARAVTA XQOVOL OKAXPLax kot puAakr)!

Tt o” wdeAet, av nomg, kat eloat o) okAaPLd;
Ltoxaoov mwg o€ Pévouy, kad’ oav ot GwTid.
BeCvong, Aparyovudvog, APévang kL av otabng,
0 TYoavvog adikws o€ KApEeL V& XaOT)C.

AovAevelg 6A” Nuépa o¢ 6,TLKL &V ool 1),

KLavTog maxox(Cel MAALY TO alpa gov vor ).

'O Zovtlog kL 6 Movpovlng, ITetpdkng, Zravapng,
I'cikag kat Mavgoyévng, kaOpénng etv’ va 1dng.

AvVdQEloL KATIETAVOL, TATAdES, AXIKOL,
OKOTONKAV, KL AYADES, HE AdLKoV otad (-

KL apétont aAAot tooot, kat Tovgkot kat Poptot,
ComVv kol TAODTOV XAVOLV, XWELS KU "Ppoour.

EAate i’ évav (hAov o€ TtovToV TOV Koy,
VA& KAHWUEV TOV 6QKOV €MAVQ OTOV LTAVQOV:
OLUPOVAOVG TIQOKOULEVOUG, HE TTATOUOTLOUOV,
va BaAwplev, eig 6Ax vor dldovv OQLopOV:
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ot NopoL vav’ 6 mowtog kait povog 6dnyoc,
kat g Hateidog évag va yévn doxnyoc:
vt k' 1) avagyla Opotlet v okAafid:
va Covpe oa Ongia, elv’ MALO okAnEn pwtid.

Kat tote, pé ta xéox YnAa otov ovpavov,

QG MOV ATT TV KAQILA Hag €TovTa 0ToV Oedv:
Edw onkwvovtat ol [atpiotar 6pOoi, kal, Vpavovteg
Tac xetpac nipoc tov Ovpavov, kauvovy tov Opkov.

‘Opxoc kata tne Tvpavviac kat e Avapxiac.

0Q Bacided tov Kéopov, opkilopar ot Xé,

otV yvaunv tov Tvoavvwv va unv éABw moté!
Mrte va tovg dovAevow, pnte va AavnOw

elg T TaElpata Toug, Y va magadofw.

‘Ev 60w (@ 0tov KOO0V, O HOVOS HOU OKOTIOG,
Yix va toug adaviow, ¢ va 'vat otabepda.
ITotog eic v Iateida, cvvtoiPw Tov Cuyoy,

AXLOTOG YIX VA "Hat DO TOV 0TEATIYOV.
Ktav magapa tov 6prov, v aoteay’ 6 Ovgavog
Kal va pé katakayn, va yévw oav Kamvog!
TéAoc Tov Opkov

L’ AvatoAn kat Avot kat Notov kat Bogux
yioe v IHatpida OAot va& "Ywpev pix KoQdwk:
otV oty Tov kaBévag EAevBepoc va (),
otV d6&av oD TMOAEpOL Vi TéEwpev uall.

BovAyagot kt AgBaviteg, Aguévot kat Pwpot,
AQATINOEC KAl ACTIQOL, HE UL KOLVIV OQUT),

vioe v EAgvBeotav va Ccoowpev omadi,

nwg elpaocd’ avtoelwpévol, mavtov va Eakovoon).

‘Oo’ ar’” mv Tvgavviav myav om[v] Eevnreld,
OTOV TOTOV TOL KB évag ag EAO Toa Tk

kol 600L TOU TTOAEHOL THV TEX VIV &YQOLKODY,
€0 ag teéEovv 6Aot, Tvpavvoug va vikovv:
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1 PovpeAn tovg koalet 1’ &ykaAeg dvoryTég,
ToUG 0ldeL BLO Kt TOTOV, Afleg Kal TIHEG.

Oc ot 0pPkidAog o0& Eévoug PaotAels;
"EAac vae yévng otoAog dikng oov TN GpuATc.

Kd&AAwo vy v Iatoida kavévag va xaon),
1 Vot kQepAaot) povvta Yix EEvov 0o omadL.
Kat 6oot mpookvvrjogovy, dev etvat Ao éxOpot:
AdEAPL pag B yévouy, &g etvat k' EOvikol.

Ma 6ot O toAproovv avtikgu v otaBovy,
gietvol, kat dkot pag av etvat, ag xabovv.
YovAwwrtes kat Maviateg, Alovtagia Eaxovota,
WG TAOTE 0TEC OMNALEG 0AG KOLHAOTE OPAALOTA;

Mavogopouvviov kantAdvia, OAVTOL oTaveaeTol,
KL AYQAPwV T EePTéQL, YeVVITE L PuxT).
Avdoetol Macedoveg, OQUNOETE YLt pL

kat atpa tov Tvodvvwv govpnote oa Oepia.

Tov Zappa kat Aovvapov ddéAda Xglotiavot,
HE T  douata 010 X€oL kabévag ag pavi:

TO alpa oag &g Podor) peé dikatov Buuov:
HLKQOL, peyAaA’ Opwote TLEAVVOL TOV XAUOV.

Agfévteg avtouwpévor MavgobaAaoovol,
0 PaoPaoc wg moTe O Vi 0ag TVEAVVT);
Mn) kaptepnte Aéov, dvikntot Aaloi,
XwOnte 010 Moyl 1’ €uag «’” éoeig padl.

AeAdivia g Oadaoong, aldépx v vowy,
oav aotoarnt) xvOfTe, XTuTtate TOV €X0OV.

Tnc Konte kat g Nvdoag OaAacova movAwd,
Kaog etv’ g Iateidog v’ arxovote TV AaAla.

Ku 60’ elote otV dopada, oav o madid,
ot Nopot oag mopootalovv, va paAete pwtii.
M’ ¢uac «’ éoeic MaAtéCot, yevit' évoa kogul:
katoa e Tvpavviag ouxOnte pé ooun.
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85 Yag woalet ) EAAGOa, oag OéAel, oag movel,
(NT& TV OLVOEOUNV OAC HLE PUNTOLKTV PwVT).
Tt otéxerg, IHalpavtloyAov, T000V EkoTATIKOGC;
TwaEov 010 MnaAkdvy, PwAaoe oav ditdc:

TOUG UTTOVPOVS Kl KORAKOLS kaBdAov ) Yndac:

90  pe ToV paylx Evawoov, av OEATG va VIKAG.
LiAlotoa kat MmoaiAa, ZpomA kat KA,
MrmevdépL kat XoTivt E0éva TQOOKAAEL

OTOATEVHATA 00V OTEAE, K™ EKELVA TTQOOKLVODY,
ywtt oty Tvpavviav va {joovv d&v [toovv.

95  T'kiovotln, MALX U1 KOLUAOAL, ONKWOOL e OQUN V-
TOV Mmoovotat v HOLAOTG EXELS TV XPOQUTV.

Kat o0, mov oto XaAémi éAev0eoa (poovelg,
TIAOLA, KALQOV 1] XAVNG, OTOV KATOV V& PaVic:
HE T oTeaTEVUATA 00V £VOVE V& oNkwOTG,

100 otnc ITOANG t&x Ppeguavia TToTE Vo L) doOnc.

Tob Molod doAavia, Y mETn oag dOVAELY,
OOV 0ag Eva UTTEN KARETE PACIAL:

xaoatlL g Atyvmtov oty IToA" &g un dpavr),
ywx va Podrio’ 6 Avkog, OTTOL OAS TUQAVVEL.

105  Mé pua kadiav SAoL i yvauny, p poxr),
ktuTate tov Tvedvvou v oillav, va xaor!
N’ dvapwpev pix pAGYa & ANV v Tovorid,
va 1€’ Ao v Mmndova kal g v Agaid!

WYnAa ot pnaipdxia, onKoTe TOV ZTaAvQOv
110 kat oav AoTEOTEAEKIA KTUTIATE TOV €XOQ0V!

[Toté un otoxaoOnte mwe eivat duvatog:

KAXQOLOKTUTIA KAl TQEUEL TV TOV AaryO KL avTdC.

Toakooot 'kotlliaAndeg TOV Ekapary Vo L)

TG O&V UTTOQEL HE TOTAX UTIQOOTA TOUS VA €Y.
115  Aowmov, yiati agyeite; ti otékeoOe vekool;

Bvmvrjoate, unv elobe évavtiot k' €x0Opot.
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Ilcog ol mEoTtATOEEG Hag woHoLoay oav BeoLd,
v v EAevBeolav mndovoav otr pwtid,
ETCLK MUeELS, AdéAPLR, V' dTtdEWLEY YLK [
120 ' dopata, kKat va Fyobuev &t TV Tk okAaBd!

Na opalwpev Tovg Avkoug, mov otov Luyov BaoTodv
kat Xototiavoug kat Tovekoug 0KANEA TOUG TLEAVVOLV:
OTEQYLAG KAl TOL meAdyov vae Aapym) 6 Ztavog,

K’ elg TNV Atkatoobvny va ok 6 €x000c:

125 0 kOopOg va YAvT@ot) art’ adTny TV mANYT)
k' €AevBepot va Copev, adéAPx elg v I'n!
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[talian Philhellenism and Theatre.
The Greek Revolution in Italian Drama
of the 19" Century

Zafiris Nikitas, Aristotle University of Thessaloniki

Introduction

Italian philhellenism left a strong imprint in the Italian theatre of the
19" century and inspired multiple historical dramas, especially during
the turbulent period of the Risorgimento (1848-1871), but also in the
decades before and after. Specifically, from the late 1830s to the late
1870s, several writers published dramas that depicted heroic protag-
onists that were connected to the Greek revolution of 1821, such as
Lambros Tzavellas and Markos Botsaris. The playwrights that wrote
such dramas drew from the outlook of the Greek war of independence
to inspire the national endeavors of the Italian people. In this way the
Greek nation fortified the assertations of the Italian nation through the
art of theatre. In the article at hand, we will start with an overview of
the subject and then we will move on to the extensive analysis of the
selected plays of interest.

In 1827 the famous ‘improvvisatore’” Tommaso Sgricci (1789-1836)
published his drama The fall of Missolonghi just one year after the play
Nikiratos by Evanthia Kairi, the first Greek drama which focuses on the
event (Sgricci 1827, 1-12). The Italian ballet The last day of Missolonghi
was staged in 1832-33, using a translation of the same French play by
Jean Georges Ozaneaux of 1828. In 1833 lawyer and writer Tommaso
Zauli Sajani (1802-1872) published the drama Markos Botsaris which
was performed in Corfu the same year. The play was republished in
1847 and 1865 and was also translated into Greek and performed in
Patra in 1867, inspiring the patriotic cheers of the Greek audience. A
series of historical dramas about the Greek revolution were published
at the times of the Risorgimento, fortifying the national pursuits of Ital-
ians. In 1846, two years before the First Italian war of independence,
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the philhellene and military doctor in Greece Pierviviano Zecchini
(1802-1882) published the drama Lambros Tzavellas, the leader of Souli.
The next year, in 1847, dramaturg Antonio Somma (1809-1864), follow-
ing the paradigm of Sajani, published his own Markos Botsaris. Somma,
in order to connect his play with the spirit of national revolution, used
as an introduction an excerpt from the Triumph of Fame by Petrarch, in
which he commends the bravery of Leonidas (Somma 1847, 3). Somma
also used historical facts from the writings of Pouqueville and Ciam-
polini and incorporated Greek folk songs from the collections of Tom-
maseo and Fauriel.

In 1858, one year before the Second war of independence broke out,
Basilio Bavea published his drama The terrible catastrophe of Missolong-
hi. In his prologue Baveo praised the determination of the Greek na-
tion against the Ottomans and stressed in his motto that dying bravely
is more glorious than living under oppression (Bavea 1858, 2-4). Five
years later, the popular figure of Botsaris was the epicenter of the opera
The fiancé of Markos Botsaris (1863) by Martino Frontini with a libretto by
Francesco Cavallaro. In the late 1870s, after the unification of Italy and
the end of the Risorgimento, two more dramas focusing on the Greek
revolution were published, Gregorius the fifth, Patriarch of Constantino-
ple (1877) by Luigi Forti (which contained vocal declarations of patrio-
tism at a time when the Italian irredentism was gradually building up)
and Lambros Tzavellas (1878) by Demetrio Duca (Duca 1878, 1-9). Forti’s
play was also translated in Greek for the Theatre Company Kapodistri-
as in Corfu (Forti 1877b, 3). The Italian playwrights of the 19" century,
following in the footsteps of the anti-tyrannical tragedies of Alfieri and
the historical dramas of Manzoni such as Adelchi (1822), a play that
reflected the desire for liberation from the Austrian oppression, drew
inspiration from the Greek revolution to engage the patriotism of the
Italian people. Heroic figures that inspired Greek playwrights, such
as Markos Botsaris in the homonymous play by Zambelios in 1843 or
Lambros Tzavellas in the homonymous play by Antoniadis in 1884,
were employed for the national aspirations of Italy, mirroring similar
collective longings. Greek historical dramas explored extensively the
myth and reality of the revolution (Puchner 2020, 7-22; Chatzipandazis
2006, 130-166). The connotations of Italian philhellenism expanded in
arts and culture (Spetsieri Beschi and Lucarelli 1986, 11-32; Loukatos
1999, 7-32; Tsolkas 2015, 341-371). And theatre, through the means of
relevant historical dramas, became a decisive meeting point.
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The patriotism of Markos Botsaris

In his play Markos Botsaris Sajani reflects on the heroism of Botsaris, a
patriot who gave his life for his country in 1823 fighting against Omer
Vryonis in the battle of Kefalovryso. Written just a decade after the
start of the Greek revolution and reflecting the hope for the national
pursuits of the Italians, the play presents the aspirations of Botsaris
and his death for the ideals of his beloved country. The first act takes
us to a church in Missolonghi where we watch Patriarch Porfyrios rein-
forcing the patriotic sentiment of Botsaris with the power of faith. The
second act moves to Astros, where we witness the National Assembly
with the Greek leaders (Theodoros Kolokotronis, Odysseas Androut-
sos, Theodoros Negris) who disagree for the future of the revolution.
Botsaris calls his compatriots to unify against the common enemy. In
the third act Sajani adds a more personal side of Botsaris, presenting
the relationship with his wife Chrysi and his children in some small
village. In the fourth and fifth act we are transported to the location of
the final fatal battle of Botsaris and witness his last words, that encour-
age the men of Souli to keep fighting against the Ottomans and draw
inspiration from his example.

Naturally, the epicenter of the play is the heroism of a single man.
Sajani, in his version of Botsaris, constructs the portrait of an ideal
leader, a loving husband and a faithful man. His relationship with
fighters reveals his ability to organize their military power in order to
take advantage of the disadvantages of the enemy while also boost-
ing their morale. Drawing from the historical facts of his final battle,
when he turned against fifteen thousand Turks with less than five
hundred Souliotes, Sajani illustrates the strategic plan of Botsaris.
His soldiers stand with flowers on their head, as if the impending
death for their country bestows upon them a halo of beauty, listening
to his commands:

My brothers, my men, gather and listen to me. The unending hordes of
the barbarians are circling us. There is no point to fight them directly
and it is even less fruitful to move away. God had placed us into this en-
closed field. The moment of glory has already arrived for us. The coun-
try and the people expect from us the righteous example. This monu-
mental night we will enter secretly into the enemy’s camp. Firstly, with
the sword and the dagger we will kill the barbarians who, while lie
dreaming wins, will receive death (Sajani 1865, 47).
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The two major virtues of Botsaris, along with his patriotism, are
his faith in God and his love for his family. His devotion to faith
is reinforced in his conversations with Patriarch Porfyrios. It is no
accident that the start of the play is placed within a church and the
Patriarch is present both in the first and the final act, reminding to
the audience (and the reader) that God is on the side of the Greeks,
while the Ottomans are reduced to faithless barbarians. This is a war
between religions, not only nations. It is a clash between Christianity
and Islam. The Greeks bear their sword along with the cross. The
Patriarch underlines the hatred of the Greeks against the «sons of
Islam» and speaks harsh words for the tyrant: «This holy hatred, in-
spired by the religion, detracts the fear of death» (Sajani 1865, 6).
Sajani’s choice to devote a complete scene to Botsaris” family rela-
tions showcases his willingness to create a hero with humanism, not
a superhuman mythic figure. More than that, the dialogues between
Botsaris and Chrysi illuminate her willingness to give her life for
the country as well. Far from a reserved wife who stays fearfully at
home, Chrysi asks from her husband to give her a sword and a gun
and enter the battlefield. His children kneel and beg him to let them
accompany him in his fighting. In Sajani’s play all members of the
Greek family are devoted to the idea of the nation. At the start of the
fourth act Chrysi even dresses like a man. She exits some local small
church and becomes secretly one of Botsaris’ soldiers, after sending
away her kids.

Sajani, however, does not reflect only on the individual heroism.
He also delves into the need for collective action and unified dedica-
tion. But the internal disagreements of the Greeks appear to threat-
en their mission. This theme is explored in the second scene, the
National Assembly in Astros, which took place in 1823. Before the
arrival of Botsaris, the Greek leaders dispute about their future and
the position of Mavrokordatos. Again, Sajani draws from historical
facts and presents Kolokotronis and Negris proposing different pro-
posals for the political and military hierarchy of the revolution. The
characters are divided into the ones representing the soldiers and
the one representing the law. The arrival of Botsaris is seminal, as
he is the one that looks beyond titles and honors and reminds to his
compatriots the urgency of their common goal. Another aspect that
permeates the play is the glory of the past. The Greeks turn to the
achievements of their ancestors in order to draw courage for the fu-
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ture. The names of Solon, Epameinondas and, most of all, Leonidas,
emerge from the lips of Botsaris and Porfyrios. The ancient glory
motivates the characters of the play towards unity and boldness. In
addition, the use of a chorus of soldiers in the second act relates to
the poetics of ancient Greek tragedy and adds words of wisdom for
the bloody burden of the war.

The play, while showcasing the self-sacrifice for the Greek libera-
tion, relates also to the irredentist longings of the Italians. The theme of
the play was of great interest for the Greeks throughout the 19" centu-
ry, as Greece yearned to expand its borders in the context of the East-
ern Question. Nearly three decades after the first publication of the
play by Sajani and the formulation of the Grand Idea with the contri-
bution of Kolletis in the 1840s, the play was translated and performed
in Patra and Zakynthos in 1867. The drama was touching on the goal
of freedom of Italy and the expansion of Greece:

The enthusiasm of the audience reached a peak, the actors were inter-
rupted by loud clapping and cheering countless times. After the end
of each act, they were called back to the stage [...]. We felt the pulse of
emotion when, in the instance of the appearance of the flag, everyone
shouted in unison «cheer for the liberation of the enslaved brothers»
and we saw the chests of the soldiers, who were attending the perfor-
mance, become full of national enthusiasm and their eyes were full of
tears of hope (Sajani 1867, 7).

The life of Markos Botsaris, as we mentioned above, emerged mul-
tiple times in the Italian literature of the 19" century, both in drama
and prose (Tsolkas 2004, 218-222). For example, Marco Antonio Cani-
ni (1822-1891) wrote also a play named Markos Botsaris in 1851 where
the Greek patriot fought the battle of freedom (Guida 1979, 343-392).
Botsaris proclaimed characteristically: «The times call again / for glo-
rious actions» (Canini 1851, 73). The interest for the events led also
in 1829 to the Italian translation of the French prose piece The tomb of
Markos Botsaris, written by Camille Paganel. Noted that the play by
Sajani illustrates the thematic continuum between Italian and Greek
historical drama of the 19" century. Theodoros Alkaios published The
death of Markos Botsaris in 1841, while a play on the subject was already
presented in 1829 in Syros. The figure of Botsaris became a popular
symbol of the fight for national freedom and his sacrifice at the start of
the Revolution inspired the Italians and the Greeks alike.
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The devotion of Lambros Tzavellas

In his play Lambros Tzavellas Zecchini moves to another figure related
to the fight against the Ottomans. The Italian playwright makes sure to
underline his philhellenism through his note on the cover of his play,
where he mentions his connection to the land of Perikles. He was a mil-
itary doctor «in service in Greece» (Zecchini 1846, 1). His play depicts
the life of Tzavellas, a member of the heroic family, who fought against
the powers of Ali Pasha who attacked Souli in 1792. This was a man
ready to sacrifice his own son Fotos placing his love for the country
above all. The play is introduced by a note that presents the historical
context that inspired the play praising the patriotism of Tzavellas. Zec-
chini aimed to create a faithful chronicle of the events that transpired
and reflect with historical accuracy the characters as he made sure to
underline in his note:

The subject of this tragedy is the war of 1792 between the people of Sou-
li and Ali Tebelen Pasha of Ioannina, where they fought in defense of
the independence of their homeland, to take it back from him. I stayed
loyal to history and [...] nothing in this play is invented, nothing re-
lated to the facts, the nature of the characters, their intention, or their
situation, or the local colors that are needed in this kind of writing (Zec-
chini 1846, 6).

Even more interesting than this note is a second text by the play-
wright entitled External appearance of the characters (Zecchini 1846, 11-
14). Here Zecchini describes with outstanding detail the hair and even
the facial hair of the characters (such as long mustaches). He also de-
scribes the clothes focusing on the material (e.g., a shirt made of linen)
and their multiple layers, the gold and the silver that embroidered the
coats. The various deadly pistols are also mentioned. Zecchini differen-
tiates the appearance of selected characters providing lengthy details
for specific ways of dressing. His devoted attention to the appearance
seems to spring out of the portraits of Greek fighters of the revolution
made by Karl Krazeisen and the well-known paintings produced by
philhellenes such as Ludovico Lipparini, Peter von Hess and Louis
Ambroise Garneray.

The first three acts take place in the residence of Ali Pasha, where
we witness his plans to attack Souli and his conversation with Tzavel-
las. An added character that is elemental is Dimitrios Paleopoulos, a
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powerful Greek who acts as an advisor to the Pasha. The fourth act
moves to the house of Tzavellas, where the author illuminates the as-
sembly of the people of Souli who discuss on their next steps against
the Pasha. The fifth and final act moves to a plain that is surrounded by
mountains, while far away we can see the residence of the Pasha. Here
Zecchini presents the heroism of Tzavellas as he fights the Pasha. The
epicenter of the play is the unbending will of Tzavellas who stands his
ground against the Ottomans. His poetic language inspires faith and
enthusiasm to the Greeks:

That merciful God who bestows his presence in Souli, my comrades,
sheds also a look towards Ali’s mind, that is full of darkness. Pasha’s
hideous soul in nothing but a distinct black spot that you will see your-
selves in the shadows of hell. It is good fortune for me to return among
you and break away from my chains, my brave and revered fellows,
and see again my mountains. My only fear is to perish without my
homeland (Zecchini 1846, 72).

Pasha is presented as a decisive ruler who will attack Souli until he
exterminates every defense. In his opening speech he recalls past fights
between the Greeks and the Turks and admits the courageous fighting
of his enemies. He plots to destroy the men who stay at Souli. When
Paleopoulos mentions the possibility of peace he is outraged. In an in-
teresting choice, the playwright employs the character of Paleopoulos
to explore another theme that is vital in the play, the hierarchy of pow-
er under the Ottoman dominion and justice. In the middle of the play,
during the third act, Paleopoulos stays alone on the stage and speaks
a lengthy monologue that does not abide to patriotic enthusiasm or
poisoned betrayal but poses urgent questions on principles and the
crimes. The playwright also touches on the matter of collective action
in the fourth act, choosing to present the various opinions amongst the
Greeks in the assembly in Tzavellas” house. Much like Sajani, who cre-
ated a scene portraying the assembly in Astros, here Zecchini explores
the reality of the revolution as an endeavor beyond individuals.

In one scene Zecchini chooses to present another character as well,
the wife of Tzavellas, Mosco. The scene functions as a window into
the family life of Tzavellas, which is secondary in this play. The pass-
ing presence of Mosco, however, adds context. Her sentimental speech
mourns the impending death of her son, Fotos (Zecchini 1846, 80-82).
Her husband Lambros has decided that Fotos” death for his country
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(by the hand of the Pasha) is an honored sacrifice. Mosco, however,
illuminates the tender feelings of a mother who cannot bear to lose
her son. The scene breaths a touch of sensitivity and humanism into
a war-ridden play, where armored men talk about battle without any
fear or hesitation. At the same time, the mourning of the mother for
her son turns into an oath of revenge. Mosco underlines that the blood
of Fotos will be avenged by his brothers. In this way, the distressed
mother is also incorporated into the revolutionary cause.

Again, the events that inspired the Italian historic drama of the 19*
century, also inspired the Greeks. Almost four decades after Zecchini’s
play, the prolific playwright Antonios Antoniadis published his own
Lambros Tzavellas in 1884 (Antoniadis 1884, 101-201). The Greek writer,
however, chose to develop his play in a different direction from the one
chosen by Zecchini. Antoniadis turned the family of Tzavellas, both his
wife Mosco and his daughter Haido into important characters who talk
at length and express their disagreements with their beloved husband
and father (Nikitas 2022b). As a result, Tzavellas appears equally as a
family man and a devoted warrior, whereas Zecchini emphasizes the
second aspect. In a wider perspective, the figure of Ali Pasha that is cen-
tral in Zecchini’s play was popular in Greek historical drama during the
19 century with multiple reiterations, from Frosini by Ragavis in 1837
to Eufrosini by Vernardakis in 1882 (Nikitas 2022a, 112-122). The ro-
mantic literature in Greece kept exploring the dynamics of the national
identity (Politis 2017, 32-65). It kept reaching towards the same goal
with the Italians: the “imagined communities” (Anderson 1983, 7-11).

The piety of Patriarch Gregorius

In Gregorius the fifth, Patriarch of Constantinople Forti focuses on the
events related to the killing of the Patriarch in Constantinople, in a
play that takes place solely during 1821. The play is characterized by
a more complex approach than that of Sajani, presenting the side of
the Ottomans as well as the one of the Greeks. The distance from the
events (the play was published more than half a century after the revo-
lution) made this approach possible. In the first act we witness conver-
sation between the Pasha, his Mufti, and his son, where his plan to kill
the Patriarch is revealed. In the second act the playwright illuminates
the character of the Patriarch through his conversations with some less
than faithful clerks at the Patriarchate. In the third act the Pasha and
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the Patriarch delve into an antagonistic dispute concerning their reli-
gion and the one true God. In the fourth act the playwright presents
the imprisonment of Princess Mourouzi and her daughter Helen and
in the fifth we watch the final hours of the Patriarch and his sacrifice.

Patriarch Gregorius is presented in the play as a thoughtful,
deep-thinking, and wise leader of the church and the nation. In his first
dialogue with the Pasha, he is not afraid to support the Greeks who
have started the revolution and calls for justice. The Pasha, on the other
hand, demands from him to dismiss the revolution. The son of the Pasha
points out to his father that the figure of the Patriarch is widely beloved
in Constantinople, both by Ottomans and Greeks. He is a man who in-
spires and unifies thanks to his teachings and his virtues. The play ends
just moments before the death of the Patriarch, as Forti decides to climax
his work with a moment of suspended agony, not the death itself. In this
way, the sacrifice becomes a point of pending tension, not a cruel reality.
This is also reinforced by the last speech of the Patriarch who appears
to see flashes of the upcoming wins of the Greeks in the revolution, as if
he experiences a mystic vision. He talks of Markos Botsaris fighting for
freedom and of Kanaris setting ships on fire. His love for his nation and
his pain for the centuries of slavery are also evident:

Tell me, what has Greece been. A land of slavery, tears, and blood. A
land of darkness and ruins. What have the Greeks been? Miserable, for-
lorn slaves, destined to kneel from their birth under the knife or to feel
with their bare neck the sword of the Pasha, every time he wanted to
entertain himself. The miseries of this martyred land are so many [...]
and the Sultan demands nothing more than to exert again his power on
these people (Forti 1877a, 20).

Another aspect that permeates the play is the love between Helen
and Ahmet, the son of the Pasha. Here Forti examines the forbidden
love that develops between two people belonging to different nations
and different religions, thus bridging the gap of their difference. How-
ever, this love is far from accepted by the rest of the Ottomans and the
Greeks. Ahmet'’s feelings bring him against the orders and the views of
his own father. In a conversation between the two of them in the first
act, Ahmet emerges as a character who reflects the views of a philhel-
lene, not the outlook of an Islamist. He takes a stance against the killing
of the Patriarch and even warns his father that the embassy of Russia,
France and Britain may intervene if he goes on killing innocent Chris-
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tians. Ahmet helps the Patriarch by killing a conspirator and intervenes
to set Helen and her mother free when they are imprisoned by the Pa-
sha. In the case of Helen, the playwright constructs a complex character
that is burdened by guilt for her feelings. She may love Ahmet, but
the fact that the Ottomans killed her father haunts her. She is forced to
walk a thin line between her love for her country and her love for an Ot-
toman. Forti, who implements a poetic language with allegorical con-
notations, showcases the psychological burden experienced by Helen
when she describes a disturbing and violent dream that sees one night:

The most terrible dream! This night, after I offered my care to my moth-
er, I slept with my mind full of sad memories. As I closed my eyes,
I witnessed a heart-breaking vision. I saw a series of headless bodies
walking towards me. Each of them held with his right hand, from the
hair, a cut off head and they left behind them stains of burning blood.
As they were passing in front of me, they held up the head [...] and the
lips spoke out the word «shameful». Lastly, my father stood in front of
me and, as he lifted his head, he stared threateningly at me and his lips
repeated the word «shameful» (Forti 1877a, 32).

The thematic continuum between the Italian and Greek historical
drama continues here as well. Forti’s play examines an event that in-
terested equally the Greek playwrights, in various historical moments.
The symbols of the revolution fueled the irredentist aspirations of Italy
and Greece. The events concerning Princess Mourouzi, for example,
were examined by Gerasimos Vokos in his play The "21 in 1909 (Vokos
1909, 43-64). In his play Vokos reflected the renewed hopes of the
Greeks for the expansion of the country’s borders at a time when Eleft-
herios Venizelos was arriving at the political scene (Nikitas 2022c). The
way to the Balkan wars of 1912-13 was open. Choosing the opposite
direction to the one selected by Fonti, Vokos emphasized the heroism
of the family of the Princess and not the figure of the Patriarch. His aim
was not to portray the piety of Gregorius (that ended in sacrifice) but
the patriotic dynamics of the Greek people.

Conclusion

The Italian historical dramas of the 19" century turned to the Greek
revolution and constructed heroic narratives that mirrored the na-
tional longings of the Italians for freedom. The aims of the Risorgi-
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mento and the Grand Idea found a growing dialectic ground related
to their pressing ideological connotations (Liakos 1995, 11-47; Patri-
arca & Riall 2012, 27-41). The plays we examined abstain from a sim-
plistic approach and choose, instead, a complex viewpoint. First of
all, in each play, the epicenter is a patriotic figure that functions as
a point of reference and inspiration. Botsaris, Tzavellas and Grego-
rius share an unbending devotion to their country and encourage
their compatriots to keep fighting. The plays, presenting events and
figures at the start of the Revolution, promote the yearning of an
open-ended road to freedom, not the triumph of the final outcome.
As a result, they function as visions of a projected future. As nar-
ratives of possibility. In parallel with the figure of the patriot, the
Italian playwrights chose to also construct scenes that address the
demand for a collective action towards the desired freedom. The in-
dividual was the spark, but the unified decision was the fire. The
road to a national solidarity, however, was far from easy. The access
to power in these plays breeds civil clashes and pending betrayals.
The unification of a nation has to fight against the outside enemy but
needs to push away the inside disunion as well.

The Italian playwrights also choose to present the side of the Ot-
tomans, not only the opinion of the Greeks. The poetics of the revo-
lution rise from the tension that emerges from the opposing camps.
Ali Pasha and several other Ottoman rulers appear on the stage, em-
bodying the presence of the tyrant but also allowing the reader of
the play to approach the other side. The Turks have their own nation
to serve and are equally proud. The enrichening of the plays is also
achieved through characters of the family life of the Greek fighters,
turning the mythic figures into human beings. The presence of wives,
such as Chrysi of Botsaris and Mosco of Tzavellas, builds a multi-
layered profile and underlines the sacrifices for the national cause.
Except the national chasm between the Ottomans and the Greeks,
the second deep difference (closely entwined with national identity)
is their religion. Christianity battles Islam in these plays as much as
Greekness fights Turkishness. The power of love cracks the divide
between the two nations (e.g., when Helen and Ahmet fall in love)
but even then, their surroundings and the quilt stand in the way. The
quest for historical accuracy that characterizes the plays (especially
in the case of Zecchini) reveals a close interest of the Italians for the
Greek revolution.
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In conclusion, the examination of these dramas illuminates the vi-
brant connection between Italian philhellenism of the 19" century and
the Greek revolution. The continuities but also the ruptures in relation
to the nationalism of the Greek historical dramas are also clear. While
the anti-tyrannical tragedies of Alfieri were used before the Greek rev-
olution in performances in Bucharest and inspired plays such as Ores-
tis (1821-1824) by Alexandros Soutsos, the events of the war were later
incorporated in Italian patriotic dramas. For more than half a century,
from the outbreak of the Greek revolution in 1821 until Rome became
the capital of the Kingdom of Italy in 1871, the patriotic figures from
the Balkan kingdom of Greece like Botsaris and Tzavellas fueled the
national longings in the Italian Apennine peninsula. The descendants
of Horace turned towards the descendants of Aristotle to breathe life
into their own vision for liberation.
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Temi filellenici nella cultura siciliana: quadri,
sculture e opere teatrali, in relazione alle fonti
letterarie

Daniela Bombara, Universita degli Studi di Messina

Introduzione

La produzione filellenica italiana presenta, rispetto al filellenismo eu-
ropeo, «una valenza diversa: pili radicata, pilt sofferta, piu fraterna»
(Spetsieri Beschi 1986, 16), perché Italia e Grecia compiono un percor-
so similare dalla schiavitli all'emancipazione; se la Nazione e intesa
come comunita parentale — concetto basilare dell'ideologia risorgi-
mentale —, le vicende dei ‘fratelli’ greci devono essere fatte oggetto di
una uguale partecipazione culturale ed emozionale in rapporto alle
storie italiane’.

Caterina Carpinato (2015, 38) ha affermato la necessita di una ri-
cerca capillare che, grazie anche ai nuovi strumenti informatici, faccia
emergere l'intero corpus di opere dedicate al Risorgimento greco; e
necessario inoltre collocare la produzione filellenica italiana nel piu
vasto ambito delle narrative risorgimentali/patriottiche, per indivi-
duare se questo slittamento di polo geografico produca un modificar-
si dei significati, o si accordi alla costellazione valoriale del discorso
libertario nostrano.

Si ritiene al riguardo che la riflessione sui ‘fatti di Grecia’ potenzi
la narrazione nazionale/ patriottica di area italiana, poiché il Risorgi-
mento greco appare pit1 fascinoso e comunicativo: si consideri l'ardore

! Per il concetto di nazione come parentela/ famiglia, ‘figura profonda’ del discorso
nazionale, si fa riferimento ai lavori di Banti (2000 e 2011, 6-7), utilizzati diffusamente
nel presente articolo per interpretare il sistema valoriale risorgimentale/patriottico.
Il topos delle ‘nazioni sorelle’ assume nel contesto italiano una specifica facies
culturale, poiché la terra ‘risorta’ € I'antica Ellade, che come I'Italia ¢ stata culla della
civilta europea in eta classica.
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combattivo e la volonta sacrificale dei suoi protagonisti — quali Markos
Botzaris o Konstantinos Kanaris — che esalta 'analoga predisposizio-
ne dei rivoluzionari peninsulari a individuare nel sacrificio di sé un
caposaldo dell’azione di formazione della Nazione, secondo una com-
mistione fra politico e religioso che ¢é tipica del nostro Risorgimento®.
Nella guerra di liberazione greca e fondamentale la presenza di un
nemico terribile e infedele, contro il quale la lotta & giusta e ‘santa’,
confermando per tale via un‘altra ‘figura profonda” del discorso pa-
triottico: la nazione come comunita sacrificale (Banti 2011, vi-vii).

In questo quadro & possibile inserire uno studio sul filellenismo
siciliano; la letteratura critica raramente ha considerato degna di spe-
cifica attenzione questa area geografica®, ma in realta i filelleni isolani
presentano una produzione con caratteristiche proprie: la Sicilia van-
tava una tradizione ininterrotta di studi classici, per cui la solidarieta
verso i rivoluzionari greci e la volonta di imitarne le imprese si mani-
festano come recupero di un patrimonio culturale comune, e la stessa
vocazione al sacrificio degli eroi si aggancia al sistema valoriale della
classicita greca e romana.

E ancora pit1 rilevante la focalizzazione di zone problematiche dell’i-
deologia risorgimentale, quali I'esclusione delle donne dal processo di
liberazione, o la costrittiva passivita femminile. In alcune opere di area
siciliana si propone una dislocazione dall’'immaginario rivoluzionario
mainstream, elaborando personaggi femminili combattivi, o al contra-
rio tristemente consapevoli della propria emarginazione da fatti belli-
ci ai quali non possono partecipare. Questa posizione atipica mette in
discussione la terza figura profonda individuata da Banti, la «<nazione
come comunita sessuata» (Banti 2011, 6), con ruoli definiti gerarchica-
mente fra chi combatte (I'uomo) e chi assiste e conforta (la donna).

La presente ricerca prende in considerazione, nel contesto del
filellenismo siciliano, alcuni significativi prodotti artistici — quadri,
sculture —, e teatrali, analizzando testi letterari solo quando si trovino
in una specifica e ben individuabile relazione con forme d’arte e spet-
tacolari, costituendone le fonti, o la versione poetica. Le ragioni di

2 «L'incorporazione della sofferenza nell’orizzonte valoriale del discorso
risorgimentale avviene attraverso un calco diretto dalla tradizione cristiana [...];
in questa nuova declinazione martire ¢ colui che da testimonianza della sua fede
politica al resto della comunita che ancora attende di risvegliarsi» (Banti 2011, 28).

® Si segnala comunque Scalora (2018), che tratta specificatamente il filellenismo
siciliano, con un approccio essenzialmente storico.
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tale scelta sono duplici: da un lato la sostanziale carenza di studi sul-
le opere artistiche e teatrali siciliane ispirate al Risorgimento greco;
dall’altro il fatto che la riconosciuta valenza sociale dell’arte (Hauser
1955-1956) e ancor piu delle rappresentazioni sceniche, in grado di
raggiungere in eta risorgimentale il vasto pubblico, e di costruire un
sistema di valori condivisi trasformando i teatri in luoghi privilegiati
dell’«educazione emozionale degli italiani» (Sorba 2001, 13), rende
necessario studiare un fenomeno come il filellenismo, dall’'ampia dif-
fusione nella societa italiana a tutti i livelli, anche sotto l'aspetto pit-
torico, scultoreo, spettacolare, mentre la critica ha finora privilegiato
le forme letterarie®.

1. Opere pittoriche del filellenismo siciliano

In area messinese abbiamo, allo stato attuale delle conoscenze, due
quadri ispirati all’insurrezione greca, entrambi di Letterio Subba®. Si
tratta di opere di vario formato: la prima, La morte di Marco Botzaris,
€ un piccolo acquerello su carta avorio; la seconda, giunta anonima,
e stata intitolata L'arrembaggio di Babolina® sulla scorta delle indicazio-
ni fornite dal romanzo La tomba di Marco Bozzari (1837), traduzione a
opera del messinese Francesco Soraci di Le Tombeau de Marcos Botzaris
(1826) di Camille Paganel.

Artista dai vasti interessi — non solo pittore, ma anche scultore, sce-
nografo, architetto e restauratore — Letterio Subba (1787-1868) si im-
pone sulla scena messinese dopo aver studiato e fatto esperienza nei
principali centri di produzione della penisola. All'evoluzione artistica
si accompagna un sempre maggiore impegno politico, che condurra
Subba ad assumere posizioni antiborboniche, in occasione dei moti del

L’impostante mostra romana del 1986, che ha dato luogo al volume Risorgimento
greco e filellenismo italiano, a cura di Caterina Spetsieri Beschi, Francesco Guida ed
Emanuela Lucarelli, comprende in effetti alcuni saggi di Spetsieri Beschi dedicati
alle forme artistiche (Il Filellenismo italiano nelle arti figurative, 120-127; Artisti italiani
in Grecia e artisti greci in Italia, 151-157), e una ricca sezione di Catalogo (187-432), ma
un solo sintetico contributo riguardante il teatro (Vlad 1986), mentre si apprezza il
recente e documentato lavoro di Cristiano Luciani (2021) sulle forme spettacolari
filelleniche italiane, che comunque non menziona opere siciliane. Sulle forme
artistiche si veda anche Virno 2021, che alle pp. 524- 526 nomina il gruppo scultoreo
ispirato all'impresa di Konstantinos Kanaris, analizzato anche nel presente saggio.

®  Sulla figura dell’artista messinese si vedano Barbera 1990, 68, 70, 72; Paladino 1999,
33, 40-49; Giacobbe 1995.

¢ Il titolo compare in Paladino 1999, 46 e 48.
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’48. Al decennio '30 —'40 appartengono i due quadri filellenici, che dob-
biamo quindi inserire nel contesto di una netta adesione politica alle
vicende raffigurate, intese come espressione di un’ideologia libertaria
e anti-tirannica.

1.1. La morte di Marco Boizaris

Botzaris (1788-1823), comandante suliota, aveva difeso per mesi Mis-
solungi assediata dai Turchi; la notte fra 1’8 e il 9 agosto 1823 tenta una
sortita a sorpresa nell’'accampamento nemico di Karpenisi ma viene
sorpreso e ucciso; il fratello Konstantinos prosegue la lotta ottenendo
la vittoria. Il dipinto

€ importante come primo documento pittoresco a noi noto di area me-
ridionale, dell’episodio storico che tanta fortuna ebbe tra la fine degli
anni trenta e I'inizio del decennio successivo [...] quando la moda filel-
lenica, coniugandosi con il genere artistico dell’Orientalismo di matrice
romantica, si diffuse particolarmente in Italia [...] (Paladino 1999, 46).

S 2.0 0
4 - i L ven cidle, eyl 5
Nt ot Zoardaw slol Sonfon i L b ke,
';’;:/ ‘,;:{M’r,/léa.')d carnta Do, Lo cor oo res % -

2/ ‘4"4‘4‘!/1/(’& f_u:w

e

Vecoo a‘-;,{uut’zé'ﬁlu'/f(

Fig. 1. Letterio Subba, La morte di Marco Botzaris, inv. 6655, Museo Regionale di Messina.
Su concessione della Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali e della Identita
siciliana. Dipartimento dei Beni Culturali e della Identita siciliana. Museo regionale in-
terdisciplinare di Messina. E fatto divieto di ulteriori riproduzioni o duplicazioni con
qualsiasi mezzo, tecnica o procedimento.
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Nell’opera la figura di Markos esanime ¢ immersa in un contesto
bellico fortemente dinamico; alla destra del morente un guerriero,
forse di genere femminile, si avventa su un musulmano, e 'impeto
dell’assalto ¢ tale da piegare a terra il cavallo del nemico; sullo sfondo
un vecchio turco, probabilmente ferito, & sorretto da due compagni,
mentre un gruppo di donne si affretta a soccorrerlo; alla sinistra una
massa indistinta di combattenti sfuma nel paesaggio confuso dello
sfondo. I soccorritori di Botzaris si aprono la via fra i corpi dei caduti e
tutto 'ambiente appare denso di azione, quasi avvolto nel movimento
convulso di un agonismo che non accenna a diminuire, nonostante la
morte del condottiero.

Il viso senza espressione e il corpo immobile e appesantito dell’e-
roe/martire funge nella sua staticita da motore della scena: la lotta si
concludera positivamente solo grazie al sacrificio di Botzaris. Qualche
suggerimento relativo a questa interpretazione dell’episodio poteva
essere forse giunto a Subba dalla lettura del romanzo di Paganel, tra-
dotto dal messinese Francesco Soraci nel 1837; nell’opera infatti l'ac-
cento e posto piu sulla battaglia, e sulla vittoria conseguente all'impre-
sa di Botzaris, che sul compianto per l'estinto eroe.

Il martirio di Botzaris, protagonista di un’impresa suicida, testimo-
nia la difesa estrema dei valori fondativi della nazione greca, ‘altra’
rispetto all’'Italia, come dimostra l'esotismo evidente dei costumi, ma
affine per la volonta di difendere la patria a costo della vita; sullo sfon-
do e in primo piano emerge invece la doppia alterita dei Turchi, le cui
fogge orientali rivestono corpi deboli, sopraffatti, nemici.

1.2. L’arrembaggio di Babolina

Olio su tela (96x129), proveniente dal lascito Subba al Municipio di
Messina, mostra I'armatrice greca Laskarina Bubulina’ nell’atto di li-
berare dei prigionieri greci attaccando il vascello nemico.

Laskarina Bubulina (Costantinopoli 1771 - Spetses 1825), aderisce alla Filiki Eteria,
consacrando alla causa dell’Indipendenza greca I'ingente patrimonio ereditato dai
due mariti; a capo di una flotta personale la donna partecipa attivamente alla guerra
contro i Turchi, contribuendo alla resa di Nauplia, Monemvasia, e infine Lepanto, a
cui si riferisce I'episodio del quadro e del racconto di Paganel.
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Fig. 2. Letterio Subba, Larrembaggio di Babolina, inv, 4716, Museo Regionale di Messina.
Su concessione della Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali e della Identita
siciliana. Dipartimento dei Beni Culturali e della Identita siciliana. Museo regionale in-
terdisciplinare di Messina. E fatto divieto di ulteriori riproduzioni o duplicazioni con
qualsiasi mezzo, tecnica o procedimento.

Al centro del quadro troviamo Bubulina, con la scimitarra in mano,
che ascolta le suppliche di un vecchio turco ma schiaccia col piede un
altro anziano prostrato ai suoi piedi. La concitazione delle tre guardie
del corpo forma un efficace contrasto con I'immobilita di Bubulina che
mantiene, nell’infuriare del combattimento, un’assoluta freddezza. Alle
figure in controluce che, secondo lo stile di Subba, fungono da cornice
per la scena centrale, sono affidati i significati simbolici del quadro: alla
sinistra, in primissimo piano, e visibile un giovane prigioniero legato
alla tolda, che un marinaio greco si affretta a liberare; a destra si intrave-
de la silhouette di un mozzo di colore, appartenente con tutta evidenza
allo schieramento turco. Da un lato quindi ¢ esposta la sofferenza dei
prigionieri, dall'altro la negativita oscura del nemico; a essa fa da con-
trasto, con luminosa efficacia, il candore della gonna di Bubulina. Sullo
sfondo la croce cristiana, sorretta da un ragazzo, chiarisce il senso della
lotta come guerra santa contro l'infedele.

Di matrice romantica appare l'accentuazione del pathos che traspa-
re dai volti, 'esaltazione dell’ardore combattivo dei greci, ma anche
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della sofferenza degli anziani e soprattutto il dolore dei prigionieri,
dalle bocche aperte al lamento. Notevole ancora l'attenzione rivolta
agli elementi visivi: agli occhi attenti e duri di Bubulina si contrappone
infatti lo sguardo ‘deviato” dei Turchi che ne qualifica, con un simboli-
smo ingenuo ma efficace, I'insidiosa malvagita.

La scelta di due personaggi chiave dell'insurrezione greca, il martire
e la donna guerriera, il primo in grado di guidare indirettamente 1'azione
anche in fin di vita, la seconda capace di ribaltare I'immagine tradiziona-
le della donna subalterna, indica in quale ottica Subba interpretasse una
Rivoluzione che sentiva cosi affine a quella nostrana da poter costituire
exempla, anche atipici, e guida all’azione per il popolo italiano.

2. La scultura: I fratelli Canaris di Benedetto Civiletti

I quadri di Subba hanno una diffusione solo locale, mentre ben altra
risonanza acquista una scultura di Benedetto Civiletti (1845-1899)®
ispirata alla nota impresa di Konstantinos Kanaris (1790 o 1793-1877),
capitano della marina mercantile greca che a Chios, nella notte frail 6 e
7 giugno del 1822, si offre di assalire con un brulotto, vascello incendia-
rio, la nave ammiraglia turca comandata da Nasuhzade Ali Pasha, per
vendicare il recente massacro compiuto nell’isola dall’esercito nemico’.
L’ufficiale Andreas Pipinos (1788-1836) lo affianca nella disperata e co-
raggiosa azione, abbordando la viceammiraglia.

L’opera di Civiletti, diffusa col nome I fratelli Canaris, o Monumento ai
fratelli Canaris', per la somiglianza fra i due combattenti, raffigura pro-
babilmente Konstantinos e il suo timoniere J. Theophilopoulos nell’atto
di attaccare le navi nemiche, accovacciati sulla prua del brulotto'. Il
lavoro attira l'attenzione di scrittori e artisti gia allo stato di bozzetto in

8 Sullo scultore palermitano si vedano due voci enciclopediche: sintetica Accascina
(1931), piu estesa e aggiornata Bradley 1982. Un profilo biografico accurato &
tracciato da Spetsieri Beschi (1986, 397). Si consulti poi Cipolla e Milazzo (2019).

®  Per un profilo biografico di Kanaris, soprattutto in riferimento all’evento che ispira
la scultura, si veda Scalora (2018, 158, nota 457).

10 Secondo Bradley (1982), soltanto Canaris.

" Di diverso avviso Scalora: «nelle due figure, connotate da una parallela tensione, al
fianco del Kanaris conviene riconoscere Andreas Pipinos di Idra, protagonista insieme
al primo dei fatti di Chios del 1822» (2018, 165, nota 477). Linterpretazione ¢ possibile,
se si considera che Civiletti trae ispirazione dalle Scene elleniche (1863) di Angelo
Brofferio, come affermano De Gubernatis (1892, 129), poi Bradley (1982) e Spetsieri
Beschi (1986, 398). Nella narrazione di Brofferio non si nomina il timoniere, mentre
Canaris e Pipinos sono sempre menzionati insieme, per quanto si dica chiaramente
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Fig. 3. Benedetto Civiletti, I fratelli Canaris, Palermo, Giardino Inglese.

bronzo; esposto a Vienna nel 1873, sara poi riproposto a Palermo nel
1875". La versione in marmo, commissionata da Umberto I e acquistata
dal ministro R. Bonghi, viene donata alla citta di Palermo e attualmente
si trova nel Giardino Inglese, in un padiglione costruito appositamente
dall’architetto Ernesto Basile. La coppia di eroi e raffigurata con reali-
smo e precisione di particolari: Kanaris in primo piano regge il timone

che guidano due diverse imbarcazioni: «Sono allestiti i brulotti destinati alla grande
impresa. Canari ¢ gia sulla spiaggia: al suo fianco e Pipino» (Brofferio 1863, 126).

2 Attualmente I'opera si trova al museo Benaki di Atene (Spetsieri Beschi 1986, 397).
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con decisione, senza mostrare paura o esitazione, lo sguardo intento
alla flotta nemica; il compagno gli poggia una mano sulla spalla indi-
cando qualcosa, con il viso atteggiato a una evidente preoccupazione.
«Un piccolo crocifisso legato alla prua pone tutta 'azione sotto la bene-
dizione della luce cristiana contro gli invasori musulmani» (Schiro s.d.).
L’opera «é tra i gruppi piu vivi che la scultura del periodo romantico
ha saputo creare, eternando eroici fatti»: notevole l'efficacia dramma-
tica nel cogliere la contrazione dei muscoli nei corpi intrecciati «nel-
la tensione di una spericolata avventura» (Spetsieri Beschi 1986, 398),
l'agitazione evidente nei tratti del volto, la condivisione di un’identica
passione contratta e concentrata, simboleggiata dal soffio di vento che
muove le ciocche delle due teste nella stessa direzione.

Il grecista Francesco Paolo Perez" ammira il gruppo al punto da ten-
tarne la descrizione poetica in un sonetto, pubblicato per la prima volta
nel 1873 nel contesto di un articolo sull’'opera di Civiletti (L'esposizione
universale di Vienna del 1873 illustrata 1873, 290)*, poi autonomamente
dall’autore in una raccolta (Perez 1878, 71), in rivista (Perez 1881, 91)%,
infine in un’antologia di poeti siciliani curata da Francesco Guardione
(1885, 41).

Sul gruppo dei Canaris a Scio dello scultore Civiletti.
Sonetto

No: piti securo, impavido, feroce,

per 'Egeo non varco 1'Eroe d’Ipsara
quando, ultor della patria e della Croce,
fe’ di sue navi al Turco e rogo e bara!

Ch’ei qui pur, vivo in sulla proda, atroce
medita strage, e dalla muta, ignara
Creta spira il gioir, I'ansia precoce
Dell’alto evento che nel cor prepara.

¥ Su Francesco Paolo Perez si vedano Faraci (2015) e, in rapporto alla scultura di
Civiletti, il paragrafo intitolato Francesco Paolo Perez e il Gruppo dei Canaris a Scio dello
scultore Civiletti (163-168) in Scalora (2018).

*  Analogamente I'anno seguente nelle Nuove Effemeridi Siciliane & presente un articolo
di Costantino Ciotti (1874, 533-536), che inserisce il sonetto di Perez in un’analisi
delle opere di Civiletti.

% Il componimento di Perez presenta in calce la data 3 gennaio 1879.
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E qual gia, del cimento all'appressarse,
fra sua gente commossa, Ei sol fu visto
sprezzator del periglio, immoto starse;

tal qui morte non cura, anzi gli e acquisto,
sol che dia — I'empie navi incese ed arse —
libertade alla Patria, e gloria a Cristo! (Perez 1878, 71)

Si tratta di un componimento di tono volutamente elevato, dalla
sintassi complessa e ricco di latinismi; I'intento € quello di creare un’e-
pica moderna, incentrata sui valori di onore, gloria e ardore bellico
che avevano ispirato le narrazioni classiche, ma attualizzata dal richia-
mo alla fede cristiana e resa viva da un dettato poetico nel quale al
verso fortemente pausato si contrappone l'insistita presenza di enjam-
bement'. Ne risulta un ritmo veloce, quasi affannoso, che riproduce
efficacemente il dinamismo dell’ardua impresa.

Il genere poetico ecfrastico ¢ di grande diffusione nel primo Ot-
tocento, in accordo alla poetica romantica incentrata sul topos delle
‘arti sorelle’”’; il poeta non attua una semplice descrizione, ma una
vera e propria traduzione intersemiotica, dando luogo a un’opera
che presenta una sua autonoma valenza, letteraria e culturale®. An-

16 Particolarmente rilevante I'enjambement atroce/medita strage, fra il quinto e il sesto
verso, che evidenzia la violenza vendicativa dell’eroe — sottolineata altresi dalla rima
feroce/atroce —, quale unica possibile risposta alla barbarie turca, che aveva dato
luogo al massacro di Chios. Nella versione pubblicata da Guardione e presente una
virgola dopo atroce che, pur mantenendo il dato del furore patriottico di Canaris,
proietta sul personaggio una luce negativa.

7 Cfr. Sisi (2006); Nicosia (2013). Gli studi sull’ékphrasis, e pil1 in generale sui rapporti
fra letteratura e arti visive, interessano la comparatistica letteraria dagli anni
Cinquanta, ma conoscono un particolare sviluppo in seguito alla concettualizzazione
del pictorial turn (Mitchell 1994), come riconoscimento dell’assoluta centralita delle
immagini nella cultura contemporanea e della necessita di spostare l'attenzione
dall'immagine all’interazione soggetto/oggetto della visione. A cio0 si aggiunge la
configurazione di un nuovo campo di studi, denominato Cultura visuale (Pinotti
e Somaini 2016), specificatamente interessato agli usi sociali dell'immagine. La
bibliografia sull’argomento € molto vasta: si segnalano Hollander 1988, 209-219,
che introduce la fondamentale differenza fra notional ékphrasis e actual ékphrasis, la
prima rivolta a opere d’arte immaginarie, la seconda esistenti; Wagner (1996), che
sottolinea l'aspetto intermediale del discorso ecfrastico, e Cometa (2012).

1 Cfr. la definizione di ékphrasis fornita da Leo Spitzer: «poetic description of a
pictorial or sculptural work of art, which description implies, in the words of
Théophile Gautier, “une transposition d’art”, the reproduction through the medium
of words of sensuously perceptible objects d'art (ut pictura poiesis)» (1955, 207). Si veda
anche Bohmig (2018, 21): «La écfrasi, in quanto raffigurazione di qualche cosa di gia
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che Perez infatti, pur mantenendo costante il dato evenemenziale e
I’orientamento ideologico patriottico della fonte artistica, ne modifica
lo schema attanziale, focalizzando il discorso sul solo Konstantinos,
identificato dall’appellativo «eroe d’Ipsara» in quanto nativo dell’i-
sola di Psara; il personaggio acquista ulteriore spessore in virtt di un
tratteggio tensivo che alterna luci e ombre, coraggio e spietatezza®.
L’autore estende inoltre al passato l'arco temporale della rappresen-
tazione™: nelle terzine si rievoca il costante atteggiamento eroico del
protagonista, la cui ferma volonta di riscatto coinvolge lo stesso terri-
torio ellenico, umanizzato e personificato, inconsapevolmente indot-
to a provare i sentimenti del combattente, gioia e ansia di fronte alla
quasi impossibile impresa?. Il sonetto reinterpreta quindi I'impresa
di Kanaris escludendo dal discorso il motivo dell’amicizia fra patrio-
ti, per quanto esso avesse illustri precedenti in eta classica — si pensi
alla vicenda di Eurialo e Niso —, per far risaltare nella sua unicita il
carattere del personaggio, in particolare lo spirito di sacrificio spinto
all'estremo, una vocazione al martirio che valga per il lettore quale
testimonianza di incrollabile fede e amor di patria tale da spingere
all'emulazione, esprimendo inequivocabilmente la valenza sociale del
testo poetico e del prodotto artistico a cui si ispira®.

raffigurato, appare pertanto come una doppia mediazione o duplice rifrazione della
realta, passata attraverso due sistemi segnici diversi».

1 Il trittico di aggettivi del primo verso aggiunge infatti all'evidenza visiva della figura
marmorea, intenta nell'impresa ma priva di timore; un tratto di crudelta che, come
si & detto, fa da contraltare all’efferatezza turca, comunque inserito in un contesto
patriottico/religioso — ultor della patria e della Croce, I'empie navi, libertade alla Patria,
e gloria a Cristo -, che espande notevolmente il suggerimento iconico del piccolo
crocifisso posto sulla prua della barca nella scultura di Civiletti.

2 Secondo Cometa la dinamizzazione & un processo tipico dell’ékphrasis, per cui «il
tempo si insinua nell’esperienza del vedere anche attraverso meccanismi proiettivi»
(2012, 90).

# Perez nomina Creta, che in effetti non ha alcuna parte nell'impresa di Kanaris,
svoltasi nell'Egeo; l'errore pud derivare da un fraintendimento, o da una lettura
superficiale, della fonte letteraria del sonetto, le Scene elleniche di Brofferio; questi
descrive infatti il massacro di Chios, passando poi a trattare del malgoverno di
Comneno e delle sconfitte di Baleste a Creta; segue la decisione di vendicare i greci
all'interno del Consiglio di Psara, con la progettazione dell'impresa a cui aderisce
Kanaris. E possibile che Perez abbia equivocato, ritenendo che il Consiglio si fosse
riunito a Creta.

2 L'ékphrasis poetica rivela quindi con icasticita contenuti impliciti o non
specificatamente evidenziati nel gruppo scultoreo, secondo un processo di
integrazione del messaggio comunicato dal prodotto artistico (Cometa, 2012, 116);
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3. Filellenici a teatro

La presenza di testi ispirati al Risorgimento greco sulle scene italia-
ne costituisce un fenomeno di grande rilevanza, che supera gli ambiti
ristretti dell’alta cultura per interessare il largo pubblico. L'attrazione
€ generata sicuramente non solo dallo spirito patriottico; c’e anche il
fascino dell’esotico, la curiosita di fronte ai costumi e alle scenografie
orientali, alle usanze del barbaro popolo turco, la cui alterizzazione
risulta formativa dell'identita greca, e per riflesso italiana, secondo un
meccanismo ambiguo fra attrazione e rifiuto®.

In Sicilia il fenomeno non assume comunque vaste proporzioni;
allo stato attuale delle ricerche abbiamo due sole rappresentazioni:
un’opera di Martino Frontini (1827-1909), padre del piu famoso Fran-
cesco Paolo Frontini, dal titolo La fidanzata di Marco Bozzari, su libret-
to dello scrittore catanese Rosario Cavallaro®, rappresentata al teatro
Comunale di Catania il 22 marzo 1863%. Alcuni anni dopo, il 26 agosto
1868, va in scena al Teatro Vittorio Emanuele di Messina Ultime parole
di Marco Bozzari alla sua sposa, estratto dalla tragedia in versi di Antonio
Somma (1809-1864)%.

avviene quindi una risemantizzazione della realta che I'opera d’arte raffigura. Si
veda al riguardo Stavru (2013, 5-8).

B «Lesotico e spesso, nella letteratura ottocentesca, un modello della diversita
fortemente allontanato nello spazio, pit che nel tempo, adattissimo a proiettare
nell‘altrove le urgenze della cronaca» (Lombardi 2004, 115). Si vedano anche le
affermazioni di Michele Rak riguardo l'alterita rappresentata dal popolo turco nella
percezione europea: «Esotismo e folklore erano ossessioni borghesi. I turchi e i
marginali erano soggetti del compiaciuto voyeurismo del turista che viaggiava per
vederli, descriverli, disegnarli, fotografarli, scrivere romanzi e moraleggiare sui loro
costumi» (Rak 1990, 36).

#  Non si possiedono notizie biografiche su questo autore, di cui si apprezza comunque
la multiforme attivita di poeta, storico, biografo, critico musicale, oltre che librettista,
come si desume dalle poche opere rimaste. Fra di esse, si menzionano un volume di
Versi (1857), un Elogio (1857) del musicista Pietro Antonio Coppola, un’opera storica
su I primi abitatori della Sicilia (1858).

% Il libretto e pubblicato nello stesso anno a Catania.

% L’opera di Somma e un’estrapolazione, relativa al solo atto terzo della tragedia
Marco Bozzari, messa in scena dalla compagnia di Gustavo Modena al teatro Corti
di Trieste il 5 novembre 1847. Si tratta di fatto di un’anticipazione, perché il testo
viene pubblicato nella Strenna triestina per l'anno 1846, anno VIII, Cameroni, Trieste
1846, pp. 45-64. La messinscena al Vittorio Emanuele ¢ affidata a due grandi attori
dell’epoca, Achille Majeroni, che impersona Marco, mentre Fanny Sadowski e Crise.
Negli archivi del teatro messinese troviamo il testo del ballo eroico L ultimo giorno
di Missolungi di Antonio Cortesi. Rappresentato a Venezia (1833) e Milano (1836),
probabilmente e stato sui palcoscenici messinesi a seguito del Belisario di Donizetti,



Temi filellenici nella cultura siciliana 191

L’opera di Cavallaro — nelle cronache del tempo si loda la «<musica
strepitosa»” — si riferirebbe a un episodio della giovinezza di Botsaris,
quando serviva in un reggimento albanese nelle Isole Ionie; I'anno di-
chiarato e il 1813. Nel testo Botzaris combatte contro il turco Omer Vrio-
ni, ed e fidanzato con la figlia del politico Alexandros Mavrokordatos
(1791- 1865), Marca Novella, personaggio inventato dal poeta catanese;
i fatti sembrano in realta databili al primo assedio di Missolungi®, ma
lo stesso librettista afferma nell’ Avvertenza preposta all’opera di aver
mescolato eventi storici appartenenti a periodi diversi, introducendo
variazioni. Non e particolarmente rilevante la trama (Vrioni chiede,
per stipulare la tregua, degli ostaggi greci e in particolare Marca, di cui
¢ innamorato; tentando di fuggire con lei all'arrivo di Botzaris il turco
la strattona e la ragazza si uccide), quanto la descrizione dei gruppi
nemici: la raffigurazione del Turco si accompagna a eccesso, violenza,
ebbrezza alcoolica, a un volume fonico inquietante e terribile — reso
scenicamente dagli incalzanti decasillabi del coro — nel quale si me-
scolano confusamente suoni e rumori, tra fragore delle armi, tintinnio
dei bicchieri nei brindisi, e musica prodotta da ottoni (gli oricalchi)
e strumenti a percussione (i timballi). La componente attrattiva delle
scene ‘turche’ sara stata invece creata dagli elementi visivi: costumi, in
particolare femminili, e scenario.

ATTO PRIMO

Scena I

La tregua

Gran pianura nelle vicinanze di Assoronte, ove accampate le truppe
Turche, hanno alzato tende e padiglioni: di mezzo le cime veggonsi le
maestose cupole della Citta: molti soldati Turchi in affaccendamento di
guerra: sentinelle qua e la ai cannoni: molte donne turche portano in
volta bottiglie di vino e liquori.

nel 1838, com’era avvenuto alla Scala Di Milano, ma non avendo una prova diretta
della messinscena lo menzioniamo soltanto in questa sede.

2 In Danzuso e Idonea (1985, 34, nota 26) si cita una frase dalla Cronaca di Antonino
Cristoadoro (manoscritta): «Al teatro per la prima sera si & posto in iscena lo spartito
del M. Frontini col nome La fidanzata di Marco Bozzari, musica strepitosa che
rappresentata anni scorsi si fece poche fiate, e non tanto incontro, desso ci sono stati
molti applausi e fischi».

% L’evento e databile tra la fine del 1822 e gennaio 1823: l'esercito ottomano, comandato
da Vrioni, assedia la citta, difesa da Mavrocordato e Botsaris. Il generale Petros
(Petrobey) Mavromichalis, altro personaggio presente nell’opera di Cavallaro,
accorre in aiuto degli assediati.



192 IL FILELLENISMO ITALIANO E LA RIVOLUZIONE GRECA DEL 1821

Coro I, parte. Gli oricalchi, i timballi, le trombe,
il fragore di cento cannoni
Suonin tosto! Risuoni risuoni
L’eco ovunque dal colle, dal pian!
II.  Chi de’ Turchi al valor non soccombe?
III.  Chi a nostr’ire ritrova mai scampo?
Tutti Piu che tuon piu che fulmine o lampo
Pugna e vince il valor munsulman!
[...]
IV E col vin nel cor ricevi
In quest’ora di cimento
Nuovo insolito vigor
1. Parte di soldali. Si beviam:
II. Si accenda il core
Di vendetta di furore
III.  Spenti i Greci a cento a cento
Fian dal Turco vincitor (Cavallaro 1863, 11).

Omer ¢ altero, nobile, ma sprezzante e demonico: un nemico for-
midabile, per il quale non si puo provare empatia, ma solo rispetto.
Marco invece non solo «risplende di coraggio e di bellezza» (Cavallaro
1863, 25), ma nell’aria di bravura — prima scena del terzo atto — esprime
quel sentimento religioso che lo differenzia realmente dal nemico, per
quanto questi appaia ammirevole.

Gia l'alba sospirata (risoluto)

Dal Nume in ciel segnata,

O Padri della patria, o prodi, e giunta:
E ‘1 vilipeso greco onor, la fede

Degli Avi nostri (e la diletta mia)

Fian vendicati appieno!

[...]

Al padiglion di cieli (con affettuosa religione)
Salia la mia preghiera

Coll’ombre della sera

Col nascere del di,

perché degl’infedeli

"obrobioso insulto

pitt non restasse inulto

e il Ciel m’esaudi (Cavallaro 1863, 26).

Omer sara infatti escluso dal compianto finale: la valorizzazione
del nemico non implica alcun compromesso di tipo ideologico.
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Le ultime parole di Marco Bozzari riguardano l'atto terzo: dalla secon-
da scena inizia un dialogo fra Crisé e Marco in cui la prima si augura
che la guerra sia finita, mentre il secondo avverte la donna del peri-
colo ancora incombente. L'eroe difende le ragioni della guerra e della
politica contro la semplicita e verita degli affetti, che appartengono al
personaggio femminile. Afferma Crise: «A me la tua / parola € suono
di dolori arcani» (Somma 1846, 54). Ma Botzaris risponde intrecciando
amore, passione e amor di patria: «Puo amor vivere / ove aura di liber-
ta non lo fecondi?» (Somma 1846, 54). Allora Crise, che ha combattuto
accanto al marito, rivendica la partecipazione a un destino comune,
rifiutando il ruolo isolato e passivo che l'ideologia risorgimentale le
assegna: «Con te divider tutto / quanto I'amaro della vita io deggio»
(Somma 1846, 57), di fatto mettendo in discussione la rigida divisione
di ruoli che il pensiero patriottico comporta.

Considerazioni conclusive

La produzione artistica e teatrale siciliana in relazione al Risorgimento
greco, per quanto limitata e quasi ignorata dalla critica, si rivela parti-
colarmente interessante poiché riprende e potenzia alcuni elementi gia
presenti nel contesto del filellenismo italiano: in primo luogo l'eroicita,
spinta fino al martirio, dei combattenti greci, che ¢ exemplum per i
compagni, come avviene nel dipinto di Subba, in cui il corpo esanime
di Botzaris appare il fulcro di una futura azione bellica. La volonta
sacrificale agisce anche sui posteri come episodio di epica contempo-
ranea: Konstantinos Kanaris, nel gruppo marmoreo di Civiletti e ancor
piu nel sonetto di Perez, mostra di possedere una virtus — senso dell’o-
nore, volonta di riscatto, estremo coraggio — che presenta anche risvolti
oscuri, quali la ferocia, degno contraltare dell’incivilta turca.
Importante poi il ruolo riservato alla partecipazione delle donne al
processo di liberazione: le eroine sembrano rivendicare un ruolo pari,
anche superiore agli uomini, come testimonia la freddezza di Bubuli-
na nel dipinto di Subba, che risalta contro l'agire convulso di seguaci
e nemici. Di pari rilevanza la focalizzazione di personaggi femminili
che affermano il dolore e I'ingiustizia per essere state escluse dal de-
stino rivoluzionario e patriottico, come la dolente Crisé nell’opera di
Somma. Infine ¢ degna di menzione la rappresentazione tensiva, tra
attrazione e repulsione, dei Turchi, popolo di cupa, sontuosa, sfrenata
grandezza, almeno nelle persone dei condottieri; in questo caso l'alte-
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rizzazione, compiuta anche in base a un sistema valoriale di matrice
religiosa, non & esente da una fascinazione che il palcoscenico rende
evidente al vasto pubblico.
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The Philhellenic Movement in Italy: The Work
of Ludovico Lipparini

Diamantia Arvaniti, University of Macedonia in Thessaloniki

Introduction

The 200" anniversary of the start of the Greek Revolution which led
to the creation of the Greek independent state, makes 2021 an ideal
time to analyze the Greek struggle. The Greek Revolution of 1821 was
significant for the political situation of the period and aroused interest
beyond the Ottoman Empire. The Revolution was considered as the
maximum effort of an enslaved nation to be liberated from the author-
itarian Ottoman administration and for this reason led to the develop-
ment of a broad supporting movement.

In the first section, this study aims to present the developments in the
Ottoman Empire which led to its decline and also the European support
of Greek liberalization that appeared after the beginning of the Greek
Revolution. In the second section, the study focuses on the Italian sup-
port, specifically the reasoning behind that support and the value that the
Italian arts offered to the spirit of the Greek Revolution. In particular, this
analysis aims to present the work of the Italian painter Ludovico Lippa-
rini, who was a great philhellene and the way he depicted the events of
the Revolution in two of his works The Oath of Lord Byron in Messolonghi
and Germanos, the Archbishop of Patras raises the flag of the Revolution.

1. Historical framework

1.1. The European context and the beginning of the Greek
Revolution

In order to understand the European context in which the Greek Revo-
lution took place, we should consider the developments of the previous
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years. The Congress of Vienna was conducted in 1814-1815 and includ-
ed representatives from Britain, Prussia, Austria, Russia and France. In
the conference, the Great Powers discussed the status quo of Europe, as
it was formed at the end of the Napoleonic wars (1803-1815) and tried
to guarantee balance and international stability. As shown a few years
later, the conference did not have the desired result. In large European
regions, turmoil persisted, such as the revolution in German states and
in Naples in 1820 and in Piedmont in 1821 (Burns 1973, 552-553).

In the case of Greece, the organization of the Revolution began pri-
or to 1821. Filiki Eteria, which was founded in 1814 in Odessa in the
Russian Empire by the three merchants Emmanuil Xanthos, Nikolaos
Skoufas and Athanasios Tsakalof, envisioned the way to start the Rev-
olution. The existence of Filiki Eteria was secret and its members fol-
lowed a strict internal organization taking an oath in order to join it.
The primary goal of Filiki Eteria was to organize a general revolution
of the Christian Balkan people against the Ottoman Empire. This type
of revolution was viewed favorably by the Russian Empire, which was
considered to be the protector of Christianity in the Balkan peninsula
(Castellan 1992, 279).

In October 1820, it was decided that the Revolution would begin in
Morea, but this effort failed because word of the revolt was leaked to
the Ottoman regime. In February 1821, Prince Alexandros Ypsilantis,
who had served in the Russian Imperial Guard, finally declared the be-
ginning of the Greek Revolution in lasi of the Danubian Principalities,
provoking the Tsar, who at this stage did not want to openly support
the struggle. The following month, the internal turmoil continued to
increase in Greece and the Revolution officially began. Various inci-
dents broke out throughout Morea, in Aeropolis, Patras, Kalavrita and
other areas (Dialla 2021, 37).

The Greek war of independence of 1821 is considered part of the
movements that emerged in the Balkan Peninsula in the 19th century
due to the awakening of nationalism and influenced rapidly the Ot-
toman Empire. This, combined with the Empire’s internal problems,
created the nickname ‘Great Patient’ of Europe. In addition, the in-
terest of the European states in the Greek Revolution was great as the
establishment of an independent Greek state in the Balkan Peninsula
would weaken the Ottoman Empire and disturb the interests of the
European states in the region as for example the Austrian and the Rus-
sian interests.
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1.2. The decline of the Ottoman Empire

It is widely known that the decline of the Ottoman Empire began af-
ter the death of Suleiman the Magnificent in 1566, when the inability
to find a suitable successor to the throne became apparent (Castellan
1992, 108). In the years that followed, the sultanic power began to de-
cline, and the Empire failed to confront its internal problems, which
gradually grew. Suleiman’s heirs tried to restore the empire to its for-
mer glory with continuous reforms, however their efforts were unsuc-
cessful. As confirmed by the developments of the following years, the
weakening of the administrative and political mechanism of the Em-
pire could not be avoided (Kostis 1991,62).

A significant problem of the Ottoman Empire in the 18th century was
the fact that the countryside was gradually being abandoned as farmers
decided to move to larger cities or abroad. The administration of the
province was disorganized, and the Ottoman army lost its old glory.
The decay of a key pillar of the Empire had begun. At the same time,
the inflow of money from Western countries and the development of
foreign commerce, mainly from the Greek part, created economic prob-
lems, which contributed to the devaluation of the Ottoman currency, the
pound. The constant deterioration of the Empire highlighted the urgent
need for financial support from foreign capital (Quataert 2000, 62-63).

The factors that are referred above are some of those that contrib-
uted significantly to the creation of the ‘Eastern Question” and in the
retreat of the prestige of the Ottoman Empire which lasted until its
dissolution. The weakening of the Empire, which for many years was
a powerful force recognized beyond the Balkan Peninsula, stimulated
Balkan nationalism, and gave the opportunity to the people who were
previously under Ottoman rule to claim more freedoms. Indeed, with-
in a short period of time, the Serbians (1803-1814, 1815) and the Greeks
(1821) revolted, demanding independence.

It is important to note that the Great Powers had a strong interest
in the developments in the region and in particular in the territorial
retreat of the Ottoman Empire (Batrakoulis 2006, 66). Due to Greece’s
position in the Mediterranean, the establishment of an independent
Greek state would affect trade balances and therefore the economy
(Vasdravellis 1975, 7). Thus, Great Britain, Russia, Austria, and France
could not passively observe the developments and remain neutral in
the contflict, despite aiming to do so in the past.
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2. The support to the Greek fighters

In addition to the interest of the Great Powers in the Greek Revolution
due to the geostrategic position of Greece and the fear of weakening of
the Ottoman Empire (as in the cases of Austria and Prussia), the phil-
hellenic movement in Europe was also influenced by the admiration
of the ancient Greek culture, the will to support their descendants and
by the fact that the Greek war of independence embraced the spirit
of the time, specifically the ideals of the European enlightenment and
the French and the American revolutions. The Neo-Hellenic enlighten-
ment following the ideology of the French Revolution seemed like an
attack against obscurantism, which would gradually lead to the fulfill-
ment of the national ideals (Vournas 1983, 34-36).

Europeans, who had been visiting Greece since the 18th century to
learn about the culture of the Ancient Greeks and the Greek language,
could not remain indifferent to the request of 1821 (Clair 2008, 14-15).
When the Revolution began, the sympathy for the Greeks and their
struggle manifested itself financially and materially. The philhellenic
movement emerged in many European countries, for example in Ita-
ly, in France, in Germany, in Switzerland. The support also reached
the United States, despite the great distance separating it from Europe
(Douglas 1955, 7-8). Beyond the ideological sympathy that was man-
ifested and the financial aid that was sent, philhellenes from France,
Spain, Portugal, and other regions chose to help the Greek struggle by
fighting alongside the Greeks (Vournas 1983,103).

Many European intellectuals were trying to mobilize European pub-
lic opinion through their works, using painting, sculpture, poetry, and
literature to spread awareness of the Greek plight (Abatzi, Antonarak-
ou & Droulia-Mitrakou 2001, 114-115). The interest shown by paint-
ers, sculptors and writers was significant because they captured crucial
moments of 1821 through their works. Initially, during the years of the
Revolution, a “philhellenic illustration” had been developed to depict
the events and the heroes, which continued in the following years and
contributed to the presentation of the struggle for independence and to
the preservation of its memory (Koulouri 2020, 63).

Regarding the development of the philhellenic movement in Italy
specifically, it is better understood if we consider the Austrian occu-
pation of parts of Italy at various times in the 18th and 19th centuries,
the resistance of the Carbonari and the dissatisfaction of the Italian
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intelligentsia. It is clear that the analogy between the Austrian and the
Ottoman administration allowed the Italians to feel a kinship with the
Greeks, who were fighting for their independence against the Otto-
mans (Wirtschafter 2021, 105). At the same time, the Christian faith of
the two nations and the similarity between the two cultures was an-
other link which strengthened the sympathy of Italian public opinion
towards the Greek war of independence.

3. The painter Ludovico Lipparini and his works

The Italian painter Ludovico Lipparini was a well-known artist who
was particularly moved by the Greek struggle for independence. Lip-
parini was distinguished as a painter of portraits and historical events.
In a lot of his work, Ludovico Lipparini tried to capture the emotions
that prevailed in Greece during the Greek war of independence of 1821
(Kouria 2016, 45). This short analysis will focus on the presentation of
two very important pieces of art: Germanos, the Archbishop of Patras rais-
es the flag of the Revolution (1838) and The Oath of Lord Byron in Messo-
longhi (1850), aiming at highlighting their value and analyzing the way
in which the painter decided to attribute the events of the Revolution
with his work.

The painting The Oath of Lord Byron in Messolonghi is one of the
most renown of Ludovico Lipparini’s works in Greece. This paint-
ing is part of the Italian philhellenic artistic movement as it relates to
the death of the hero Markos Botsaris and the actions of Lord Byron
during the War of independence, events which are significant parts
of Greek history, and critical to the representation and the memory
of the Greek Revolution. This famous painting depicts Lord Byron
in Missolonghi, in January 1824 at the tomb of Markos Botsaris for
the liberation of Greece. In the painting appear many traditionally
dressed Greek fighters, men, women, and priests, who attend the po-
et’s oath with dedication.

Opposite Lord Byron stands Alexandros Mavrokordatos who was
one of the most important political figures of the Greek Revolution.
Mavrokordatos played a significant role during 1821 and continued
his political activity even after the establishment of the Greek state. He
was born in 1791 and studied in Italy. In 1812 he took an important po-
sition in the Principality of Wallachia near his uncle, Ioannis Karatzas.
In 1818, he left for Italy, where he stayed for a while in Pisa. He re-
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turned to Greece to contribute to the organization of the Revolution
and in November 1821 he was elected president of the senate in Misso-
longhi (Palioura 1996, 130).

In the second painting, named Germanos, the Archbishop of Patras
raises the flag of the Revolution, we can see another important figure from
1821. The Archbishop Germanos is the protagonist in the center of the
painting, capturing the viewer’s attention. The hills that surround the
fighters give the feeling of danger but at the same time, they seem to
be protecting the fighters. The weapons in the first part of the paint-
ing are symbols of the Greek armed struggle. Germanos was born in
1771 in Arcadia and studied at the theological school there. He was
ordained Archbishop of Patras in 1806 and a few years later, in 1818, he
became a member of the Filiki Eteria, supporting the Greek effort for
liberation. In 1822, he travelled to Italy for two years in order to gain
Italian support for the struggle and to inform the Pope about the Greek
demand (Palioura 1996, 42).

In this work, the painter seems to have been inspired by the leg-
end of the Agia Lavra according to which the Greek Revolution began
on the 25" of March 1821, when the Archbishop Germanos of Patras
raised the flag of the Revolution in the monastery of the Agia Lavra
in Kalavrita. Although it is considered that the struggle for indepen-
dence was declared earlier, March 25 was chosen as the day of the
beginning of the Revolution as that is the day that the Annunciation
of the Virgin is celebrated, which is an important religious celebration
for the Greek people. The choice of this specific day emphasizes the
sacred character of the struggle against the non-Christian Ottoman
Empire. Although, the authenticity of this event is disputed by many
historians, the scene of the raising of the flag has been reproduced by
various artists. To give an example, we’ll mention the painting of the
Greek painter Theodoros Vryzakis that depicts the same event. Vry-
zakis’s painting is entitled “The Bishop of Old Patras Germanos bless-
es the flag of Revolution” dated in 1865. The painting depicts Ger-
manos of Patras wearing a gold sleeve and holding a scepter. Around
him, we see fighters who participate reverently in the blessing of the
flag. The event is presented in a church which enhances the sense of
awe that the spectator feels. Of course, the doubts expressed about
the myth of Agia Lavra does not reduce the value of the two paintings
which honor one of the heroes of the Greek war of independence and
his action for the success of the Revolution.
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Germanos, The Archbishop of Patras, raises the flag of the Revolution. Colored lithography,
after Ludovico Lipparini. 52 X 70 cm. Cat. N. 11559, Photographic archive, Historical an
Ethnological Society of Greece- National Historical Museum, Athens

Theodoroz Vryzakis, The Bishop of Old Patras Germanos Blesses the Flag of Revolution, 1865,
Oil on canvas, 164 x 126 cm. inv.no I1.537, National Gallery-Alexandros Soutsos Muse-
um, Photography by Stavros Psiroukis
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Conclusion

The commemorative events that honor the Greek struggle for indepen-
dence is an opportunity to highlight aspects of this important time in
history. The year 1821 is a great moment in the history of the Greek
nation, as it led to the creation of the independent Greek state, proved
the important geostrategic position of Greece and the interests of the
Great Powers, while at the same time it confirmed the inability of the
Ottoman Empire to respond to the changes of the period. Moreover, the
development of the wide philhellenic movement confirmed the spread
of the ideas of the American and French revolutions despite the efforts
of the European powers in the Congress of Vienna to maintain stability.

Through these events we can observe and preserve the past. They
are a chance to transfer values, feelings, and concerns to the present,
proving that memory is the ‘bridge of communication” between the
past and the present. Within a state, through the teaching of history
and the national myths, heroic events of the past can form a collective
identity, inspire citizens, and set an example for future generations.
However, a frequent phenomenon in the narration of the national his-
tory is the creation or the maintenance of specific stereotypes that do
not correspond always to reality. This problem is found even more
often when the historical event concerns the independence of a nation
and the protection of its national ideals.

Regarding, the pieces of art Germanos, the Archbishop of Patras rais-
es the flag of the Revolution and The Oath of Lord Byron in Missolonghi,
these works have an important place in the European art of painting
and depict events very important for the Greek history, the represen-
tation, and the memory of the Revolution. The paintings reveal both
the personal interest of the painter in Greek history and the impact of
the themes of the Greek Revolution in Europe. For these reasons, the
painter Lipparini can be considered as one of the greatest Italian phil-
hellenes. His work is admired in Greece, and it is worth presenting it
in the context of the analysis of the philhellenic movement.

Bibliography

Abatzi Evridiki, Antonarakou Eleni & Droulia-Mitrakou Elli (eds.) (2001), 180
xoovix a6 v EAAnviky) Eravaotaon (Odnydg éxOeong) [180 years
since the Greek Revolution (Exhibition guide)], Greek Parliament, Athina.



The Philhellenic Movement in Italy 205

Batrakoulis Theodoros (2006), To AvatoAiké Znitnua xat o eAAnviKOg
ayovag v aveEaptnoia [The Eastern Question and the Greek Strug-
gle for Independence], “Tetoddix: mMOAITIKOU dXAGYoL épevvac kal
KQLTIKNS”, 52, pp. 65-79.

Burns Edward (1973), Western Civilizations: Their History and Their Culture, W.W.
Norton & Company, New York, pt¢o. Darveris T. (2006), Evownaikr| Iotogia
- O Avtog IMoArtiopog: Neotegot Xpodvor, Entikevtoo, Thessaloniki.

Castellan Georges (1992), Histoire des Balkans: XIVe-XXe siécle, Librairie
Artheme Fayard, Paris [1991].

Clair William (2008), That Greece Might Still Be Free: The Philhellenes in the War of
Independence, Open Book Publishers, Cambridge [1972].

Dialla Ada (2021), The Congress of Vienna, the Russian Empire, and the Greek Rev-
olution: Rethinking Legitimacy, “Journal of Modern Greek Studies”, 39, pp.
27-47.

Douglas Dakin (1955), British and American philhellenes during the war of Greek
Independence, 1821-1833, Society for Macedonian Studies, Thessaloniki.
Koulouri Christina (2020), PovotavéAeg kot xAapvdec. Iotooucr} puvrun kat
e0vikr) tavtotnta 1821-1930 [Fustanelles & Xlamides. Historical memory

and national identity 1821-1930], AAeEavdpeix, Athina.

Kouria Aphrodite (2016), Secular Painting in the lonian islands and Italian art:
Aspects of a Multi-faceted Relationship, “The Historical Review/La Revue
Historique”, 13, pp. 29-49.

Kostis Kostas (1991), Kowotnteg, exkAnoio kat WAAET ot «eAANVIKES»
TEQLOXEC TG OO0WHAVIKNG aUTOKQATORIAG KATA TNV meQ0do TwV
petapovOuioewv [Communities, church and millet in the “Greek” areas
of the Ottoman Empire during the reform movement], “Mnimon”, 13, pp.
57-76.

Palioura Mirka (1996), To AeVvkwpa tov 21 [The Album of 21], IxvnAdng,
Athina.

Quataert Donald (2000), The Ottoman Empire 1700-1922, Cambridge University
Press, London.

Vasdravellis Ioannis (1975), H eAAnvikr] emavdotaon tov 1821 wkat T«
ovupégovta twv MeydAwv Avvauewv [The Greek revolution of 1821
and the interests of the Great Powers], Etaugeia Makedovikav Zmovdwy,
Thessaloniki.

Vournas Tasos (1983), Zvuvtoun totoplar g EAAnvuaic Emavdotaong [A
brief history of the Greek Revolution], ApaxomovAog, Athina.

Wirtschafter Kimerling Elise (2021), From Victory to Peace: Russian Diplomacy
after Napoleon, Cornell University Press, New York.






Echoes of Greece in the 19" Century
Musical Scene in Italy

Jacopo Mosesso, National and Kapodistrian University of Athens

1. An Italian philhellenic opera in French

The Greek struggle for independence sparked a huge response among
composers in Europe, especially in Italy and France (Levidou 2021,
660). A notable case is the readaptation of Rossini’s opera Maometto II
into a work that was openly in support of the Greek cause, Le siége de
Corinthe. This opera premiered on the 9* of October, 1826, at the Paris
Operajust a few months after Rossini had conducted, in April the same
year in Paris, a «charity concert organized on behalf of the Greeks»
(Osborne 1986, 73). During that occasion, an estimated amount of thir-
ty thousand francs was raised to support the philhellenic cause (Geor-
giou 2019, 64).

The history and evolution of Le siége de Corinthe are particularly
interesting: Rossini reworked it three times before the challenging en-
deavour of presenting it to a Parisian audience at a time when his career
was at its peak. The original opera, Maometto II, had been composed by
Rossini in 1820 to an Italian libretto by Cesare Della Valle. The original
libretto is based on the tragedy Anna Erizo, inspired by the siege of Evia
(known as Negroponte under Venetian rule), which was conquered by
the forces of Sultan Mehmed Il in 1470. This theme was familiar to Della
Valle and other librettists as well, and clearly «emerges in the works of
other Italian philhellenes, which refer to the Greek Revolution and the
ideals of liberty» (Georgiou 2019, 65). Nonetheless, Maometto II did not
enjoy great success in Naples (San Carlo) and Rossini changed it before
presenting it again (again in Italian) in Venice (La Fenice) in 1822.

Four years later, in 1826, Rossini was presenting his first opera in
French to a French audience (Ierolli 1990, 39) and chose — rather than
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daring to focus on a completely new musical endeavour - to reuse
pre-existent musical material and to focus on a powerful theme (the
Greek struggle for freedom) readapting his previous work Maometto
IT'into a work that would support the Greek cause even more overtly:
Le siege de Corinthe. The historic setting of Maometto II was surely rel-
evant to the Parisian audience, but by shifting the action back in time
by twelve years, from Negroponte to Corinth, where the Venetians are
replaced by heroic Greeks, the librettists surely managed to create a
more direct connection to the Greek struggle for independence. The
libretto to this new opera (a three-act tragédie lyrique, that borrows its
title from Byron’s poem The Siege of Corinth) was written by Alexandre
Soumet and Luigi Balocchi, the latter being the same librettist that
had included verses supporting the Greek struggle against the Turks
(albeit, focussing more on the religious aspect rather than on the po-
litical one) in a famous protagonist’s part in one of Rossini’s previous
operas, Il viaggio a Reims (Corinna’s song Arpa gentil, from scene 11).

In the French version of Le siége, the character premise and personal
traits are substantially the same as the ones in Maometto II. The charac-
ters’ names (except for that of Mahomet) are changed (Anna is changed
into Pamira and the main characters’ names are changed into ancient
Greek ones), but the main axis of the dramatic action remains unvar-
ied (Anna/Pamira’s love that is won over by civil duty and obedience
towards her father and fatherland). On the other hand, there is a clear
difference in the “public’ aspects of the plot. In Maometto 11, the struggle
of the Venetians is presented more as a generic reaction against a com-
mon enemy, whereas in Le siége there is a stronger focus on the specific
heroism of the Greeks, presented in front of an audience that was sym-
pathetic towards the fact that the fictional reality was being replicated
in the actual reality of those years in Greece. The Parisian audience was
aware of the heroic resistance of the Greeks in Missolonghi, that right in
those years was being tragically sieged by the Ottomans. The plot of the
opera was made using various allegories and obvious references to it
(Georgiou 2019, 65). In this sense, Le siege is a ground-breaking work be-
cause it anticipates a peculiar praxis of subsequent operas by Giuseppe
Verdi (like Nabucco and I Lombardi alla prima crociata), which represent
past events that can be seen as a symbol of topical events that are socially
and politically relevant to their audience (Ierolli 1990, 44).

Apart from the unmistakable change of setting, from a Venetian to a
Greek context, less striking but relevant changes were also made to the
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music and the structure of the opera. It is important though to note that
the changes in the music were more justified by an attempt to adapt
the revised opera to the taste of the French audience (very different
from that of the Italian one), rather than by diegetic necessities (i.e., by
the need of reinforcing — through musical suggestions — the idea of a
shift from a Venetian to a Greek context). Among other modifications,
and to meet the local taste with less extravagant and daring musical
devices, Rossini removed the terzettone of the Italian version, reduced
the display of vocal virtuosity and changed the register of Calbo/Néo-
cles from countertenor to tenor, as roles en travesti were not preferred
in France at that time (Ierolli 1990, 46).

There is a musical addition in the overture that catches one’s atten-
tion, as it fulfils a more connotative need, giving a sort of enhanced
Greek ‘flavour’ to the opera from a strictly musical standpoint: in fact,
the slow introduction used in the opening of Maometto II is replaced
by a Marche lugubre grecque in Le siege. Interestingly, the theme of this
march is «framed on a motif of 8 bars, taken note for note from Mar-
cello’s 21 Psalm», but with the addition of a side-drum (Grove 1883,
492). The choice of Marcello’s melody is not coincidental and extreme-
ly evocative: Marcello’s collection of psalms, widely known as L'estro
poetico-armonico (published in Venice in 1724), is a musically peculiar
one, that conjures distant atmospheres of the past. When composing
the music for these psalms, as Goethe puts it in one of his reminis-
cences from Rome, the Venetian composer

[...] has taken as his motif the intonation of the Jews, partly Spanish,
partly German; in other he has adopted as his basis old Greek melodies,
and developed them with great understanding, knowledge of art, and
moderation. They are [...] incredibly original, although it is necessary
first to acquire a sense for their appreciation (Goethe 1885, 516).

Apart from the melody, whose usage was probably meant by Rossi-
ni to evoke a vague and undefined Greek past, also the text that was set
to music by Marcello fits quite well in the new Rossinian context, with
the Greeks invoking divine help from the God of Christianity.

One year after a remarkable success in Paris, Le siége de Corinthe was
translated into Italian. It could be argued that since Le siége de Corinthe is a
French adaptation of an Italian original, its translation into Italian should
rather be defined as a retranslation, but it should also be noted that for
the many reasons that have been illustrated so far, the two works dif-
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Fig. 1. Marcello Benedetto (1724) Estro poetico-armonico: parafrasi sopra li primi venticinque
salmi, Venice. In the image is possible to see the incipit of the verses:

«Signor, non tardi dunque il tuo soccorso

In questi affanni, e a mia difesa attendi».

fer to a considerable extent. The new Italian version, Lussedio di Corinto,
premiered (in the form of a concerto) in Italy at the Accademia Filarmon-
ica Romana (founded in the same year that marks the beginning of the
Greek Revolution, 1821). This new version included again various con-
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taminations, and the character formerly known as Calbo (countertenor)
in Maometto II and as Néocles (tenor) in Le siége became Neocle (again
a countertenor) in Lassedio di Corinto (Beghelli 2005, 43). The following
chart summarizes the four stages in the evolution of an opera, which in
its journey from Naples to Rome (via Paris), upon its return to Italy had
become even more overtly philhellenic than it was before its ‘departure’.

3 December

Maometto 11 Naples Italian 1820 Teatro San Carlo
Italian (with-
Maometto IT Venice out tragic 26 Decem- Teatro La Fenice
. ber 1822
finale)
Le siege de Corinthe Paris French 9 October Opéra de Paris

1826 (Salle Le Peletier)

Rome (in form Ttalian Winter 1827 Accadem%a Filar-
of a concerto) monica

Lassedio di Corinto

The Roman premiere of Lassedio di Corinto was a remarkable event in
the history of the Accademia Filarmonica Romana, shaping and con-
firming the liberal and progressive character of the institution from
its early years. Back in those years, Rome’s musical scene was all but
progressive and liberal: it was indeed very austere. There is a huge di-
vide in Rome’s musical scene before and after 1870, when the temporal
power of the Church substantially came to an end. Before the annex-
ation of Rome to the newly formed kingdom of Italy, papal Rome had a
completely different character that lacked a liberal and entrepreneurial
bourgeoisie, and its society was characterized by a conservative aris-
tocratic class that had strong bonds with the clergy and ecclesiastical
privilege (Quattrocchi 2011, 362). Entertainment activities, including
(non-sacred) music and dance performances were subject to strong
limitations, because of the strict papal censorship that eschewed any
liberal themes from representations and librettos, to comply with the
moral order of a papal state, where, for example, musical performanc-
es were forbidden during Holy Years, Easter, times of mourning and
in specific religious occasions.

In the first half of the nineteenth century in Rome there were main-
ly three theatres where musical performances were held: Teatro Valle,
Teatro Argentina, and Teatro Apollo. Moreover, the Santa Cecilia Con-
servatory of Rome started having an actual role in the musical scene
of the city only after 1876, when the minister of education Ruggero
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Bonghi granted a part of the monastery on Via dei Greci that had for-
merly belonged to the Ursulines (and that is the building where most
of the music classes take place still nowadays). This means that there
was a huge lack of professional musicians in the city, as confirmed by
Giuseppe Radiciotti’s account:

Le orchestre, composte di sonatori che, per lo pit;, durante il giorno,
esercitavano un mestiere, erano poco numerose e tutt’altro che inap-
puntabili. «L’orchestra» — cosi [scrive] Ettore Berlioz, che dimoro in
Roma, come pensionario dell’Accademia di Francia, dall’ottobre del
1830 al maggio del 1832 — «][...] possiede tutte le qualita che si chiamano
ordinariamente difetti. Al teatro Valle i violoncelli sono in numero di...
uno, e quest’uno e un orefice, pit fortunato d"un suo collega, obbligato,
per vivere, a rimpagliar sedie» (Radiciotti 1905, 159).

Having good quality performances of non-sacred, liberal, and po-
litically charged operas such as Rossini’s Lassedio di Corinto in Rome,
would have been practically impossible in those years, hadn’t it been
for the Accademia Filarmonica Romana, where a daring group of tal-
ented amateurs from liberal and progressive parts of Rome’s intelli-
gentsia (Radiciotti 1905, 177) challenged the local authorities to per-
form this work.

2. Music as a mirror: exoticism that negotiates ideas
of otherness and sameness

From the standpoint of a modern-day observer, it might be interesting
to note how composers such as Rossini (and a remarkable number of
other composers that wrote music in support of the Greek cause) were
open to incorporating themes related to Greece and even from more
distant countries in their plots and librettos, while it is more difficult
to assess the permeability that their musical/compositional style (that
is traditionally “Western’) shows towards influences from ‘outside’:
while the geographical setting of an opera can be changed quite eas-
ily by intervening on its libretto (by swapping elements such as top-
onyms, characters’ names, historical events, the setting of an opera
can be moved anywhere) any interventions on the music can be more
problematic, and can work in a more complex way.

In the mind of an observer of the twenty-first century, especially of
one conditioned by the numerous musical clichés of film music, Ros-
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sini’s transposition of Maometto II from a more ‘Italian’ context to a
Greek one may raise a (rather naive?) question: the geographical shift
of the opera is made evident — both visually and acoustically — by the
libretto, the action, by the setting and even by the costumes, set design
and props. But what about the musical subtext? Does by any chance
the music of Le siege de Corinthe sound ‘more Greek’ than the music of
Maometto 11? Is the music supposed to reflect the setting of the opera
in any way? It is difficult to ascertain what could have been the per-
ception that Rossini had of ‘Greekness’ in musical terms (if any), but
the source that inspired his Marche lugubre grecque used in the overture
of Le siége (the already mentioned Salmo vigesimo primo by Benedetto
Marcello), might provide the listener with an interesting hint.

Nowadays it can be argued that — as Roderick Beaton puts it — some
elements of a considerable part of what can be defined as Greek mu-
sic «feature non-diatonic modes and compound rhythms that sound
‘exotic” to the Western-trained ear» (Tabakaki 2020, 1). Apart from this
sense of ‘exotic’ that Greek music can evoke, it is impossible to ignore
that in the last half-century the Greek musical self has been univer-
sally associated with «long-standing clichés of the Greek self, such as
those mediated and crystallized through the everlasting success of the
by-now classics Zorba the Greek and Never on Sunday, or by [...] the
global popularity of the bouzouki sound worlds of the 1960s films of
Greekness» (Tragaki 2019, 18). According to Dafni Tragaki, the popu-
larity of the two soundtracks, composed respectively by «the two most
acclaimed composers in Greece» contributed to the creation of a cli-
chéd and inaccurate idea of Greek popular music and — even worse —
indirectly reinforced an idea of Greek subalternity, of a Greek familiar
otherness to a hegemonic Western interlocutor that could discipline
«the ambivalent Greek Europeanness» (Tragaki 2019, 19).

But what was the idea of Rossini about Greek music, one and a half
century before the creation of the «Mediterranean cliché» described
by Dafni Tragaki? Did Greek music sound exotic to Rossini’s most
certainly Western-trained ear? And — even more importantly — could
Rossini even possibly have thought of music as a potential locus for
the expression and definition of a Greek identity? If it is nearly impos-
sible to answer these questions, it is on the other hand easier to say
with more certainty that Rossini (and other European composers, like
Mozart, known by many for his “iconic’ rondo alla Turca) perceived
Turkish music instead (or at least their own idealized and not too
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well-informed perceptions of it) as exotic, probably without even hav-
ing had any proper contact with it: as Mathew Head imagines in his
essay about orientalism in Mozart’s music, «Mozart never awoke one
morning to throw open the shutters and overhear a wandering Turkish
Janissary band beneath his window» (Head 2000, 80). This unapolo-
getic idea, which was also subject to a certain degree of criticism (Perl
2002, 456) can nonetheless give a striking insight into how orientalism
and exoticism are used in Western music.

Even in the field of music, ever since Edward Said «has begun to
write about music» (Robinson 1993, 133), the debate that sees orien-
talism as a manipulative form of cultural appropriation is open and
lively, with many interesting critical works being published in recent
years. In Western classical music

Orientalism has been applied to a wide range of styles and musical
periods, including the alla Turca style adopted by composers such as
Haydn, Mozart and Beethoven, and the style Hongrois used by Liszt.
[...] music that draws on exoticism will always contain a trace of orien-
talist ideology, whether it is the japanisme of Debussy’s piano music or
the use of the sitar in recordings by the Beatles (Beard 1995, 97).

Apart from Mozart, another composer that has been extensively
scrutinized for his usage of exoticism and orientalism in music is Gi-
useppe Verdi: after Edward Said pointed out the «imperialist heritage
that is inscribed in works like Aida» (Said 1987, 104), Robinson elab-
orated on the idea wondering whether Aida is an orientalist opera or
not, also by analysing the antithesis that different musical devices used
by Verdi may in his opinion suggest between an «imperial, European-
ised Egypt and oppressed, orientalised Ethiopia» (Robinson 1993, 136).
As Robinson points out:

One [...] feature of Verdi’s musical treatment of the Egyptians needs
to be noted: he typically sets the music for Ramfis and the Egyptian
priests within a contrapuntal texture, thereby linking them musically
with one of the oldest, most traditional, and most European of musical
procedures, associated above all, of course, with the religious music of
Johann Sebastian Bach (Robinson 1993, 136).

In supporting his antithesis, Robinson asserts that the music as-
sociated with Ethiopian characters may instead suggest an idea of
«non-European otherness». Nonetheless, Robinson doesn’t contradict
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Said’s claim that the music of Aida contributes to presenting «an Ori-
entalized Egypt», and confirms that:

[...] a not inconsiderable amount of music associated with the Egyp-
tians in the opera is written in the peculiar ‘oriental” style devised by
nineteenth-century European composers - particularly French compo-
sers - to treat exotic subjects. This oriental music can be characterised
in terms of a number of almost cliched melodic, harmonic and tim-
bral devices [...] which bear no necessary relation to the actual musical
practices of non-European cultures (Robinson 1993, 137).

Even though critics agree on describing orientalism and exoticism in
music as practices that have nothing in common with a ‘serious’ or an
ethnomusicological study of foreign cultures, and on the fact that they
are just simply special effects, completely aiming at intriguing without
destabilizing, being all about «drama, effect, and evocation» (Bellman
1998, xiii), it must be clarified in this context that scholars do not use the
terms ‘orientalism” and “exoticism’ as interchangeable ones. The former
presents different postcolonial implications and the latter is used — in
general — as an umbrella term that has more relational connotations,
where «much depends on who is doing the composing and who the
listening» (Bellman 1998, x) and that can define — from a Western per-
spective — not only music of the East, but also «rural, improvised, and
orally transmitted music; music of the past; music of other European
nations, as well as non-European music» (Head 2000, 11).

As already pointed out, composers like Rossini at times tried to use
a ‘foreign language’, musically, and chose to intervene directly in the
musical material to convey an idea of alterity, either by engaging in
the exploration of a different musical “alphabet’, either by distorting,
deforming and ‘playing around” with the sounds of their own ‘West-
ern musical language’. An example from Maometto II, the Chorus Dal
ferro, dal foco (that will become La flamme rapide in Le siége and Dal fer-
ro del forte in Lassedio di Corinto) in which Rossini evokes a horde of
fierce Turks by using a striking unison to give the impression of an un-
pleasant absence of harmonic structure (which is a fundamental char-
acteristic of Western music and arguably less fundamental to many
other kinds of music from Asia). His attempt is not meant to offer his
audience a window on Turkish music, but just an idealizing musical
effect aimed at reinforcing a dichotomy between a European self vs a
non-European other.
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In Le siége, the opera’s music and the way Rossini uses different
elements of exoticism appear to draw a line that marks a clear di-
chotomy — also from a strictly musical point of view — between a Eu-
ropean Greek self and a non-European other. Even considering Ros-
sini’s ‘exotic’ choice of Benedetto Marcello’s Salmo vigesimo primo to
musically ‘create a Greek flavour’, the effect is not that of alienation
between his own identity and the ‘Greek identity” possibly conjured
by the music (he does not create an estranging dichotomy between a
hypothetical European self and a Greek other), but on the contrary
the effect could be that of reinforcing the idea of unity, of sameness
between a European self and a Greek self: perhaps, through Marcel-
lo’s psalm, Rossini looks towards a vague Greek past as a whole with
his own Christian identity, therefore looking into a mirror where he
can eventually see himself.

It has always been true that for non-Greek Europeans, literature has
always represented a very strong link to the Greek world and identity,
whereas music doesn’t quite do the same:

[...] the musical heritage of the distant past, whether ancient Greek or
Byzantine, has the character of a ghost, somehow to be conjured back
to life, by comparison with the solidity of literary texts, which invite
reverence and (too often) imitation. This is perhaps one reason why
music, as a non-verbal art form, has always been the poor relation in
Greece (Tabakaki 2020, 3).

3. Mapping traits of philhellenism in the nineteenth
century musical scene in Italy

With the idea that music «has always been the poor relative in Greece»
and keeping in mind that [talian composers probably didn’t have a clear
idea of what Greekness could mean in musical terms, it appears more
logical that any ‘echoes of Greece’ in the nineteenth century musical
scene in Italy should not be researched primarily in the music notation
of the composers, but they should be searched instead in their libret-
tos, titles and themes. The following chart represents a small attempt
at mapping a number of less famous or less performed works (indeed
some of them had almost fallen into oblivion) that thematically deal
with the Greek struggle for independence, directly or indirectly, com-
paring several different sources that start from Muoni’s La letteratura
filellenica nel romanticismo italiano (1907) and a very accurate inventory
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of reflections of the philhellenic spirit in the Italian opera and concert
dance of the nineteenth century edited by Roman Vlad (Vlad 1986).

Choreog- Libretto Com- Genre
Year Title 9| accompa- / type of perfor- Place Mentioned in
raphy : poser
nying text mance
L.uIt|mo' Antonio Luigi Ballo eroico in La Fenice Vlaq (1986); .
1832 | giomo di Cortesi Viviani cinque atti (Venice) Georgiou (2019);
Missolungi q Levidou (2021)
L'ultimo . . .
1836 | giomo di Antonlg I:u_|g|_ Ripresa (repeat Teatro z-?lla Muoni (1907)
. .| Cortesi Viviani performance) Scala (Milan)
Missolungi
Anna Erizo
ossia la Antonio Ballo tragico Teatro della
1833 | presadi Monticini ag Pergola (Flor- | Zambon (2012)
onticini storico
Negro- ence)
ponte
Anna Erizo
ossia la . .
" Antonio Ripresa (repeat | TeatroApollo | Corago data-
1834 | presadi L
Monticini performance) (Rome) base
Negro-
ponte
Vlad (1986);
1836 La caduta Luigi Ballo eroico-tragi- | Teatro Carlo Georgiou
di Ipsara Astolfi co Felice (Genoa) | (2019); Levidou
(2021)
Il rinnega-
to, ossia la | Salvatore Dramma in cinque | Circo Olimpico
1836 battaglia di Sava atti (Naples) Viad (1986)
Navarrino
Muoni (1907);
Ali Pascia | Giovanni Antonio | Azione pantomimi- |  Teatro alla Viad (1986); .
1838 | ,. . . . . A . Sasportes (2011);
di Giannina | Galzerani Mussi ca in sei atti Scala (Milan) R !
Georgiou (2019);
Levidou (2021)
Ali Pascia | Giovanni Antonio | Ripresa (repeat Teatro alla .
1840 di Giannina | Galzerani Mussi performance) Scala (Milan) Muoni (1907)
La . . . Georgiou
1838 | battaglia di G|0\_/ann| E. | Giuseppe Dramma in due atti Teatro San (2019); Levidou
. Bidera Staffa Carlo (Naples)
Navarino (2021)
Ballo con sessanta Vlad (1986);
La caduta | Antonio o Circo Olimpico | Sasportes (2011);
1839 ) R persone a piedi e a ) !
di Psara Guerra cavallo (Naples) Georgiou (2019);
Levidou (2021)
1840 Polidoro re | Emanuele | Emanuele Ballo eroico in La Fenice
di Lesbo Viotti Viotti cinque atti (Venice)
1841-| Elenadi | Emanuele | Emanuele Ballo eroico in La Fenice
42 | Lepanto Viotti Viotti cinque atti (Venice)
. Antonio Ballo serio in
1841 | Il rinnegato Montigni cinque atti Modena Vlad (1986)
. Antonio Ripresa (repeat
1842 | Il rinnegato Montigni performance) Rome Vlad (1986)
Gli ultimi Muoni (1907);
1842 iomi di Giovanni | Umberto | Melodramma in La Fenice Vlad (1986);
9 suli Peruzzini Ferrari cinque quadri (Venice) Georgiou (2019);
Levidou (2021)
Il giura- Gennaro
1842 | mento di Fab- Opera Athens (pub- | (o (2021)
L lished)
Germanos brichesi
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Choreoa- Libretto Com- Genre
Year Title 9 | accompa- / type of perfor- Place Mentioned in
raphy : poser
nying text mance
Il giura-
mento di Vincenzo
Germanos . Napo- Georgiou
1849 | ovvero La (éfc;lrzs leone Melodramma Tea(t};zrlzz)ollo (2019); Levidou
liberazione P Mifsud (2021)
della (Malta)
Grecia
Vincenzo
Marco Napo- Georgiou
1849 Bozzari leone Grande scena Trieste (2019); Levidou
Mifsud (2021)
(Malta)
La fidanza- Martino
1863 | ta di Marco Frontini Opera Catania Levidou (2021)
R rontini
Bozzari
Melodramma per
Ca Raffaele | solista maschile e Romanou
; Arcadi o Athens (2003); Levidou
1870 Parisini | coro con ensemble
(2021)
strumentale

In the chart, quite a few thematic groups can be isolated. Some of
the works are operatic ones, some are works of concert dance: in this
context the names of choreographers and librettists should be given
specific prominence (the name of the music composer can perhaps be
considered as a matter of secondary importance). As explained by Ro-
man Vlad, in the context of the early nineteenth century, when looking
at ballet and pantomime, composers often had a secondary role: «In
calce [...] veniva menzionato, quasi come l"ultima ruota d’un carro, il
compositore della partitura [...]. Il fatto & che nei balletti dell’epoca la
musica non era davvero considerata come fattore d’interesse prima-
rio» (Vlad 1986, 128).

Out of the various works mentioned in the chart, there is one by An-
tonio Monticini, the repeat performance of his ballo tragico storico (con-
cert dance) Anna Erizo presented in 1834 to Rome’s musical scene, that
shares the same subject as Rossini’s Maometto II. It is worth mention-
ing that Monticini’s work was performed in Rome in what must have
been a very liberal and probably legendary soirée at Teatro Apollo.
Thanks to the Corago database — a work in progress by the University
of Bologna aiming at gathering data on various musical performances
across three centuries — it is possible to argue with more certainty that
Monticini’s ballet was probably quite overtly — even though indirectly
- sympathetic towards the Greek struggle, as it was performed togeth-
er with the Roman premiere of the famous opera Norma by Vincenzo
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Bellini. The event was even immortalized by Giuseppe Gioacchino Bel-
li’s sonnet La Ronza, written the day after the performance. The title of
the opera was changed (Norma was replaced by La foresta d’Irminzul)
because of papal censorship (the name Norma was too evocative of a
juridical term used in the canon law of the Church). It can be argued
that this event and the juxtaposition of a work so important for the
Greek cause together with another work so relevant for the Italian ris-
orgimento may be significant and not coincidental, as it is sure that
certain political ideas and ideologies could thrive and find a safe space
for further elaboration with the help of music.

% % X

To conclude, it can be said that surely music was one of the many
channels through which the feelings of solidarity, friendship and love
of the philhellenic spirit could probably find a way of expression in the
early nineteenth century. The fact that not only the greatest compos-
ers (such as Rossini) but also a plethora of minor composers, (or com-
posers that are nearly unknown or have almost fallen into oblivion)
were so engaged in the Greek cause is indeed quite moving and gives
the impression that the revolutionary fervour sparked by the Greek
struggle for independence had been quite contagious. The fact that
even in a very austere musical scene (like the one in Rome) musicians
and producers (impresari) were daring to promote such a risky cause,
suggests the idea that Greek philhellenism may have affected Italian
society even more transversally than it seems, inspiring various forms
of contribution to its cause. This is perhaps an example of music doing
exactly what — in the opinion of many — is music’s main goal: to bring
people together, kindling solidarity and compassion, an aim that mu-
sic hardly ever fails to achieve.
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The Participation of Italian Philhellenes

in the Greek War of Independence as Depicted
in Greek and British Newspapers of the Era
(1821-1829)

Marina Bantiou, University of Thessaly

The study of the Greek revolutionary press and the international press
on the Greek war of independence has occupied the modern histori-
cal research. In this context, this article examines the capture and the
representation of the Italian philhellenes during the Greek war of in-
dependence in Greek-revolutionary and British newspapers of the era.
The purpose of the paper is to highlight the participation of known
and less known Italian philhellenes in the Greek war of independence
revealing new information and also to consider if there was ideolog-
ical use through the press. Based on content analysis, most of the re-
search was conducted initially at the Library of the Parliament, which
contains the archive of the selected Greek-revolutionary newspapers,
specifically “Ellinika Chronika”, “Filos tou Nomou Efimeris tis Dioi-
kiseos kai tis nisou Hydras”, and “Geniki Ephimeris tis Ellados”, and
the British Newspaper Archive of The British Library, which includes
the digitized archive of the selected British newspapers, specifically
“The Sun”, “The Star”, “The Morning Herald” and “The Morning
Chronicle”. In order to present the projected prevailing atmosphere,
the original citation is preferred.

The Greek press between 1821 and 1822 had not yet developed
enough. The newspapers were handwritten of local and limited scope
with a short circulation period (Argyropoulou 1970, 294-295). On Oc-
tober 15%, 1821, the “Morning Herald” announces that «the number of
ex-French, Piedmontese, and Neapolitan officers, who have repaired
to Greece to fight for the independence of that fine country, is very
considerable». It is also noted that the Greek leaders will organize
a «foreign legion», in which they will include Germans, Polonese,
French, Italians and Spaniards, «as may offer themselves to oppose
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the Turks» (Anonymous 1821, 12850). In May 1822, the Philhellenes’
Battalion was formed in Corinth under the command of the Italian
Philhellene Andrea Dania, which participated in the campaign of Al-
exander Mavrocordatos in Epirus, ending in the painful defeat in the
Battle of Peta, near Arta (Kanellopoulos & Tompros 2017, 60, 64). Pi-
etro Tarella from Turin commanded the Regiment of the Greek reg-
ular forces. On September 11%, 1822, the “Sun” mentions Lieutenant
Colonel Tarella, however, the newspaper wrongly referred to him as
the Greek who has served in Italy (Anonymous 1822c, 9375). The same
newspaper on August 29", 1822, at the Foreign Intelligence column
based on information from Vienna republishes an article from the
“Austrian Observer”, which refers to the Battle of Peta. It is mentioned
that «The troop of Gen. Normann, which consisted of 180 Philhellenes,
lost 150. The General himself and the Lieut.-Colonel Gubernati saved
themselves in the mountains of Comboti with 70 men; the others have
been taken, carried to Arta and executed (Anonymous 1822a, 9364)».
Also the “Morning Herald” republished the article on August 31* sim-
ilarly (Anonymous 1822b, 13121). Gubernati came to Greece immedi-
ately at the beginning of the War of independence. He took part in the
siege of Tripoli and in the unsuccessful attempt of Palamidi, where he
was seriously wounded. He was rescued during the battle of Peta, as it
was mentioned in the newspaper.

According to Koumarianou, the year of 1824 is considered a turn-
ing point for the development of the Greek press. From that point
the Greek-revolutionary newspapers were also closely associated
with the philhellenic movement as printing presses and other print-
ing equipment were donated by various philhellenes (Sklavenitis &
Droulia-Mitrakou 2000). Certain were editors as well, as for exam-
ple the Italian Giuseppe Chiappe, who had found refuge in Hydra
because of his involvement in the failed Carbonari revolution (Dio-
gos 2021, 202). He was editor of the Greek newspaper “Filos tou No-
mou” (translated as: Friend of the Law). This was the longest-running
newspaper during the Greek war of independence. It was a bi-weekly
newspaper, and the first sheet was published on March 10*, 1824, in
Hydra. From May of the same year, it became the official journalis-
tic organ of the Administration, changing its title to “Filos tou No-
mou, Efimeris tis Dioikiseos kai tis nisou Hydras” (translated as: The
Friend of the Law, Journal of the Administration and the island of
Hydra). As an organ of the Administration, it remained until October
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12" 1825, when the publication of the “Geniki Ephimeris tis Ellados”
(translated as: General Newspaper of Greece) began in Nafplio as the
official publication of the Administration, which circulated from Oc-
tober 7™ 1825 to March 23 1832, initially in Nafplio (Argyropoulos
2021, 505-507). In 1827 Chiappe published the French-language week-
ly newspaper “L’Abeille Grecque” (translated as: The Greek Bee),
which circulated in Greece and abroad until March 1829 (Sklavenitis
& Droulia-Mitrakou 2000, 176). On November 30%, 1825, a letter from
Count Alexina Palma de Casnolles, as it is signed, is published in the
“Morning Chronicle”, who describes his impressions from Greece.
This could probably be a misspelling of the name of Count Alerino
Palma di Cesnola. Regarding to Chiappe «a Genois and Secretary to
the Primates and editor of the “Ami des Lois” [Friend of the Law in
French], a Journal published at Hydra» he characterizes him as an
intelligent well-informed man, who is very useful at Hydra (Anon-
ymous 1825g, 17540). The Italian philhellene Count Alerino Palma
took part in military operations of the Greek war of independence.
On October 11" it was announced with laudatory comments in the
newspaper “O Filos tou Nomou Efimeris tis Dioikiseos kai tis nisou
Hydras” on the column of bibliographic news that Palma’s book enti-
tled Collection of the Principles of the Original and of the European Treaty
Right of Nations Concerning Maritime Loot and Neutrality (Palma 1826)
was published by the presses of Hydra, which is «necessary for mar-
iners but also useful to those who wish to advance in knowledge of
the righteous» (Anonymos 1826, 251). Remarkable is the phrase that
Greece owes to the philhellene and educated Mr. Palmas, author of
the Political Catechesis for the Greeks (Palma & Pagkalakis 1826), and
other such useful works for Greece, which were fortunately published
at the expense of some anonymous tasteful [filokalos].

The contribution to the Greek-revolutionary newspapers from the
Italian philhellene and exiled Carbonaro Count Pietro Gamba from
Ravenna was remarkable too. In Missolonghi he was editor-in-chief
of the short-lived newspaper “Telegrafo Greco”, which was published
from March to December 1824 and had texts in English, Italian, French
and German (Argyropoulos 2021, 502-503). Gamba had served the
Greek cause until his death of typhus in 1827 (Argyropoulos 2021, 502-
503). On January 1st, 1824, until February 1826, the biweekly news-
paper “Ellinika Chronika” (translated as: Greek Chronicles) was pub-
lished in Missolonghi, with editor and director the Swiss philhellene
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Jakob Meyer, being also a semi-official organ of the Administration of
Western Greece (Meyer 1957, 23).

After the defeat at Peta, Missolonghi became a refuge for the survi-
vors. Regarding the Sieges and the exodus of Missolonghi, the Greek
revolutionary newspapers captured in their pages the actions and
moves of certain Italian philhellenes. In 1824 Lord Byron landed in
Missolonghi with his entourage, which included the Italians, Gamba
as his secretary and supporter, and Francesco Bruno from Sardinia as
his personal doctor and surgeon. On August 4%, based on information
from Genoa of two months ago, it is mentioned that Lord Byron with
his friend Captain Hay, the Captains Wright, Roberts and Trelawney
and Count Gamba are about to embark for Greece (Anonymous 1823,
13410). In the newspaper “Ellinika Chronika” of January 12%, 1824, it
is written that on December 15" Lord Byron sailed from Cephalonia to
Zakynthos with two ships (Anonymos 1824a, 4). Gamba was also on
board «carrying a sufficient amount of money and most of the Lord’s
things and supplies». On the 17™ they left Zakynthos for Kalamos and
from there for Missolonghi. At Echinades they unexpectedly found
themselves close to an Ottoman frigate. It is written that Count Gam-
ba, «always consistent in his responses» protested against any kind of
violence. According to the article, Gamba said that in compliance with
the testimony of his regular logistics documents he was heading to
Kalamos, where he would meet an English friend, to proceed to Euro-
pean Turkey. The commander of the Ottoman frigate was convinced.
On December 23 at noon Gamba arrived in Missolonghi, where he
received, as he deserved, a warm welcome. On the day of Lord Byron's
death, Count Gamba, Lord’s friend and companion, received a letter
from Mavrocordatos requesting «that a Committee might be immedi-
ately appointed to take the necessary measures for the security of his
property», as it was published in the “Sun” (Anonymous 1824a, 9883).
Also Count Gamba was requested from the city of Missolonghi for per-
mission to erect a monument to the memory of «the benefactor and
illustrious fellow-citizen» Lord Byron, mentioning that Gamba «felt it
his duty to deposit his Noble Friend’s remains in the care of the city
until they might be reclaimed by his relatives» (Anonymous 1824d,
11671; Anonymous 1824e, 9933). A year later on March 1%, 1825, it is
reported by the “British Press”, that Count Gamba is preparing for
his return to Greece on board with the HMS Lively, «in which vessel
60,000 are deposited, being the balance of the old Greek loan» (Anon-
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ymous 1825a, 6940). On June 25" a private letter from Nafplion of the
17 of April was published in “Caledonian Mercury”, which mentions
that HMS Lively has arrived with Counts Gamba and Pecchio as pas-
sengers and their object is «to contribute to the regeneration of Greece»
(Anonymous 1825b, 16200). On April 25*, 1827, a private letter from
Naples (April 8"), published in the “Star”, announced the death of
Count Gamba commenting that «he has survived his friend Byron but
a short time» (Anonymous 1827, 12545). Further a reference to Bru-
no was found in the newspaper “Ellinika Chronika”. On March 29%,
1824, the “Ellinika Chronika” reported that a few days ago the book
of doctor Bruno was published in Italian and plain Greek dialect (Bru-
no 1824), in order to teach the soldiers how to maintain their health,
and it is sold for 60 paras (Anonymos 1824b, 26). After the death of
Byron, he continued practicing medicine in Missolonghi for the locals.
However, Bruno’s status as a ‘philhellene” has been called into ques-
tion because he arrived in Greece for professional reasons following
Lord Byron (Kyriakopoulos 2021). Bruno’s name is also mentioned
in the article about Lord Byron’s funeral, as one of the members of
the fourth mourning carriage (Anonymous 1824b, 13705; Anonymous
1824c, 9932;). Moreover, in the last siege of Missolonghi, (1825-1826)
in the newspaper “Ellinika Chronika” on May 13%, 1825, it is written
that a fortifier, named Razieris from Piedmont, arrived in Missolonghi
(Anonymos 1825b, 38). However, unfortunately no other information
is given about his action.

In the issue of September 12" in the column of the external news
from Zakynthos, it is written that «today [September 6"] General
[Giuseppe] Rosaroll left for Greece with his sons and two other Eu-
ropeans» (Anonymos 1825c, 73). On October 24" another reference is
made to the Italian philhellene. Specifically, it is a letter from Nikolaos
Pantazopoulos from Gastouni to the editor of the newspaper “Ellinika
Chronika” Rosaroll from Naples is described as glorious for his patri-
otism and for his martial deeds, mentioning also that he is respected
by those who know the power of the martial art. Below it is repeated
that he left Zakynthos for Greece with his five sons and two Euro-
peans, one of whom was Joseph Scarpas, who had fought in Greece
for three years and now returned again to fight as a soldier against
the enemies (Pantazopoulos 1825, 85). Then it is mentioned that when
the General landed at Potami, many brave and noble young men were
sent to welcome him and accompany him to Gastouni. Based on the
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letter, Rosaroll promised to teach the youth the art of war and had
five hundred lances made for the cavalry. The arrival of the general
Rosaroll excited all the brave and noble patriots. At the end there is an
interesting Rosaroll’s parallel with Epaminondas, noting that he was
necessary to raise Greek valor, like Epaminondas was to the Thebans.
On November 5" the “Star” based on information from Zante of Sep-
tember 19" wrote that «The Neapolitan General Rosaroll set out from
this place yesterday evening, for Gastouni, whence he means to go by
land to Napoli di Romania [i.e., Nafplio]» (Anonymous 1825f, 12080).
It is said that since the road is stated to be perfectly safe, he has taken
his children with him. Rosaroll contracted typhus and died in Nafplio
in December 1825, where he was buried at public expense. But the de-
lay in spreading the news abroad is obvious. That is why in the issues
of the British newspapers of December 30" and 31* it is written, based
on information from Corfu of the November 15%, that Rosaroll has
gone from Zante to Nafplio on a special invitation and he is organizing
the troops (Anonymous 1825h, 10391; Anonymous 1825i, 14157). The
“Morning Herald” on February 23" wrote that the famous Ex-General
Rosaroll was to command a corps at Tripolizza, the strength of which
was stated at 4.000 men, but he died suddenly, and the command de-
volved on an Englishman (Anonymous 1826a, 14203).

Another Italian philhellene, who is mentioned in the Greek and
British press is Count Santorre di Santarosa. On May 1+, 1825, was an-
nounced on the news the loss of the ardent philhellene and most ex-
perienced pyrotechnic during the battle of Sfaktiria, who had come to
Greece last winter and followed in this expedition (Anonymos 1825a,
113). The battle is often remembered for the death of the Italian phil-
hellene. On July 4™ the British newspaper “Morning Herald” and the
“Sun” announced as well that the Piedmontese General Santarosa
perished on the 8™ of May [new calendar] (Anonymous 1825c, 14000;
Anonymous 1825d, 10237). On June 24th, 1829, it is announced in the
“Morning Herald” that «the Greek Government have resolved that a
monument shall be erected in the isle of Sphacteria to the memory of
the Count de Santa Rosa, an Italian officer, who perished in that island
on the 9" of May, 1825, in repelling an attack by Egyptian troops un-
der the command of Soliman Bey» (Anonymous 1829, 18650). Giacin-
to Collegno, a Piedmontese officer and friend of Santarosa, based on
French papers, «<was wounded at Navarino and included in the capit-
ulation» moving afterwards to Marseilles (Anonymous 1825e, 12067).
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It is stated that «he and his friend Santa Rosa always behaved well
and even the “Piedmontese Gazette” praised them». Further it is men-
tioned that the presence of Collegno «with his arm in a sling was found
dangerous to France and he has been ordered to leave it in 24 hours»,
therefore he would seek an asylum in the Netherlands.

There are also references about Vincenzo Pisa from Naples. On
June 1, 1826, it is written in the “Morning Herald” that «Colonel Pisa,
and fifteen other Italian officers, are about to take their departure for
Greece» (Anonymous 1826b, 14287). A few days later based on infor-
mation from the French newspaper “Le Constitutionnel” and a letter
written by Colonel Pisa to one of his friends at Paris, it is mentioned
that his departure for Greece is fixed for the commencement of June
and he will take with him twenty officers supported at the expense
of a private Committee in London (Anonymous 1826c, 14294). Also
Colonel Pisa wrote in the letter that «it is probable, that a great number
of other Italian officers spread over the Continent, will hasten to join a
man who has given so many proofs of courage, firmness and prudence
in battle and in the inquisition». The newspaper notes that Pisa is a
particular friend of Colonel Fabvier «and the happiest results may be
expected from the union of officers, equally illustrious and brave». In
February 1828 he was appointed Politarch of Nafplio and in July of the
same year the Dimogerontia of Nafplio gave him citizenship as a “wor-
thy fellow citizen’. In “Geniki Ephimeris tis Ellados” on September 1%,
1828, a laudatory article about the Italian philhellene was published in
the domestic news (Anonymos 1828, 64). Based on information from
Aegina on the same day, it is written that «among the few philhel-
lenes who came to Greece, who with feelings of sincerity and altruism
fought with us in favor of our independence, is the Colonel Vincenzo
Pisa from the kingdom of Naples». His activities in Greece are then
briefly recorded. It is mentioned that he served in Attica, he was in
the Acropolis of Athens during the Siege as the leader of the Philhel-
lenes, campaigned in Chios and was appointed Politarch of Nafplio,
in which commission he showed dignity and wisdom. Then, it is said
that he had served Greece without demanding any reward for their
services, announcing through the newspaper that the only reward he
accepted was his naturalization, which was done at Nafplio. Below
is published the decision of the Dimogerontia to Pisa dated July 20*
signed by dimogerontes Sekeris, Giannoukopoulos, Spiliotopoulos
and secretary Varvoglous:
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Sir! For your liberal and noble sentiments, for your evidently sincere
love for the Greeks, and more closely, for the citizens of Nafplio, as a
sign of gratitude, the citizens of Nafplio, by an assembly with a unan-
imous vote, deservedly admit you as their fellow citizen , enjoying all
the rights of a true Greek and citizen. As an expression of this hearty
acceptance by the citizens and in recognition of you, the Dimogerontia
provides you with this official document of naturalization.

Pisa’s reply letter to Dimogerontia on 23" of July is also published
in the same issue:

The diploma numbered 39 of July 20" to me from the honorable Dimo-
gerontia, with which you claim me with the vote of recognition as your
fellow citizen, I gladly accepted. Since this vote, Gentlemen, certainly
comes not so much from a similar value shown on my part, as from
your kindness, for this reason and I want to pay attention to what is
necessary in order to be able to appear more worthy to the country in
the future, as a proof of my real debt of gratitude. With this consid-
eration for hearty patriotic zeal, I have the honor to call myself your
humble fellow-citizen (Pisa 1828, 64).

According to Diogos, the liberal editors of the Greek newspapers
were familiar with the modernist concept of the citizen-soldier, origi-
nating from the French Revolution, and which they consciously used
for the needs of the Revolution (Diogos 2021, 207). In the constitutions
of the Struggle, the great achievements and the significant contribution
to the needs of the homeland were enough for someone to be natural-
ized as a Greek (Diogos 2021, 207).

In conclusion it was observed that the participation of the Italian
philhellenes had an impact on Greek and British newspapers. How-
ever, it appears that Greek and British journalism showed limited in-
terest focusing mainly on the Italian volunteer fighters, which could
be interpreted because of the rapid developments in the revolution. In
the British press there is a reasonable delay in publishing the news of
Greece based on information from major European capitals and pri-
vate correspondence. The Italian Philhellenes are presented individ-
ually, and the majority of the references are short without providing
particular details. It is common ground that the Italian philhellenes are
represented as soldiers, who fought bravely on the side of the Greeks
fighting for freedom and independence. The reports are referred to the
arrival of Italian Philhellenes in Greece and the prominence of their
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action whether military or even in social aspects. The interest of Greek
newspapers and public discourse in general for Philhellenism contin-
ued both in the middle and end of the 19th century and in the 20™
century, during which time the ideological use became more evident
(Tompros 2017).
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La Rivoluzione greca nella cultura francese
e italiana di inizio Ottocento.
Chateaubriand e Foscolo

Massimo Blanco, Sapienza Universita di Roma

Negli anni 1819-1835, affiorano in Francia tre inquadramenti unitari
della Guerra di indipendenza greca: 1) una linea documentale, dove
alla narrazione politico-militare si intrecciano spesso requisitorie e duri
giudizi; 2) l'analisi diplomatico-politica, presente, lo si vedra, in Cha-
teaubriand; infine, 3) la visione degli eventi nel quadro di una filosofia
della storia declinata secondo le tonalita politiche della Restaurazione.

Iniziamo dalla terza prospettiva, che considera 1'oggettivita storica
avvalendosi di un modello evolutivo. E il caso di Edgar Quinet. Allie-
vo di Creuzer durante gli studi a Heidelberg, convinto, con altri ro-
mantici, tra cui Hugo, che la storia sia cadenzata da movimenti elastici,
con ripieghi alternati a strappi in direzione opposta — «toujours on a
vu [...] 'humanité se replier pour s’accroitre» (Quinet 1830, 221-222) —,
Quinet adotta un modello a triangoli capovolti.

La lotta dei greci chiude l'intervallo tra due fasi storiche, e rappre-
senta sia un superamento del passato che il suo rilancio. Quinet ri-
tiene che la Grecia sia pronta ad affrancarsi dal dominio turco per la
semplice ragione che quel giogo, durato tre secoli, volge al termine. In
generale, la storia & una «forme qui contient et engendre» l'avvenire.
Un’energia accumulata e impaziente di schiudersi nel tempo.

Se la lunga stasi tra due momenti, che corrisponde all’oppressione
subita dai greci, sembra avere allontanato i presupposti dalle loro con-
seguenze, e pero dalla radice di remote cause che sembra sgorgare la
forza attuale e futura degli effetti; la liberta, in tal senso, rimbalza dal
passato al futuro come una causa e come un effetto.

Per Quinet la storia non si ferma. Come insegna la mitologia, ogni
forma e «précédée d’'une autre forme, qui la contient et 'engendre»
(Quinet 1830, 429). Sennonché, lo ripetiamo, grandi discontinuita,
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all'apparenza irreversibili, hanno diluito la consecutivita dei nessi del-
la storia, opinione, questa, condivisa da Chateaubriand. Sicché i secoli
di oppressione ottomana hanno tutt’al piti frenato un inevitabile sal-
to storico; il fleuve della storia e pronto a riprendere il proprio corso.
D’altronde, la liberta coincide qui con «la série entiére des révolutions
humaines» (Quinet 1830, 292); & una sequenza progressiva, inevitabile
e costante. Il ritorno della liberta si collega all’orizzonte della Grecia
classica. La lotta dei greci ha quindi riaffermato la liberta, consolidan-
do la direzione indicata dai germi diacronici emersi nell’antichita.

Alla luce dei presupposti speculativi di Quinet, € giocoforza ridi-
mensionare il ruolo della politica nella marcia dell'umanita. La politica
¢ la cronaca dei tentativi tesi a controllare — invano — le forze che pre-
siedono la storia, il cui indirizzo evolutivo non puo essere immobiliz-
zato o deviato.

In accordo con Creuzer, ¢ nella mitologia che si annidano le forze
metafisiche del progresso:

Entre I'histoire et la nature s'étend ainsi par la mythologie le lien mer-
veilleux qui les unit. A travers ce chaos fantastique se dévoile un déve-
loppement plus régulier que dans la synthese des langues, plus néces-
saire que dans les cristallisations du globe. La mythologie forme a elle
seule un tout complet, un monde achevé. Eternellement flottante entre
la nature et I'histoire, elle unit le repos de I'une a la mobilité de l'autre.
[...] Pendant que les corps politiques épuisent toutes les variations des
combinaisons fortuites et que langues, lois, institutions se dérobent in-
cessamment a nos poursuites, la tradition fabuleuse qui les domine,
assiste a leur déclin, sans en étre ébranlée, ni presque modifiée. Fidele
a son origine orientale, au milieu de la confusion des migrations, des
invasions, seule elle résiste au changement. N'est-il pas étrange que le
regne de I'impossible, du merveilleux, de 1'idéal, soit incomparable-
ment moins varié parmi les peuples que celui de la réflexion et du réel,
et que les dieux vivent plus que les empires ? (Quinet 1830, 404-405)

La politica e ininfluente sulle vigorose correnti dello spirito. La
Grecia appare intanto a Quinet haletante / épuisée | éperdue. E un corpo
provato dal movimento, che ha corso fino a sfinirsi. L’affaticamento
non dipende solo dall’oppressione subita; esso riporta al dinamismo
evolutivo della metafisica. I greci non hanno mai cessato di progredire,
e percio nei secoli hanno sostenuto molti sforzi.

Quinet inserisce infine la lotta dei Greci in un fattore propulsivo, il
«génie slave» (Quinet 1830, 221), la direzione pili recente di un tempo
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evolutivo, che seguita a dipanarsi, proiettandosi, all’occorrenza, fino
alle Americhe. «La révolution grecque [...] contenue dans le mouve-
ment de la race slave» (Quinet 1830, 142): in Grecia, lo spirito dell'uma-
nita si prepara a compiere uno scatto in avanti.

Sennonché, sollevandosi contro la tirannia, i greci hanno cavalcato
una traslazione di energie, hanno sfruttato cioe 1'onda di un percorso
dialettico incarnatosi nello spazio geografico, suscettibile di coinvol-
gere ampie regioni, da Oriente a Occidente. Lo spazio non ¢ stato (e
non ¢) qui uno sfondo degli eventi, ma un campo strutturato concet-
tualmente, su cui si sono ritagliate le fasi successive dello spirito, che e
cresciuto ripartendo lo sviluppo morale e politico dell'umanita su pitt
continenti: Asia, Europa e America. Le forme susseguitesi nello spazio
(e nel tempo) hanno cosi scavato e insieme solcato una linea attiva, tesa
ad avanzare, a superare, inglobandoli, quadranti organici che valgono
come altrettanti ‘gradini’ della storia. Le civilta, partite dal disordine,
hanno poi adottato forme religiose e politiche verticistiche, nel frattem-
po che quelle culture passavano dalla confusione all’unita.

Il Levante e quindi l'alba, I'origine di una crescita che da millen-
ni si sviluppa premendo verso Occidente. La fede dialettica di Quinet
emerge con chiarezza dal passo citato qui di seguito:

L’histoire est la conscience de l'univers ou l'organe par lequel il se ré-
vele a son auteur. Celui qui dans une pensée découvre toutes les pen-
sées, dans un étre tous les étres, apergoit le réel par I'idéal, et contemple
la nature par '’humanité. Une civilisation est une pensée de I'ame du
monde o1 la gloire du conquérant, le chant du poete, les souvenirs des
générations, I'instinct naissant de la fleur, la voix inarticulée du fleuve,
I’harmonie silencieuse du regne inorganique, mélés, confondus, s'ex-
pliquant et s’achevant I'un par l'autre, ne forment plus qu’'une idée,
qu’une vie, qu'une parole prononcée dans l'infini. Quand le temps aura
développé sous des formés analogues tout ce que l'espace renferme,
quand le monde de la réflexion aura reproduit le monde entier de la
spontanéité, et qu’a chaque fait nécessaire répondra un fait de liberté, le
sens de l'univers sera accompli; I'absolu se connaitra lui-méme. (Quinet
1830, 400-401)

Fedele al pensiero di Creuzer, Quinet osserva uno spazio suddivi-
so dal percorso dialettico dello spirito. Disorganico e organico sono i
quadranti di una geografia su cui la storia prende forma. Lo spirito &
maturato da est a ovest, dall’alba al tramonto. Si ¢ diretto verso I'uni-
ta dopo il disordine arcaico degli inizi, tentando di compattarsi in un
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tutto; quel percorso di autocomprensione si e allungato dagli albori
del giorno alla notte. Messaggio ambiguo, poiché l'autocoscienza, una
volta raggiunta, puo portare all'esaurimento della spinta. Sicché le sof-
ferenze dei greci sono causate dal movimento di un popolo-corpo nel
quale si e incanalato il progresso spirituale e politico dell'uomo. La
tappa conclusiva segna da un lato il culmine del percorso, ma determi-
na anche la tristezza fisica in cui i greci versano.

Cio non assolve la politica né il groviglio di azioni prodotte dai
«corps politiques», e tuttavia tali elementi sono in qualche modo col-
legati con la stanchezza di un popolo profondamente coinvolto nelle
trasformazioni che la storia ha richiesto.

Raybaud, un ufficiale francese filelleno che ha partecipato alla Guer-
ra di indipendenza greca, si colloca sulla linea documentale cui abbia-
mo accennato sopra. Il suo resoconto & perod scosso dall'indignazione
e dall’intento di rappresentare gli oppressori turchi stigmatizzandone
comportamenti e atteggiamenti, tutti riferibili all'incapacita di assolve-
re al ruolo di garanti del popolo greco, del quale hanno misconosciu-
to il patrimonio di valori e speranze. Gli Ottomani, infatti, «<indignes
maitres», «infideles» ai principi che si sono dati, riuniti in una «nation
féroce» (Raybaud 1824, 11, 493), sarebbero i portatori di una «ignorante
férocité» (Raybaud 1824, I, 120). La «férocité des barbares» (Raybaud
1824, 11, 253) ha poi imperversato in Morea organizzata in «hordes».

La potenza ottomana appare «insatiable et aveuglement dépreda-
trice» (Raybaud 1824, I, 110), «insultante», «sanglante», «honteuse et
criminelle» (Raybaud 1824, I, 166). L’autore tratteggia 1'inesorabilita di
una tirannia priva di discernimento morale, infondata, incapace di vede-
re le virtu di coloro a cui non ha esitato a infliggere un «joug absurde»
(Raybaud 1824, I, 173), «aveugle et brutal[e]» (Raybaud 1824, I, 86), «bar-
bare», «insolent», un impietoso carico di «crimes» e di «injures». Sicché
il popolo greco non appare qui come un corpo pronto a compiere il pro-
prio balzo rivoluzionario, pur reso esausto dalla corsa in avanti della
storia, ma un’entita svilita dalla violenza, impoverita dal disprezzo.

Miseére [ avilissement / servitude | souffrance | étouffement — insosteni-
bilmente prolungati per tre secoli (longue / profonde / incroyable) — sono
quindi conseguenze di un proditorio accanimento contro l'eccellen-
za greca. Dei greci, in definitiva, la politica ottomana non ha saputo
apprezzare la liberta, emersa pero intatta in occasione della rivolta:
précieuse / saine / renaissante / parfaite. Semmai sorge in Raybaud il con-
trasto tra la mortificazione dei greci e il rilancio vigoroso del loro “cor-
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po’, che ritrova la propria giovinezza attraverso la ribellione. Per le vie
dello spontaneismo rivoluzionario, quel corpo riesce a ricostituirsi nel-
la bellezza che gli appartiene da sempre, bensi mortificata a lungo, ma
ricostituita dalla sacrosanta ricerca di affermarsi nella propria identita.

Draltronde, i turchi quella liberta non erano stati capaci di vederla,
accecati da un‘aggressivita in fin dei conti banale. La rinascita dei greci
corrisponde a una realta rimasta in qualche modo immutata. Un po-
polo oppresso riprende quindi impeto e forza, offrendosi integro a chi
non ¢ reso insensibile dall'immaturita della propria cultura.

Ma il contrasto di barbarie e civilta divide il campo della storia in
opposte fazioni. Da un lato, si schierano i popoli in ritardo, impre-
parati perché primitivi e percio aggressivi, meticolosamente spietati,
dall’altro dei popoli in anticipo sulla storia, come ¢ il caso dei Greci.

Un tale divario ci riporta alla Scienza nuova di Vico, del quale Mi-
chelet ha fornito una stimata e pregiata riduzione (Michelet 1827). Vico
aveva involontariamente stabilito un lessico definitorio del “primitivo’,
tramite gli elementi elencati di seguito: barbaro / feroce / bestiale / rozzo /
ignorante [ selvaggio / volgare / crude / stupido | grossolano / brutale; serie a
cui si contrappongono, sul lato opposto, incivilito e addomesticato.

Sennonché, il primitivo viene prima nel tempo, € una condizione
anteriore e superata evocata in contrasto sia con la civilisation, attuale e
vincente, che con il progresso, a sua volta legato all'avvenire. Raybaud
categorizza quindi il presente degli Ottomani al pari di una condizio-
ne primitiva. Senza cogliere I'opportunita di evolvere, i turchi si sono
accaniti contro i Greci, appartenenti, loro, al polo di una civilizzazione
sincrona, capace di attraversare le tappe irreversibili dell’incivilimento.

Siintuisce che anche nella pubblicistica documentale trova spazio una
qualche filosofia della storia. Pur incentrata su antagonismi e conflitti, la
cronaca della Rivoluzione greca evidenzia la frattura ideologica di passa-
to e futuro, tanto irreversibilmente regressivo il futuro ottomano, quanto
e evolutivamente promettente quello dei Greci. Il conflitto politico-mili-
tare cela un contrasto insanabile: il “‘prima’ statico dei turchi &€ combattuto
e vinto dall'avvenire che i Greci hanno saputo rendere vivo e attuale.

Sulla stessa linea sembra collocarsi anche Abel-Frangois Villemain,
accademico e politico francese, che in Lascaris (Villemain 1825) denuncia
il dispotismo ottomano attingendo a un lessico assai severo, ma che ot-
tempera a scrupoli di oggettivita: joug / despotisme / corruption | oppression.

Villemain rincara sull’atteggiamento di cecita arrogante denuncia-
to da Raybaud. Se per un verso i turchi sono affetti da un’«ignorante
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apathie» (Villemain 1825, 360), dall’altro, la loro ignoranza e «inquiete»
e «jalouse», con il che 'autore suggerisce qualcosa di subdolo, un’osti-
lita premeditata prima che istintiva, pregiudiziale, base di un autenti-
co conflitto di civilta. Sicché i «barbares mahomethans», consapevoli
del loro ritardo storico, avrebbero schiacciato i Greci avendo compreso
quanto si fossero spinti avanti sulla via della civilta.

Anche Villemain, come altri osservatori, reputa che il passato della
Grecia possa decomprimersi, superarsi in un radioso futuro. E fiducio-
so che I'orizzonte valoriale del passato — e il génie greco € considerato
dall’autore il «levain de l'antiquité» (Villemain 1825, 128) — possa rifio-
rire. Ma gli «anciens germes de la liberté» (Villemain 1825, 275) sareb-
bero rimasti integri soprattutto grazie ad «habitudes» e consuetudini.
Di modo che il popolo greco risulterebbe storicamente tonico perché le
sue tradizioni, degli “uncini’” a basso tenore evolutivo, lo hanno mante-
nuto vicino alle sue radici.

Quei vincoli di continuita, anche religiosi, avrebbero preservato
quanto nel tempo antico fosse suscettibile di sviluppo. Di conseguen-
za, la resistenza culturale dei Greci e stata in parte involontaria. La
memoria di cui sono intrisi riti e tradizioni ha permesso a quel popolo
tormentato di proseguire il suo cammino evolutivo, facendogli percor-
rere indenne le zone piu difficili della storia e della politica.

Ma torniamo a Quinet (e all’influenza di Creuzer sulle sue opere)
per porre un problema politico al quale dobbiamo accennare prima di
occuparci di Foscolo. Creuzer ha concepito la geografia come uno spa-
zio concettualizzato, lo abbiamo detto: il movimento da est a ovest che
i Greci hanno compiuto nel tempo li ha avvicinati alla civilizzazione
degli stati cristiani dell’Europa.

Risulta pero utile considerare la diversita del sentimento religio-
so per gruppi sociali indicato da Creuzer. Quest'ultimo ipotizzava
due fasi consecutive, suscettibili di emergere 'una dopo l'altra nello
spazio e nel tempo: la religione dei pastori e quella, successiva, de-
gli agricoltori. Secondo Creuzer gli elementi della religione pastorale,
che per l'appunto tendevano a disperdersi, diventano pitt unitari nel
culto degli agricoltori. Si osserva che evolvendo dal nomadismo agli
insediamenti permanenti il pantheon religioso dei popoli si e stabiliz-
zato; la qual cosa ha prodotto l'attenuazione dell’instabilita politica, il
contenimento dell’anarchia primordiale delle societa. La fine del no-
madismo avrebbe percio incoraggiato l'istituzione degli ordinamenti
monarchici:
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[...] les tribus pastorales, en s'unissant aux nations agricoles, en re-
cevant d’elles et des moeurs meilleures et des idées religieuses plus
épurées, achetent au prix de leur indépendance les bienfaits de la ci-
vilisation. La vie libre et vagabonde des nomades, leurs coutumes si
diversifiées, font place aux demeures fixes, a un régime uniforme et
plus sévere. Le gouvernement monarchique aux mains des rois ou des
prétres, il n’'importe, rallie les peuplades les plus diverses dans la paix
de la religion. De I'Inde et de la haute Asie s’étend, par toutes les con-
trées de la terre, cette ordonnance, a la fois civile et religieuse. Dans
la Grece seulement, elle ne put s‘associer a la forme monarchique ; et
pourtant, la partie religieuse de cette antique législation s’y maintint a
la faveur du culte de Bacchus, si longtemps dominant dans le monde
ancien. Ici méme, le vainqueur de I'Orient, le monarque par excellence,
le grand Dionysus conserva son trone idéal. (Creuzer 1825-1851, 79)

Emerge cosi una domanda: se i greci sono arrivati nel Peloponneso
dopo una fase di nomadismo, perché, accantonato il loro inizio anar-
chico, non si sono poi dotati di una monarchia? E per quale ragione
hanno assunto il principio monarchico solo sul piano spirituale e reli-
gioso, senza produrre un equivalente politico su cui edificare la pro-
pria unita nazionale?

Chateaubriand si inserisce in questo punto. Dopo la schiavitu del
basso impero e degli Ottomani, e dopo il sostegno fornito dalla filan-
tropia e dagli ordini religiosi cristiani, la liberta dei Greci appare a
Chateaubriand incapsulata ancora in un “prima’ arcaico. Quel valore
federativo, come gia si € visto, sa proiettarsi in avanti.

A questo punto, i greci, ritiene Chateaubriand nella Note sur la Gréce
(Chateaubriand 1825; Antoine 1994), una volta ottenuta I'indipenden-
za e riacquistata la possibilita di decidere, dovranno scegliere I’ordina-
mento politico che meglio si addice alla loro identita. Egli e convinto
che vorranno optare per una monarchia costituzionale e non per la re-
pubblica. D’altro lato, per Chateaubriand, le repubbliche ‘popolari” (in
particolare quelle nordamericane osservate da Toqueville) non posso-
no evitare di frantumare il potere creando forme di anarchia, anarchia
a cui e pervenuto anche I'impero turco. Rileggiamo allora Villemain
sullo stato ottomano: «le désordre et la fréquente anarchie» (Villemain
1825, 234); «anarchie du despotisme turc» (Villemain 1825, 379); «féo-
dalité anarchique» (Villemain 1825, 339).

L’idea del nesso democratismo/anarchia, corrente nei decenni
successivi alla Restaurazione, prende rilievo in rapporto alla ‘legge’
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di Creuzer. Nell'antichita, i greci stanziali hanno istituito un vertici-
smo in campo religioso. Chateaubriand auspica quindi l'estensione
di quel principio al piano politico, ritenendo che cio risponda alla ne-
cessita di uniformare le istituzioni del nuovo stato al contesto genera-
le della Restaurazione. Risultera tanto piu probabile, per 'autore, che
i paesi civilizzati e cristiani dell’Europa vogliano agevolare la causa
dei greci condividendo con essa una comune identita politica. Se la
Grecia vorra adeguarsi alle istituzioni delle nazioni del Settentrione,
evitera di tramutarsi in una repubblica feudale anarchica, consona
al modello turco, involontariamente democratico in senso deteriore.
Per tale ragione politica, i Greci non dovrebbero diventare una re-
pubblica popolare.

Sennonché i Greci sceglieranno dapprima di organizzarsi in una
repubblica e solo in seguito I'Inghilterra vorra loro imporre una mo-
narchia, realizzando alla fine gli auspici di Chateaubriand. Cos’e al-
lora la repubblica nella cultura politica francese della Restaurazione?
Sembra essere un territorio deconcettualizzato, fluttuante, slegato da
quella consecutio che distilla I’ordine dal disordine. Le forze disgiunte
della repubblica negano 1”anabasi’ spirituale di Creuzer, per il quale,
lo ripetiamo, il prima e l'alba a Oriente, 1'inizio disordinato della sto-
ria, insomma una confusione di forme politiche e religiose da cui ci
si affranca procedendo a Occidente, finché si entra nella dimensione
politica e geografica delle monarchie, nelle quali culminerebbe quell’e-
voluzione iniziata nelle profondita remote dell’Oriente.

Anarchia, disordine e feudalita sono allora segni di regresso, arresti
di una spinta evolutiva che rinuncia all’avvenire perché non sa trovare
unita, la volonta di darsi un vertice politico, religioso e morale. Se la
Grecia scegliesse di costituirsi in repubblica diventerebbe la propag-
gine di quell’Oriente che lo spirito ha attraversato maturando l'idea
dell’ordine. In quel caso, essa andrebbe a coincidere geograficamente
e politicamente con il “prima’, da cui ha saputo cosi brillantemente al-
lontanarsi nel corso della propria storia.

A cio Chateaubriand ritiene di contrapporre un verticismo del
presente, un potere organico, fatto di parti coerenti, in cui il supera-
mento delle divisioni e generatore di forza politica. Il contrasto tra il
disordine del tempo remoto e il richiamo alla Grecia a conformarsi alle
architetture politiche attuali € una sfida concettuale oltre che politica:
risponde alla necessita di mettere in sintonia la politica con i ritmi evo-
lutivi della storia.
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Infine, Foscolo. Nella Narrazione delle fortune e della cessione di Parga
(Foscolo 1850), scritta in difesa di Parga, Foscolo segue con inquieta
acribia documentale la vicenda della cessione della citta costiera al po-
tentato turco.

I Pargioti, anticamente parte della compagine ‘anarchica’ di Vene-
zia, subiscono a inizio Ottocento il dominio francese, poi quello russo e
infine, con la Restaurazione, I'occupazione inglese. La diplomazia bri-
tannica, preoccupata di contenere l'influenza russa nel Mediterraneo,
si prepara a cedere (o a vendere) Parga all’entita anarchica e feudale
degli Ottomani in cambio del riconoscimento del protettorato inglese
sulle Isole Ionie (I’Eptaneso), arcipelago prospiciente la costa epirota.

La comunita di Parga esprime pero la volonta di far parte dell’Ep-
taneso, e rifiuta di farsi coinvolgere in intrighi e litigi. Pur ribellandosi
al cinismo delle monarchie, spesso portatrici di compromessi e indif-
ferenza, Parga non potra a lungo opporsi ai calcoli geopolitici dell’In-
ghilterra.

Intanto, dietro la facciata di una compagine statuale indipendente,
protetto dall’Inghilterra, l'arcipelago delle Isole Ionie gode di liberta
formali; nei fatti, il protettorato inglese sopprime liberta civili e politi-
che, pur tutelando le attivita economiche.

Foscolo capisce che il dispotismo non arriva ormai dalla Francia,
ma dall'Inghilterra, rediviva Atene' per l'autore prudente e incredu-
lo della Narrazione. Quel paese gli appare governato da un’oligarchia
mercantile, il cui potere, fondandosi sugli interessi contingenti di chi
detiene immensi capitali, esprime un cinismo anarchico e pragmatista.
L'Inghilterra finira cosi per contagiare Parga e Corfui con cio che insidia
dall’interno la sua identita liberale: tirannia, demagogia, anarchia, una
schiavitli che prolifera da vizi e prosperita. Sennonché Foscolo, pur in-
tuendo le ambiguita della nazione che lo accoglie, esita a prendere delle
posizioni schiette e dirette. Vorra invece procedere con cautela, all’oc-
correnza sottoponendo il proprio libro a una strategia di autocensura.

! 1l confronto tra Sparta e Atene porta Foscolo a sviluppare una sorta di modello
‘degenerativo’” della societa libera: «Un popolo libero & molto amico della propria
patria per non opporsi a chi volesse strascinarla alla schiavitt; e se questo popolo
stesso e povero e costumato, non alletta l'avarizia e 'ambizione del conquistatore, e
si fa rispettare, o temer per lo meno, per la propria virtt. Queste ragioni mantennero
a Sparta il primato su tutta la Grecia, il rispetto di tutte le nazioni potenti e
I'indipendenza nazionale per pit di otto secoli. Atene per lo contrario deve le sue
tante vicende, i suoi tiranni, i suoi demagoghi, le sue anarchie, la sua totale schiavitt
alle proprie ricchezze ed ai propri vizi» (Foscolo 1995, 135-136).
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L’Inghilterra assume allora un ruolo importante nello scompagina-
mento del cammino dello spirito da est a ovest. Essa determina, con
atti diplomatici e militari, ingiustizie e incoerenze. Gli interessi mer-
cantili inglesi arrivano a manipolare la geografia politica dello spirito.
Il protettorato egeo avrebbe certo contribuito a proteggere da nord i
commerci inglesi verso est, garantiti a sud da Malta. Croce, scrivendo
del libro ‘inglese’, intuisce come Foscolo vi maturi, con amarezza, la
coscienza che il diritto possa arrendersi alla contingenza (Croce 1949,
20-32). Ma il commercio dell’Inghilterra ha necessita di scorrere senza
ostacoli, scortato dal consueto pragmatismo opportunista. Quel fiume
di merci, protetto militarmente, avversa tuttavia lo sviluppo dello spi-
rito. Urta contro cio che preme da Oriente per concludere il proprio
cammino, consistente nel passaggio dal disordine all’ordine, dal disor-
ganico all’organico.

La finale cessione di Parga al potentato ottomano fa passare i Par-
gioti da un’anarchia dispotica a un‘altra. La metamorfosi dei popoli
che si affacciano a Occidente subisce pertanto un blocco. La citta costie-
ra di Parga, parte integrante della Grecia, si ritrovera alla fine incap-
sulata in quel ‘prima” anarchico e orientale a cui il resto della Grecia
¢ riuscito a sottrarsi, anche se accettando a malincuore la monarchia
imposta dagli europei.

La sofferenza dei Greci, in questa regione, e sintomatica e svela an-
che una fatalita beffarda: i Greci avrebbero meritato anche a Parga di
serbare dei costumi maturati attraverso un’antica tradizione di indi-
pendenza e tolleranza. Contro l'identita di Parga ha prevalso tuttavia
la violenza di una societa mal costruita, sbilanciata, dove 'oligarchia
mortifica il diritto delle genti. In conclusione, dalla ricchezza si origina
per Foscolo un’irrazionalita capace di bloccare la storia dello spirito. Se
il disordine sembra meritare il nome di ‘politica’, la politica e una forza
che ha imparato a contrastare con efficacia il progresso della ragione.

Bibliografia

Antoine Philippe (1994), De I'Itinéraire 4 la Note sur la Gréce. Evolution et con-
stantes de l'attitude de Chateaubriand face a la Gréce, in Leclant, Jean (Sous
la présidence de), Le Romantisme et la Grece. Actes du 4éme colloque de
la Villa Kérylos a Beaulieu-sur-Mer du 30 septembre au 3 octobre 1993,
Académie des Inscriptions et Belles Lettres, Paris, (Cahiers de la Villa Kérylos,
4), pp. 71-78.



La Rivoluzione greca nella cultura francese e italiana di inizio Ottocento 245

Chateaubriand Frangois René de (1825), Note sur la Grece, Le Normant, Paris.

Colombo Angelo (2014), Le «genti che I’Anglia vendé». Diagnosi della crisi ionica
tra Foscolo e Mustoxidi, “Giornale storico della letteratura italiana”, CXCI,
2014, pp. 94-120.

Creuzer, Friedrich (1825-1851), Religions de I'antiquité considérées principalement
dans leurs formes symboliques et mythologiques, traduit de 1'allemand du Dr.
Frédéric Creuzer; refondu en partie, complété et développé par J.-D. Gui-
gniaut, Cabinet de lecture allemande, Paris.

Croce, Benedetto (1949) II libro inglese del Foscolo. Sulla cessione di Parga alla Tur-
chia, “Quaderni della ‘Critica” diretti da B. Croce”, 13, pp. 20-32.

Foscolo Ugo (1850), Narrazione delle fortune e della cessione di Parga, in Prose poli-
tiche di Ugo Foscolo, Le Monnier, Firenze, pp. 299-443.

Foscolo Ugo (1995), Opere 11, Prose e saggi, Torino, Einaudi-Gallimard, 1995.

Michelet Jules (1827), Principes de la philosophie de I'histoire, traduits de la «Scienza
nuova» de |. B. Vico; précédés d'un Discours sur le systeme et la vie de l'auteur
par Jules Michelet, Libraire Jules Renouard, Paris.

Quinet Edgar (1830), De la Grece moderne, et de ses rapports avec l'antiquité, F.-G.
Levrault, Paris.

Raybaud, Jean-Frangois Maxime (1824), Mémoires sur la Grece pour servir a I'hi-
stoire de la guerre de I'indépendance, Libraire Tournachon-Molin, Paris, 2 voll.

Sensini Francesca Irene e Del Vento Christian (2020) (a cura di), Ugo Foscolo tra
Italia e Grecia: esperienza e fortuna di un intellettuale europeo, Atti del convegno
internazionale interdisciplinare Ugo Foscolo tra Italia e Grecia: esperienza e
fortuna di un intellettuale europeo (Nizza-La Mortola, Giardini Hanbury, 9-11
marzo 2017), Mimesis, Milano.

Villemain Abel-Francois (1825), Lascaris ou les Grecs du quinzieme siécle suivi
d’un essai historique sur I'état des Grecs depuis la conquéte musulmane jusqu’a
nos jours, L’ Advocat, Paris.






La Rivoluzione greca nei resoconti di alcune
spie in Terra d’Otranto: nuova luce su alcuni
documenti dell’ Archivio di Stato di Lecce

Francesco G. Giannachi, Universita del Salento

11 filellenismo fu un movimento culturale e politico di ampia adesione agli
ideali dell'Indipendenza greca, che in molti casi genero in coloro che lo
abbracciarono, intorno agli anni Venti del XIX secolo, anche il desiderio di
partecipare alle battaglie contro I'oppressione turca, sino all'estremo sacri-
ficio. Il filellenismo, dunque, voce in cui facciamo ricadere sia il sentimen-
to di ideale partecipazione alla causa greca, sia il desiderio di materiale
coinvolgimento alle azioni sul campo, € stato realmente un movimento
dal quale non si puo prescindere per comprendere molte dinamiche sto-
riche, letterarie, artistiche, diciamo culturali in genere nell’accezione piut
vasta che questo aggettivo puo contemplare. Il filellenismo € un concetto
culturale che deve contenere, necessariamente, fenomeni diversi e am-
piamente diffusi anche in piti livelli della societa. Filellenismo, per essere
chiari, & quello del sacrificio di Lord Byron a Missolungi (Praz 1931; Rosen
1992; Eisler 1999; Garrett 2000) ma anche quello delle grida di gioia della
moglie di un caffettiere napoletano per i successi russi contro l'esercito
dell'Impero ottomano, come ci viene riferito dagli Atti di polizia di Napoli,
relativi agli anni dal 1821 al 1829 (Moscati 1933). Si tratta dello stesso lasso
di tempi in cui per le strade centrali della capitale partenopea i caffettieri
di origine greca radunavano, nelle loro centrali rivendite, giovani spiriti
che aderivano alla causa ellenica, mentre in una stanza della centralissima
via Toledo' venivano esposti i ritratti dei pit1 famosi insorti greci®

1 Arteria viaria del centro di Napoli che collega Piazza del Plebiscito a Piazza Dante;
cosi chiamata perché realizzata nel 1536 dal viceré Don Pedro Alvarez de Toledo y
Zuniga (1484-1553, viceré di Napoli dal 1532-1553). Si veda Sanchez Garcia (2016).

2 Non si ha notizia, purtroppo, della sorte di questi ritratti, probabilmente disegni a
pastello o acquerelli, che, se fossero stati conservati, sarebbero divenuti materia degli
studi sul filellenismo nelle arti figurative (Spetsieri Beschi, Guida e Lucarelli 1986).
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Non dimentichiamo, pero, che accanto al dirompente filellenismo
di tanti liberali, antimonarchici, emigrati e oriundi greci, vi era proprio
nel Regno di Napoli un antiellenismo della monarchia e della classe
dirigente, sentimento certamente meno entusiasta e coinvolgente ma
altrettanto forte, alimentato dai timori rivoluzionari e da un atteggia-
mento prudenziale che portava a irrigidirsi e confluiva nel consueto
immobilismo borbonico in materia di politica estera. Cio accadeva ogni
qual volta che si scorgeva all’ orizzonte la possibilita di un dilagare della
Rivoluzione libertaria dalla Grecia verso le propaggini italiane affaccia-
te sul Canale d’Otranto e, quindi, da li in tutto il regno (Moscati 1933).

Per quanto fossero tollerate per le vie di Napoli le esternazioni di
adesione ai successi russi e greci contro i Turchi, qualsiasi movimento,
discorso, azione filellenica era ascoltata, registrata, riferita da fedelis-
sime spie. La gia ricordata esposizione di stampe degli insorti greci in
via Toledo fu oggetto di una relazione di polizia, ora conservata presso
I’ Archivio di Stato di Napoli, che definiva questa mostra «un’esca per
I'ignorante gioventu» (Moscati 1933, 25). Pietro Cala Ulloa, storico e
politico filoborbonico (Scirocco 1973; Boccia 2004) che aveva vissuto in
prima persona gli anni del filellenismo dilagante tra i giovani spiriti li-
berali napoletani, parlo nelle sue memorie di un «delirio di Ellenismo»
che «non tollerava contrasto [...] come la Fata Morgana della Storia»
anche se, come continuava Ulloa parlando del filellenismo come di una
vera e propria malattia: «in Napoli I'epidemia non era insidiosa. Né il
governo ne insospettiva e tollerava la diffusione dei diarii, e di versi e
prosa che dell’Ellade parlassero» (Moscati 1932, 25; Moscati 1933, 9;
Barra 2021, 217-219). Per quanto ne dicesse Ulloa, il controllo del ter-
ritorio era comunque garantito per mezzo di una fitta rete di spie, so-
prattutto nei luoghi ritenuti particolarmente sensibili sia per la presen-
za di associazioni segrete filolibertarie, sia per la residenza di emigrati
greci, sia per la maggiore vicinanza geografica alla Grecia stessa. Sulla
base di quest'ultimo parametro e tenuto conto della capillare presen-
za di associazioni segrete filocarbonare, particolare attenzione veniva
rivolta dal governo e dalla polizia borbonici al Sud della penisola pu-
gliese e in particolare all’area compresa tra il porto di Brindisi e il capo
di Santa Maria di Leuca. L’antiellenismo borbonico, in riferimento a
questo ultimo lembo di Puglia, era alimentato anche da vecchi rancori
verso il popolo Greco. Pochi decenni prima del 1821, infatti, Ferdinan-
do IV di Borbone, finita la costruzione del porto di Brindisi, aveva pen-
sato di creare nella citta costiera una colonia di Greci provenienti dalle
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quasi dirimpettaie Parga e Preveza. Nell’idea originaria si sarebbero
dovute distribuire a questi coloni alcune terre incolte dell’agro brindi-
sino perché fossero debitamente coltivate. Era il 1793 e i Greci giunsero
realmente a Brindisi (furono 180 nuclei familiari) ma rimasero inope-
rosi fino a che durarono le sovvenzioni governative (per I'impresa il
Monte Frumentario aveva pagato dodicimila ducati), poi al momento
di mettere mano alle opere agricole e di rendere man mano negli anni
allo Stato quanto avevano ricevuto, si dileguarono lasciando in Brindi-
si solo un papas (che, comunque, riceveva 246 ducati di pensione dalla
badia si S. Andrea), facendo naufragare il piano del re e lasciando un
considerevole buco economico (Ceva Grimaldi 1821, 251-252; De Leo
1818, 84-85; Monticelli 1831, 19; Morelli 1859, 13; Carito 2021).
Ritornando al 1822 e agli anni seguenti sino almeno al 1829 (per
quanto sinora sono riuscito a visionare i documenti presenti nell’ Ar-
chivio di Stato di Lecce), le informazioni sulla Rivoluzione che prove-
nivano dal porto di Otranto (approdo pil vicino alla Grecia in tutto il
Regno di Napoli, nel quale giungeva settimanalmente la Corriera Joni-
ca, portando in Italia uomini e notizie) cominciano il 4 settembre del
1822. E conservata tra gli Atti di polizia la copia di una lettera giunta da
Corfu. Si tratta di notizie filogovernative che descrivono la situazione
in Grecia e ne danno una lettura in chiave evidentemente antiellenica,
marcando gli insuccessi greci e le preponderanti forze turche. Si legge®:

Qui vi € una lancia turca proveniente da Preveza avente a bordo due
de’ principali capitani Sulliotti sopra del loro bordo per vedere se il
nostro Governo li vuole ricevere ne’ Stati Ionii, perché pare che come
Sulli capitolo sia per potere liberi andare via dall’Epiro. Io credo che
non saranno in questi Stati ricevuti. Staremo a vedere. Da Messolongi,
Morea siamo mancanti di provenienze, e ignoriamo sino a qual punto
siano le cose in questo momento in quella parte. Quello che certo si e
che da Messolongi fuggono pitt che possono. Della flotta greca non se
ne sa notizia ove sia, né se nel mondo esista. Intanto i legni della flotta
turca vanno in dettaglio dappertutto ove gli pare e piace. Se altro si
sapra lo saprete in seguito (ASL, Intendenza di Terra d’Otranto, Atti di
Polizia, Attendibili politici busta 40 f. 970, Otranto, a. 1822).

A seguire nello stesso fascicolo troviamo la prima delle lettere di
una spia al soldo dell'Intendenza di polizia della Provincia di Terra

®  Ringrazio I’ Archivio di Stato di Lecce per la cortesia e la disponibilita dimostrata nei
confronti di questa ricerca.
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d’Otranto, Francesco Corchia che operava sempre nel porto otrantino
e scriveva il 14 settembre 1822:

Per non obbliare i propri doveri, non tralascio manifestarle che ieri I'al-
tro approdo la Corriera da Corfli, ove avea fatto ritorno S. E. il Generale
Adam, e sempre pilt da notizie avute da cola si conferma che i Greci
hanno terminato la loro lugubre sorte, non omettendo all'uopo allegar-
le capitolo di lettera in merito alla loro desolazione (ASL, Intendenza di
Terra d’Otranto, Atti di Polizia, Attendibili politici busta 40 f. 970, Otranto,
a. 1822).

Nel testo appena citato si fa riferimento a un’altra lettera, datata
10 settembre, giunta sempre attraverso la Corriera Jonica da qual-
che corrispondente del Corchia a Corfl, un‘altra spia, sicuramente
un italiano, che corrispondeva dall’isola ionica con il nostro Corchia.
La situazione greca e descritta con le stesse tinte fosche; si sottolinea
lo stato di confusione generale dalla quale non si possono dedurre
notizie certe e soprattutto si danno esempi di evidenti fallimenti de-
gli ideali filellenici nei giovani stranieri che abbracciano la causa dei
Greci. Si legge:

Nessuna notizia certa sull'affari della Grecia, ma da tutte le apparenze
vanno da male in male. Corinto e venuto in potere de’ Turchi. Qui ieri
I'altro sono arrivati cinque belli giovani Prussiani ch’erano in Prussia uffi-
ciali colla mezza paga, che per fanatismo erano passati in Morea per assi-
stere i Greci di loro propria volonta. Essi vengono da Messolongi da dove
se ne sono fuggiti nudi senza camicia, e carichi di pidocchi, mancanti da
pit di venti giorni. La sensibilita e il cuor ben fatto di S. E. il Generale
Adam li fece vestire, e ora scontano la loro contumacia per ritornarsene
nella loro Patria interamente guariti della malattia Greca. Sono cose che
fanno raccapricciare i capelli (ASL, Intendenza di Terra d’Otranto, Atti di
Polizia, Attendibili politici busta 40 f. 970, Otranto, a. 1822).

Infine giungeva un’ultima lettera da Corfu datata 14 settembre che
forniva ulteriori dettagli sulla sorte infausta del ‘Risorgimento” greco.
Silegge:

11 14 settembre le fortezze di Sulli definitivamente furono consegnate al
Comandante Turco, e da circa 500 Sulliotti tra uomini e donne e ragazzi
passarono nella nostra isola di Cefalonia.
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Della citta di Corinto sono padroni i Turchi senza mezzo, e gli affari de’
Greci in Morea vanno molto male da quanto si sente [...] (ASL, Inten-
denza di Terra d’Otranto, Atti di Polizia, Attendibili politici busta 40 f. 970,
Otranto, a. 1822).

Tra gli Atti di polizia dell’ Archivio di Stato di Lecce le notizie dalla
Grecia scompaiono per un arco di quattro anni, sino al 1826, quando
ricompare una lettera giunta dall’agente segreto corfiota e datata al 14
marzo. Vi si legge:

L’Armata Turca che per mare, e per terra assedia Missolongi, giovedi
decorso 9 del corrente diede un attacco generale sostenuto dalla flotta
turca per la parte del mare, il quale fu tutto favorevole per i Turchi. Sim-
patronirono del porto di Missolongi detto Vasilidi, gli presero il Forte di
quattro cannoni, ch’era nella detta penisola, che difendeva l'entrata del
porto e siccome i Greci tra il porto e la citta avevano una mina, la fecero
saltare in aria, apporto del danno al corpo Turco, che attacco quella parte
ma non li fece tutto quel danno, che loro credevamo potergli fare; mentre
pare che li diedero fuoco un poco troppo presto, cio non dimeno i Turchi
continuarono le loro operazioni e rimasero patroni del porto, del forte e
di tutta la marina di Missolongi. In tale incontro i Turchi perderono da
circa 900 uomini. I sessanta Greci che difendevano il forte furono mas-
sacrati. In siffatto incontro i Greci si sono molto ben battuti con coraggio
ed ostinazione, ma dovettero cedere alla forza del numero. Mentre che
il Capitan Pascia che 'assedia ha con sé 22 mila uomini, e la guarnigione
Greca di Missolongi non e che di 2800 uominj, il giorno dopo, cioe il ve-
nerdi alla punta del giorno i Turchi diedero un attacco generale, il fuoco
era vivissimo, e ben sostenuto da ambi le parti combattenti, ma fin questo
momento s’ignora (ASL, Intendenza di Terra d’Otranto, Atti di Polizia,
Attendibili politici busta 46 f. 1163, Otranto, a. 1826).

Le notizie arrivavano precise e abbastanza veloci per il tempo, con
lo scarto di meno di una settimana. Rimbalzavano da Corfu alla spia
otrantina e poi dall’intendente di polizia direttamente al Ministro a
Napoli. Alla lettura di queste informazioni il Ministro segretario di
Stato della polizia generale rispondeva il 29 marzo con i soliti ringra-
ziamenti di rito e con una nota che avvalorava la precisione del reso-
conto e cioe: «sui fatti d’armi tra i Turchi, ed i Greci, la prevengo che
anche i fogli esteri han riportato l'affare nello stesso aspetto special-
mente per la mina».

Quello che, pero, emerge da questa lettera dell’inviato a Corfi € un
atteggiamento diverso rispetto alla causa greca. Non c’e piu quel trion-
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falismo nella descrizione dei successi e delle violenze turche ma una
incipiente e velata simpatia per i Greci che vengono descritti ora come
combattenti valorosi e coraggiosi, soccombenti all'impatto ottomano
solo perché estremamente inferiori nel numero e forse un po’ maldestri
nelle operazioni militari, come dimostrato dal calcolo errato dei tem-
pi di detonazione della mina. Financo in questo marginale resoconto
di una spia borbonica a Corfu si avverte l'effetto dirompente che ebbe
sull’opinione pubblica europea la disfatta di Missolungi dalla quale i
Grecdi, seppur sconfitti, uscirono vincitori morali, giacché l'eccidio del
marzo 1826 desto un vero e diffuso senso di adesione alla causa ellenica.

Ritornando al Regno di Napoli, non bastava la presenza fisica nei
luoghi nevralgici, come erano i porti di Corfui e Otranto, per avere
contezza precisa degli eventi. Anche la sorveglianza entro i confini del
Regno era necessaria e veniva esercitata abbondantemente grazie alle
ispezioni postali. I1 19 giugno 1827, per esempio, fu fermata una lettera
proveniente da San Severo in provincia di Foggia e diretta a Corfu, che
era stata nascosta all’interno di un altro plico con altra corrispondenza.
Il mittente era il greco Cristoforo Prinari che scriveva al figlio Giorgio.
La traduzione della missiva, cosi come fu inviata al ministero a Napoli,
¢ la seguente:

Eccovi delle notizie certe, ed indubitate, quantunque voi non ce ne date
alcuna. Finalmente colla divina forza, e con la volonta dell'Imperatore
delle Russie ed il suo alleato il Re della Gran Bretagna si e ricongiunta
I'indipendenza della Grecia, manifestandola in tutte le corti d’Europa,
come pure alla Porta Ottomana, che se la stessa non riconosce e non
mette in sicuro la Nazione Greca fino alli 15 di giugno, le predette due
potenze unite faranno muovere i di loro eserciti contro gli Ottomani,
cioe la Russia colle forze di terra, e I'Inghilterra con quelle di mare,
invitando tutte le altre potenze dell’Europa a prender parte in tale deci-
sione. Una tale notizia non ha alcun dubbio, e potete metterla per base
della felicita della Grecia (ASL, Intendenza di Terra d’Otranto, Atti di
Polizia, Attendibili politici busta 48 f. 1244 a, Lecce e provincia, a. 1827).

Le spie controllavano Corfu e Otranto, gli ispettori postali vigilava-
no su tutte le missive sospette mentre I'intendente di polizia si preoc-
cupava che a ciascun colpo di scena sul fronte balcanico e soprattutto
a ogni successo greco dopo Missolungi, grazie all’ausilio delle potenze
europee intervenute nel conflitto, gli spiriti liberali della provincia di
Terra d’Otranto non si esaltassero e si decidessero a organizzarsi. Con
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meticolosa cura venivano spedite richieste di puntuale controllo in
ogni centro della provincia, indirizzate a sindaci, funzionari di polizia
e anche vescovi, affinché riferissero qualsiasi movimento, ogni frase di
esultanza udita nelle piazze, tutti gli incontri sospetti tra noti liberali e
carbonari. Richieste del genere vennero mandate in occasione dell’ar-
rivo in Grecia del generale Church, della battaglia di Navarino, del
decisivo intervento russo sullo scacchiere della guerra®.

Altrettanto sospetto destavano gli stranieri, soprattutto inglesi e
francesi che, dopo aver transitato per il Regno di Napoli, si recavano a
Corfl e poi in altre zone della Grecia portando notizia di cio che ave-
vano udito o visto nelle regioni napoletane. Fu il caso di alcune voci ri-
portate nel luglio 1828 da capitano della Corriera Jonica circa l'inglese
Frederich Janner. Costui pare avesse diffuso la voce a Corfu di alcune
sollevazioni in Calabria e nella provincia di Salerno. Per questo motivo
al suo rientro in Otranto fu subito arrestato (ASL, Intendenza di Terra
d’Otranto, Atti di Polizia, Attendibili politici busta 48 f. 1244 b, Lecce e
provincia, a. 1828). Giocava in questa situazione la paura che possibili
voci di sedizioni in suolo italiano risvegliassero gli esuli napoletani
nell’isola ionia e li facessero organizzare e ritornare con intenti rivolu-
zionari. Gia 'anno prima, infatti, nella primavera del 1827 I'Intendente
aveva scritto al Ministro per chiedere maggiori rinforzi militari, utili a
presidiare meglio la costa tra Otranto e il Capo di Leuca. La Corriera
Jonica stessa era nel mirino dell'intendente in quanto tutte le volte che
giungeva portava in Italia «una quantita di forestieri sotto mendicati
pretesti» e il loro sbarco era spesso incontrollato, soprattutto nei casi
in cui forti venti obbligavano la nave ad attraccare nel porto di Badisco
totalmente non presidiato (ASL, Intendenza di Terra d’Otranto, Atti di
Polizia, Attendibili politici busta 48 f. 1244 a, Lecce e provincia, a. 1827).

Scorrendo le carte di polizia sino al 1829, proprio in data 6 di marzo
lI'intendente viene informato dal capo della polizia urbana di un comu-
ne molto vicino a Lecce, Lequile, che la guerra in Grecia ha avuto una
svolta decisiva. Si legge:

Circa la meta del mese scorso una ristrettissima vociferazione ho co-
nosciuta la quale forse ha dovuta uscire dalle persone settarie. Si dice
che I'armata russa si trova accampata in Varna e che abbia preso quella
citta, dicono esser distante da Costantinopoli quattro giornate. Si dice

Come attestano gli Atti di polizia, per gli anni di nostro interesse e anche in altri
luoghi dei carteggi non citati sopra.
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che in Napoli vi siano tre ambasciatori straordinari di varie Potenze
e in particolare si segna uno dell’Austria, li quali stiano trattando gli
affari tra la Porta e le Potenze Alleate, e siccome 1’ Austria si vuole di
non aver proprio parte, cosi perché sta ingelosita delle conquiste fatte
dalla Russia sulla Porta, si raziocina percio che in caso tali interessi non
verranno alla bonaria combinati, succedera un scombussolamento ge-
nerale dell’Europa (ASL, Intendenza di Terra d’Otranto, Atti di Polizia,
Attendibili politici busta 59 f. 1505, Lequile, a. 1829).

Per quanto si accenni ai successi russi in Grecia e alla vicinanza
delle truppe dello tzar con Istanbul, e evidente che le preoccupazioni
sono legate ancora una volta agli ‘scombussolamenti” che la situazione
greca potrebbe portare in Europa ma soprattutto nel Regno di Napoli.

La fine della dinastia borbonica nel Sud Italia era gia segnata e non
furono, ovviamente, soltanto i moti d’indipendenza greci a decretarne
il destino, anche se possiamo dire che prepararono il terreno. Certo e
che alla dinastia non valsero né il timido anti-interventismo in materia
estera (Nuzzo 1934), tantomeno la mancata adesione agli ideali filel-
lenici che, invece, tanta parte del popolo condivise. L'unico scatto di
vitalita nel contesto delle faccende greche si registro nel Regno di Na-
poli solo nel marzo 1829, quando venne in mente ad alcuni diplomatici
napoletani, per primo a Giuseppe Costantino Ludolf che si trovava a
Londra, che la candidatura dell’eccentrico fratello minore del Re Di
Napoli, don Carlo di Borbone principe di Capua, come nuovo sovrano
dei Greci potesse essere condivisa dalle potenze europee, assicurare
la Grecia a Napoli come nazione sorella, agevolare gli interessi bor-
bonici nei Balcani e nel Mediterraneo orientale e infine eliminare 1'in-
fausta possibilita che i moti greci avessero conseguenze nel Meridione
d’Italia (Moscati 1932; Barra 2021, 225-226). Una pretesa tanto geniale
quanto ardita per uno stato che non si era assolutamente speso per la
causa ellenica. Non resta da dire che la proposta fu senza dubbio scar-
tata con la cautela diplomatica e la sagacia del principe Metternich che
all'ambasciatore napoletano a Vienna rispose: «un gravissimo ostacolo
e quello della religione cattolica, ancorché volesse adottare il rito greco:
perché gli scismatici che formano la pil1 gran parte della nazione greca
non soffrirebbero in modo alcuno di essere governati da un principe
cattolico» (Nuzzo 1934, 52). E questo fu solo il primo dei giusti contrac-
colpi che la dinastia borbonica ebbe per aver regnato su uno stato che
dal punto di vista delle istituzioni fu vicino alla Grecia solo geografica-
mente. Non manco, pero, ai fratelli greci 'adesione e la partecipazione
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di tanta parte della migliore intelligenza e gioventtt meridionale che si
lascio ‘contagiare” dal sogno ellenico.
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The Embarrassing Silence of Ugo Foscolo
about the Greek Revolution

Michael Paschalis, Professor Emeritus of Classics, University of Crete

In quanto a Foscolo egli almeno mostro la sua buona intenzione ver-
so quegli esuli infelici. Cosi l'avess’ egli mostrata almeno con qualche
scritto anche nella rivoluzione greca che sopravvenne alcuni anni ap-
presso, quand’egli solo e greco fu il solo scrittore che rimanesse muto
per la causa della indipendenza de” Greci. Non era egli nato al fine sotto
lo stesso cielo, non parlava egli la stessa lingua, non abborriva egli il
marchio della servitt1 pit1 che la morte?

(Pecchio 1830, 224-225)

Come poteva Foscolo quasi ogni giorno leggere ad occhio asciutto Omero,
pensando che i discendenti di quella schiatta d’eroi erano in oggi malconci
dai calci, e spiranti sotto il bastone e la sciabola de’ Turchi! Non v’ e scusa
per lui. Maledetto Omero, maledetta tutta la letteratura, se deve infiacchire
l'anima, impigrire il corpo. No, non v’ e scusa per lui. Egli stesso si condan-
no dove nel poema su le Grazie dice, che indegno ¢ di loro chi dimentica
la patria «... che piamente a queste / Dee non favella chi la patria obblia».

(Pecchio 1830, 225-226)

E alle dottrine rispose in parte la vita: affetto ricchezza, nobilta, leggiadria;
si stropiccio nel lezzo de’ nobili e degli eleganti; e prima che riconfondersi
alla materia (com’egli dice nell’Ortis) s'invischio troppo in quella sudicia
materia che chiamano il danaro altrui: e mori d'uggia, di disinganno, di
debiti. Mori dopo soppresso un libro che narrava le cose di Parga; e senza
aver messo un grido di speranza o di compassione alla misera patria sua.

(Tommaseo 1840, 170)
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AAN YO M Boovtr) tov 1821 diemtépa o otevov twv adeipwv. H Boovtr)
avtn eEavamtet to Oelov TLE 1g TV vooovoav pev, aAA” étL pueyaAnv
tov ZakvvOiov puxnv. O Pawokolog eEaviotatat wg ek AnO&gyov, kat
PaAAetkata povag Toayovdia KAéptuca. Avtitg Oavovong Itadiag,
MEOOPwVEL aVTOV VIOV 1) Avaryevvwuévr EAAGG, kéopog vewtatog,
AVAKVUTITWV WG €k OAVUATOC €K TNE AHVHOOTUVNG TWV ALWVWV.

(Zampelios 1859, 60)

Una delle pit gravi accuse che furono scagliate contro Ugo Foscolo
fu quella di nulla aver fatto per la sua patria, la Grecia, e di aver anzi
soppresso il volume su Parga per danaro. Or bene, questa accusa non
aveva fondamento alcuno; i fatti, che verro esponendo proveranno che
I'infelice profugo fece per la sua prima patria, quanto e pitt di quanto
poteva richiedersi da lui, e che la soppressione della storia di Parga fu
una crudele necessita e una grave perdita di denaro.

(Winckels 1898, 97)

Andreas Kalvos, Ugo Foscolo’s former secretary and protégé, em-
braced wholeheartedly the Greek revolution and actually became
a Greek poet for a brief period of time because of this event. He fa-
mously celebrated it in two collections of Odes (Geneva 1824; Paris
1826). By contrast, Ugo Foscolo, a fellow Zacynthian, chose to remain
silent when informed of its outbreak and when asked, not once but
four times, to embrace the Greek cause and personally contribute to its
successful progress and outcome. I refer first and foremost to the let-
ters sent to him soon after the outbreak of the Revolution by MixanA
Towtolidvng (Michail Tsitsilianis, Michele Ciciliani), a native of the
island of Santa Maura (modern Lefkada).! Neither Foscolo’s critics
nor his defenders knew about them when they expressed contrasting
views with regard to his attitude towards the Greek revolution, be-
cause they were first published by Mario Scotti in volume VIII (1974)
and IX (1994) of Foscolo’s Epistolario. They certainly knew, however,
of the invitation extended to Foscolo by Joseph Hume, the Chairman

My interest in Tsitsilianis’ letters and Foscolo’s lack of response originated during my
engagement with Andreas Kalvos’ Odes on the Greek Revolution; see Paschalis (2016,
216). In the present paper I have deliberately refrained from involving the Parga
affair and Foscolo’s relevant publication(s) (see the quotation from Winckels above),
because the attention they have received has distracted scholars from researching an
immensely more important event, Foscolo’s stance on the Greek Revolution.
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of the London Philhellenic Committee, to join the committee, which
Foscolo deliberately chose to ignore.

Soon after the beginning of the Revolution in Moldavia and Walla-
chia headed by Alexandros Ypsilantis (February 1821) and a few days
after its outbreak in the Peloponnese (March 1821), Michail Tsitsilianis
sent Foscolo two letters from the island of Corfu1. The first is dated April
9/21 (Scotti 1974, No. 2554) and the second May 4 (Scotti 1974, No. 2554).
Both were sent to Foscolo through Colonel Charles James Napier. In the
first letter Tsitsilianis mentioned the outbreak of the Revolution and its
swift progress and was optimistic about its outcome, despite the lack of
resources. I quote the beginning of the second paragraph:

Prima che la presente ti giunga sarai forse da pubblici giornali avvertito
della rivoluzione scoppiata in Grecia. Ella fa rapidi progressi, e spero
nella Divina protezione che sara condotta ad ottimo fine. L’entusiasmo
e generale e grande benche i mezzi sieno un po’ scarsi; ma la buona
volonta e la costanza spero che supplira a tutto: oltrediche lo stato di
decadenza del despotismo ottomano ne rende pili probabile la riuscita
(Scotti 1974, No. 2554).

Tsitsilianis assumed that Foscolo would have learned from British
newspapers about the outbreak of the Greek revolution before his letter
reached him. As early as April 9 the London newspaper “The Morning
Post” published the following report: «The disturbances in Wallachia
and Moldavia have assumed a serious character and are evidently con-
nected with a plan formed by the Greeks to shake off universally the
Turkish domination». Later in April and May the news spread widely
and Foscolo would have certainly been informed of this hugely import-
ant event. It is striking, however, that nowhere in the Epistolario does he
mention in any context the outbreak of the Revolution either in Walla-
chia and Moldavia or in the Peloponnese. It is as if, as far he was con-
cerned, these events had never occurred. In the conclusion of the letter
Tsitsilianis urged Foscolo, by appealing to his Greek identity, to display
his solidarity with, and support for, the Greek struggle in every way
possible: «Spero che tu non resterai inoperoso e che davvicino o da lon-
tano, colla spada, o colla penna, o colla lingua farai di tutto per portare
ajuto alla Grecia la quale ti vuole figlio, e desidera che tu non isdegni di
riconoscerti per tale» (Scotti 1974, No. 2554). Tsitsilianis” letter of May 4,
1821, was much longer and more detailed with regard to the progress of
the war and also concerning the ways in which Foscolo could display his
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support for the Greeks in their struggle for freedom. He informed Fosco-
lo that, according to the news coming from the Ionian Islands and main-
land Greece, Ypsilantis had entered Adrianoupolis at the head of 50.000
men and was moving fast against Constantinople (rumors like these
circulated widely and appeared also on the British press). As regards
the Peloponnese, he wrote that the Revolution had not been adequately
prepared. He stressed the urgency of the situation, appealed to Foscolo
to mobilize the British philhellenes so that they might send provisions
and fighters to Mani, and he also invited him, if it became necessary, to
send a letter to Petros (Petrobey) Mavromichalis. I quote the passage in
which Tsitsilianis urges Foscolo to act swiftly and efficiently:

Eccol'istante in cui tu puoi divenire sommamente soccorritore alla Patria,
movendo colla tua eloquenza la loro liberalita a spontanei privati sussi-
di, in favore dei Greci. Non e primo l'esempio nobile di tal fatta, ch'essi
diedero al mondo; ed in favore di popoli per la cui gloria e felicita essi
non portarono mai tanto interesse, quanto finora mostrarono di avere pei
Greci. Se in cio riesci, non €, mio fratello, da perdere un istante, ma messo
il soccorso sopra uno o pit1 veloci navigli, farlo immediatamente partire
per Maina, dov’e il deposito generale. [...] Gli accompagni qualcuno de’
nostri, che costi vi saranno, e in difetto una tua lettera al Principe Pietro
Mauromichalés di Maina, il quale col suo manifesto alle Potenze ed ai
Popoli dell’Europa ha gia provvisto la filantropia e liberalita di tutte le
anime sensibili e generose (Scotti 1974, No. 2554).

Foscolo did not reply to either of Tsitsilianis” letters. Two years lat-
er, on May 15/27, 1823, Tsitsilianis sent Foscolo a third letter also from
Corfl but this time through Dimitrios Zervos (Scotti 1994, No. 2811). In
it he expressed his deep and utter disappointment that he had not re-
ceived from Foscolo «<nemmeno una sillaba» and invited him to make
amends for his failure to respond. I quote the relevant passage:

Mi afflisse assai di non avere mai riscontrato di te nemmeno una sil-
laba, risguardante I'oggetto principale delle mie lettere mandateti nel
1821 col Sig. Fox e col Co.llo Napier. Se ti richiami di dette lettere, giu-
dica tu del mio giusto dolore; e penetrato di cio, cerca comunque puoi
di fare riparo (Scotti 1994, No. 2811).

This is Tsitsilianis” last surviving letter to Foscolo, which mentions
three unanswered letters of his.> From its conclusion it becomes quite

2 The third one (Scotti 1974, No. 2536) is a brief letter, dated March 10/22, 1821, which
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clear that their long-standing relationship had come to an end: «Di me
ti ricorda, ma innanzi a tutto che io e tu ebbimo comuni voti, i quali
vieppiu strinsero il reciproco e caldissimo nostro affetto, e che al com-
pimento di tali voti noi dobbiamo quanto ¢ possibile conservarci! Ad-
dio coll’anima. Addio (Scotti 1994, No. 2811).

The apology which Tsitsilianis expected from Foscolo never came.
Foscolo had become acquainted with him in Italy around 1809 and was
very warm with him in the letters they exchanged, addressing him as
«(piu che) fratello» and as «carissimo (dolcissimo) amico». On August
10, 1810, Foscolo asked Tsitsilianis to provide him with material con-
cerning Ali Pasha and the Souliotes, because he was planning to write
a book on the subject (Carli 1953, No. 1049). Tsitsilianis was also one
of the two persons to whom Foscolo wrote, on October 1, 1813, a refer-
ence letter in support of Andreas Kalvos” application for a scholarship
from the authorities of Zante (Carli 1954, No. 1380).3

Foscolo adopted the tactics of not replying to an invitation to sup-
port the Greek cause also on another occasion. This was when Joseph
Hume, the Chairman of the London Philhellenic Committee, wrote,
on March 8, 1823, to invite him to join the committee. I quote Hume’s
letter in its entirety:

Sir — I have the pleasure to inform you that several Friends of the
Greeks have met together for the purpose of advancing by all the me-
ans in their power that most important cause.

It is their primary wish to give action and effect to that sympathy which
they have reason to believe is very widely diffused over the Country,
and on this ground, they venture to calculate on your cooperation and
to hope that you will allow your name to be added to the Committee, a
List of whom accompanies this.

I have the honor to be, Sir, Your obedient humble Servant etc.

P.S5. — The Committee will be obliged by an early answer addressed
«To the Chairman of the Greek Committee» at the Crown & Anchor,
Strand (Scotti 1994, No. 2788).4

was sent to Foscolo through Charles Richard Fox and is unrelated to the Greek
revolution.

®  The other one was Dionisios Voultsos (Carli 1954, No. 1381). On the relationship
between Foscolo and Tsitsilianis see further Gambarin 1964, Introduzione, XVIII-XIX.

Scotti’s brief comment reads as follows: «Il F. non si curo nemmeno di rispondere a
questa lettera».
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These are the same philhellenes whom Tsitsilianis had in vain asked
Foscolo to mobilize. In the Lettera apologetica Foscolo labels his choice
of not replying to Hume’s letter as «impolite» («inurbano») but does
not regret it; instead, he launches an attack on both the president and
the members of the Committee (prominent liberals) regarding their
motives and actions. No trace of commitment to support the Greek
struggle for freedom or of emotional involvement with it is noticed in
any of his comments (Nicoletti 2013; Leonelli 2013, 869-871).

On December 10, 1823, four months after Tsitsilianis’ last letter, Fos-
colo at last wrote back to him:

Ciciliano carissimo quanto fratello — Trovo, dopo si lungo tempo, oc-
casione di ringraziarvi con tutto il cuore e tutta la mente di parecchie
lettere vostre sino dalle prime arrivatemi per mezzo del S." Fox. — Ne
altro posso oggi dirvi se non se ch’io vivo, e penso, e sento, — vecchio
come pur comincio ad essere, — nelle stesse guise ch’io pensava e sen-
tiva quand’io era giovine e vicino a voi; pero vi amo quant’io vi amava,
e 'amore ¢ rianimato dal desiderio di rivedervi. Or addio, Michele mio
— siate felice, — e godo che siate ammogliato, ne credo che nella Bibbia
vi siano parole pili profonde e pilut vere di quelle «Guai a chi e solo!»®
— e ne fo lunga e dura esperienza, — e con assai poca speranza di non
«Morire Solo». Addio dal cuore — (Scotti 1994, No. 2868).

Behind the lines «penso, e sento [...] nelle stesse guise ch’io pensa-
va e sentiva quand’io era giovine e vicino a voi» the reader senses that
Foscolo may be trying to excuse his prolonged silence by implying that
its reason is to be sought in the change of circumstances and not in his
feelings for his homeland,” which have remained unchanged. There is
something in this letter, however, more damning as regards Foscolo’s
stance on the Greek Revolution than his silence proper. It is not just
that he makes no reference whatsoever to Tsitsilianis” appeals and his
justified complaint that they had received no reply on his part but that
he omits mentioning, deliberately in my view, the later, ‘hot” letters,
sent through Colonel Napier and Dimitrios Zervos, while mentioning
the earlier, ‘innocent” one, sent through Charles Richard Fox.

® Inhis letter dated May 4, 1821, which was discussed above.

¢ Scotti’s note: «Vae soli quia, cum ceciderit, non habet sublevantem se»: Ecclesiaste
1V, 10.

There seems to be no substantial difference here between the Ionian Islands, which
were then under British rule, and mainland Greece.
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In a footnote to the end of the first paragraph Mario Scotti records
the three letters that Foscolo has left out but does not comment on the
significance of the omission.? It is indeed surprising that eminent Fos-
colian scholars, like Giovanni Gambarin and Mario Scotti, have disre-
garded the political significance of Tsitsilianis” letters and of Foscolo’s
silence. They have either refrained from commenting on them or have
offered marginal explanations.

Thus, Giovanni Gambarin relegates the mention of Tsitsilianis” let-
ters to a mere brief note and a detached comment, as if their contents
had no impact on Foscolo: «Di lui [that is, of Tsitsilianis] ci restano, nel
periodo dell’esilio foscoliano, alcune lettere affettuosissime e calde di
sentimento patrio» (Gambarin 1964, Introduzione XVIII, n. 2). Mario
Scotti discusses Foscolo’s silence briefly and offers conflicting expla-
nations: that Foscolo had come to be sceptical of all revolutions; that
as regards especially Greece «he was feeling bitter owing to a recent
disillusion». I quote the passage in which he mentions Tsitsilianis:

A Michele Ciciliani, che allo scoppio della rivoluzione greca gli chiede
di patrocinare la causa degli insorti presso gl'Inglesi [quotation from
Tsitsilianis” 2™ letter], non risponde nemmeno: ma, nei confronti dei
Greci, era amareggiato da una recente delusione. Questi giudizi e que-
sti atteggiamenti potrebbero apparire indice di un progressivo disim-
pegno politico [...] (Scotti 1997, 142).

On April 21, 1824, four months after writing to Tsitsilianis, Fosco-
lo addressed a well-known letter to A member of the Greek government,
who, according to Panagiotis Moullas, should be identified with Ioan-
nis Orlandos (Scotti 1994, No. 2933; Moullas 1963, esp. 227, n. 10). In
this letter he volunteered his services to the Greek government listing
his military and civilian qualifications, but he said very little about the
Greek Revolution and its significance and was vague about the moti-
vation of his initiative. By contrast, he was very eloquent as far as his
own financial and political difficulties were concerned and the risks
which his coming to Greece would have entailed. It is notable, further-

8 «Charles Richard Fox, figlio di Lord Holland, nel 1817 era partito per la Grecia,
ove fu aiutante di campo del generale Frederick Adam: aveva portato al Ciciliani la
lettera del F. del 12 maggio 1817 e al F. quella del Ciciliani del 10/22 marzo 1821. In
lettere del 1821 — 9/21 aprile e 4 maggio — il Ciciliani aveva esortato il F. ad aiutare
la causa dei rivoluzionari greci; il 15 maggio del "23 si era lamentato con lui per
1’ostinato silenzio».
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more, that he set unusual conditions for offering his services. I quote
this last passage in the original Greek (which contains several italian-
isms) and in the Italian translation by Bruno Sadowski:

Al tovTo de dev 110eAe dLVNOW va avaxwENow elur) OTay Befoatwbw
ot 1 EAAnvie Aotknoig 110eAe pot dwor dikoa oAlTov, kat dua
petd to ekel POAOUOV pov poL TEOPAEYN eMAyYeAUQ LG TO OTtOlOV
va duvnOw va dovAeVowW TV TTATEA, KoL VA €Xw aoPAAGS T TTEOG
o Cnv.

Ma non potrei partire fino a quando il Governo Ellenico non mi conce-
desse il diritto di cittadinanza e, appena arrivato, mi provvedesse d'un
impiego tale che mi consentisse di servire la patria e d’aver assicurata
la mia esistenza (Scotti 1994, No. 2933, 381-382).

As far as we know, Foscolo did not receive a reply to his letter. It
remains an intriguing exception to his overall detachment from the
Greek Revolution and we can only speculate on the author’s motives
for writing it. But making demands and setting conditions for volun-
teering your services is not commendable —in this case it sounds like
a ‘quid (citizenship, employment) pro quo (services, qualifications)’
situation— and it is much worse when one does this in addressing the
government of a nation that is struggling to stand on its feet.

In Foscolo’s Epistolario there are two more references to the Greek
Revolution worthy of note. Both mentions occur several years after
1821, both are circumstantial, and neither of them is accompanied by an
expression of enthusiasm or even verbal support for the Greek cause.

In a letter to Lord Dacre, dated April 17, 1824, Foscolo outlines the
problems he is having with the British government as well as with the
London Philhellenic Committee as regards his plans to go to Greece. He
suggests that he could undertake the journey exclusively on his own
initiative but argues that, since he was falsely accused of being an agent
of Russian interests, his life would be in danger: «Greece is a country in
revolutionary turmoil where factions driven by contrary interests rage»
he says, foregrounding the gloomy dimension of the Revolution:

E ben avrei potuto anche da me stesso trovar la via della Grecia: non
pero senza pericolo; giacche in un paese in rivoluzione dove imper-
versano fazioni mosse da contrarj interessi, mi diventerebbe cagione di
giusto terrore quella stessa calunnia [= di essere uomo devoto agl’inte-
ressi Russi] che in Inghilterra merita riso e non fede (Orlandini & Ma-
yer 1854, vol. 3, No. 627).
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The second mention occurs in a letter written in September of 1826
and addressed to Nikolaos Pikkolos, who at that time was in Paris.
Foscolo was considering the idea of writing a work on Modern Greek
literature, of which he professed total ignorance. He asked Pikkolos to
send him a short list of living Greek men of letters and their works as
well as of French works on the Greek revolution; regarding the latter
he was thinking mainly of French novels. He was in very poor health
(the letter was dictated) and would not live long enough to carry out
his project, whatever that was. I quote the entire letter:

Signor mio,

Le scrivo brevissimamente, e per altrui mano, perché sono si malato
che mi tocca di dettare da letto. Pur Giuseppe Reinaud dandole questa
letterina le dira cio che bramerei da lei, per trattare debitamente della
Letteratura moderna della Grecia in un’opera ch’io sto apparecchiando.
Quanto alle faccende politiche so quanto basta; e se la verita rincresce-
ra a molti, giovera ad ogni modo a taluni, o non foss” altro alla Storia
ne’ tempi avvenire. Ma dello stato presente della Letteratura in Grecia
sono ignorante; onde le sarei gratissimo ove ella mi mandasse succin-
tamente un catalogo di Greci letterati viventi, e delle opere loro. Inoltre
un catalogo d’opere francesi intorno alla rivoluzione greca. Immagino
che molte di queste sieno scritte in via di romanzo; ma sta bene anche
il conoscere come le finzioni, le passioni e le parti inorpellino la verita
(Orlandini & Mayer 1854, vol. 3, No. 654).°

On more than one occasion Foscolo promised to «break his silence»
(«rompere il silenzio») regarding Greek affairs, in connection with a
projected work or works concerning Greece or the Ionian islands or
both. These letters are dated to September 1826, a year before his death.
The projected work in question would have had the form of a letter or
letters. In its most common version, it concerned a letter addressed to
the Greeks prefacing the publication of his translation of the Iliad. The
project remained on paper.!® Foscolo sent letters concerning his proj-
ect to various individuals, the most important of which are those of

®  Pikkolos was moving around a lot and so he replied to Foscolo’s request on January
10, 1827, sending him the desired list. His reply was published in 2020 by Borsa &
Kolonia.

1 There was also an Italian project, a letter addressed to the Italians prefacing the
publication of his critical edition of Dante. This was realized in the incomplete draft
of the Lettera apologetica, which was edited in 1844 by Giuseppe Mazzini. It was also
Mazzini who edited Foscolo’s 4-volume edition of Dante in 1842-1843.
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September 25 and September 26, addressed respectively to Dionisios
Vultsos (Orlandini & Mayer 1854, vol. 3, No. 655) and Gino Capponi
(Orlandini & Mayer, vol. 3, No. 656). None of the letters mentioning
Foscolo’s Greek project suggests that, when he talked about «breaking
his silence», he referred to the silence he had kept regarding the out-
break and progress of the Greek revolution, as manifested especially
in his failure to respond to Tsitsilianis” appeals. A rough idea of what
he had in his mind is a letter addressed to Ioannis Capodistrias dated
also to September of 1826. I quote it in its entirety:

Un’opera intorno alla Grecia ch’io sto apparecchiando le assegnera ra-
gioni e del mio silenzio per tanti anni, e della mia deliberazione di rom-
perlo, e parlare in guisa da potere poscia tacere per sempre.

L’opera conterra lettere dirette a vari: — una al capo de’ Whig, una
a M. Canning, un’altra a Lord Bathurst, un’altra ai giovani miei con-
cittadini del Zante; e le pitt a’ Greci su le loro condizioni presenti, su
cio che potrebbero aspettarsi casoche cadessero sotto la protezione di
principi forestieri; e come debbano governarsi, quando mai, ch’io nol
credo, venisse lor fatto di rimanersi popolo indipendente... (Orlandini
& Mayer 1854, vol. 3, No. 653)."

Three points are worthy of note in this letter. First, Foscolo had no
intention of ‘defending’ his lack of support for the Greek revolution
and especially the silence he had kept regarding its outbreak and prog-
ress. Second, he did not believe that Greece was going to achieve in-
dependence. This bleak prospect of the Greek Revolution sounds like
a correlative of its depiction by Foscolo as a struggle between clashing
factions representing conflicting interests.”” Third, Foscolo’s interest
was restricted to the political aspects of the Greek cause. In an earlier
outline of the project, the recipients of which included Santorre di San-
tarosa (was killed in action on May 8, 1825) and Lord Byron (died on
April 9, 1824), Foscolo envisaged addressing to the Greeks three letters
on the following topics: «Of their present state», «Of their conditions

1 «Manca il resto. Né dell’'opera sulla Grecia ci e riuscito di rinvenire altro che
la disposizione generale delle cose da trattarsi, secondo il primitivo concetto
dell’ Autore, ideato, a parer nostro, in tempo anteriore a questa Lettera, quando cioe
vivevano ancora le varie persone che vi sono nominate, [...]» (Orlandini & Mayer
1854, vol. 3, No. 653).

2 Letter of April 17, 1824, addressed to Lord Dacre, which was quoted above.
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under foreign protectors», «On their constitution if they remained in-
dependent» (Orlandini & Mayer 1854, vol. 3, No. 653, 218-219).

To sum up. Writing to Lady Dacre on March 29, 1821, Foscolo
expresses his deep pessimism about the success of revolutions: «Rev-
olutions do not succeed unless you change the habits of the whole na-
tion» (Scotti 1974, No. 2537), he claims. He is speaking in light of the
imprisonment of forty-six of his friends in Italy (among them Silvio
Pellico) and the expulsion of others to Hungary as hostages (among
them his brother Giulio Foscolo), following the collapse of Carbonari
uprisings in various parts of Italy in 1820-1821. In the same letter
he reports the news of the oppressive rule of Sir Thomas Maitland,
Lord High Commissioner of the Ionian Islands (1815-1823), brought
to him by a cousin who was pressuring him «to get involved with the
affairs of the Greeks» (Scotti 1974, No. 2537). Foscolo was reluctant,
in view of the consequences of the Alien Act of 1814 that could cause
his expulsion from Great Britain. «Where would I go?» he wondered,
fearing that he would end up in the hands of the Austrians, though at
the same time he reproached his own faint-heartedness (Scotti 1974,
No. 2537).

I have noted Foscolo’s pessimism regarding the outcome of the
Greek revolution and his reluctance to go to Greece without reassur-
ances about his personal safety, security of employment and acquisi-
tion of Greek citizenship. But these factors alone do not explain why,
regardless of his reservations, Foscolo did not voice his solidarity with
a revolution that concerned the Greek nation and even avoided men-
tioning it in his letters — while at the same time he did not hesitate to
comment on almost every other European revolution, revolt, or upris-
ing; why he did not highlight the historic significance of the struggle
to shake off the Ottoman rule in Europe; why he would not reply to
Tsitsilianis” appeals and even attempt to conceal from him that he had
received the respective letters. Did Foscolo suspect the discretion of a
good friend, while himself, in writing to Lady Dacre at about the same
time, did not hesitate to call the Lord High Commissioner of the Ionian
Islands «a new Tiberius»?

In requesting Foscolo’s support for the Greek Revolution, Tsitsil-
ianis appealed to his Greek identity. About ten years later Giuseppe
Pecchio would harshly criticize Foscolo’s silence also by invoking his
Greek identity: «egli solo e greco fu il solo scrittore che rimanesse muto
per la causa della indipendenza de’” Greci» (Pecchio 1830, 225).
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Italian-speaking Officers of the First Greek
Regular Corps: The Case of the Ionian
Spyridion Saunier

Anastasia Tsagkaraki, Indipendent researcher and writer

If ‘philhellene’ is simply defined the foreigner who loves Greeks and
everything Greek, who cares about Greek affairs, or in a word, who is
a ‘friend of Greece’, then the Italians had undeniably been of the first
philhellenes. In the times of the Greek Revolution, specifically, philhel-
lenism manifested itself as a multifold movement which contributed
to the success of the Greek struggle, in a catalytic conjunction with all
critical phases of new Hellenism. One of its most critical aspects was
the military struggle, triggered in 1821, and the military organisation
of the revolutionaries. It was at that time that fighters from all over
the world run to enroll in the first Greek Regular army of Dimitrios
Ypsilantis driven by philhellenic feelings. Within this context, the aim
of this announcement is to shed some light on the presence of the Ital-
ians, or rather more precisely, Italian-speaking philhellenes, in the first
Greek Regular corps.

It is essential to stress from the very outset that the arrival of most
Italian philhellenes in Greece took place during the first two phases
of the Revolution (i.e. from 1821 to 1823), when the movement was
inspired by the sincere and disinterested ideology of romantic fighters,
and long before it began to lose its purity, as a result of the involve-
ment of European cabinets into the Greek issue (Isabella 2009, 82-85).
Philhellenism in its militant form was therefore projected as an expres-
sion of the ideals of freedom and humanism by all civilized people
over the world together with the liberal fighters who made the Greek
cause their banner, offering their valuable services, or even their lives,
to the Greek army, striving for the restoration of the Greek nation and
its liberation from a barbarian oppressor [fig. 1].
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Fig. 1. Lord Byron’s surgeon, Dr Francesco Bruno, Cenni sui mezzi piu atti a mantenere
sani i Soldati in Campagna ed in Guarnigione, Missolonghi, 1824: Hellenic Army General
Staff Library.

In this turbulent era of perpetual revolutions, Italy and France
showed the strongest philhellenic feelings and gave wonderful figures
of philhellene fighters and ideologists. Many came motivated by the ro-
mantic sensitivity of the time (Bruyere-Ostells 2009, 417-439), aspiring to
break the narrow boundaries of their country, longing for redemption,
freedom, or even a glorious death on the battlefield. Several of them
were political exiles or fugitives, who, after the failure of democratic, or
liberation, movements in their homeland, came to Greece to fight for the
same ideals. Such were the Italians, who perceived the Greek affair as a
matter of all democratic and enslaved persons and peoples, particular-
ly in the Mediterranean (Isabella 2009, 21-23; Isabella 2016, 75-94). For
them, fighting for liberty in Greece was in reality «a dress rehearsal for
the Risorgimento» of their own patria (Luciani 2021; Isabella 2009, 82).

Among the professional warriors that were prompted to fight for
Greece in this period, we notice Francesco Gubernatis, a typical type
of medieval ‘Condottiero’ (military mercenary) [fig. 2], and Pietro
Tarella, a victim of his belligerence, but also count Santorre di Santa-
rosa, a man of values driven by his unrestricted belief in the ideology
of freedom of peoples (Isabella 2009, 85-89), without omitting the po-
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Fig. 2. Official Greek administration documents drafted in Italian in 1823; detail with
the stamp and signature of Gubernatis. General State Archives, Athens, Collection of
Spyridion Saunier

litical exiles, such as count Porro, who had to leave his homeland force
majeure. It was at this conjuncture that the ties of brotherhood between
the Italian and Greek people and the solidarity between these two
homelands, which were claiming their existence as national states,
were born. Furthermore, it has been historically revealed that the first
Italian philhellenes were in their majority Carbonari and freemasons
(Bruyere-Ostells 2006, 2-3; Korinthios 1988, 247-248), projected to the
Greek soil through secret societies which had integrated as members
also Greek combatants. To these military ‘émigrés’ the Greek army
offered a new opportunity for distinction in the struggle for the eter-
nal ideal of freedom. More importantly, it is astonishing that this
Italian-Greek relationship lasted for more than a century (Espagne &
Pécout 2005, 1-2). Philhellene combatants participated in Greek war
operations and revolutions — from that of 1866 in Crete, to the war of
1897 where the ‘Philhellene Legion’ fought (Pécout 2005, 207-218)-
maintaining the longevity of the military philhellenic spirit through-
out the 19th century (Pécout 2009, 119-130). In particular, the Italian
‘Garibaldini” strengthened and supported in an active way the Greek
irredentist wars of ‘Megali idea” until the beginning of the 20th centu-
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ry, keeping alive the tradition of Europe as a liberal and revolutionary
hub (Pécout 2004, 405-428).

Henri Fornesy, the biographer of philhellenes and a philhellene
warrior himself who took part in a series of battles of the Greek strug-
gle (Fornesy 1860), in his lists of philhellene fighters (recently pub-
lished in modern Greek and French by Papailiou & Tsagkaraki, 2021)
includes biographical information for a total of 89 Italian-speaking
philhellenes. His manuscript is the first ever completed document of
the kind providing an overall, yet incomplete as Fornesy courageously
admits, summary of information on these individuals. Unequivocally,
its value lies on the fact that it is a sincere contribution to the estab-
lishment of the historical truth of the time, as it is compiled by an eye-
witness of the military events and, above all, a person who personally
knew the philhellenes themselves or the families of the philhellenes he
was writing about. Nobody can deny, however, that the true number
of Italian-speaking fighters that took part in the Revolution is much
higher: the History of the Greek nation alone refers to a total of 137 per-
sons (Christopoulos & Bastias 1975, 323).

More precisely, Fornesy, in his list of Dead philhellenes, includes
59 combatants (Papailiou & Tsagkaraki, 135-204): 8 Corsicans, 27
from Sardinia, 9 from Lombardy-Veneto and Trieste, areas which
he attributes to Austria, 1 from the Grand Duchy of Parma, 1 from
the Grand Duchy of Tuscany, 1 from the Duchy of Modena, 5 from
the Kingdom of the Two Sicilies, 3 from the Papal States and 4 from
the rest of Italy. Among those who Fought and then left Greece, he
includes 24 persons (Papailiou & Tsagkaraki 2021, 205-222): 4 from
the Kingdom of the Two Sicilies, 11 from Sardinia, 1 from the Grand
Duchy of Tuscany, 1 from the Grand Duchy of Piacenza, 1 from the
Papal States, 5 from the part of Italy he attributes to Austria and
1 from the rest of Italy. Finally, in the list of Those who were still in
Greece in 1860 he includes only 6 (Papailiou & Tsagkaraki 2021, 223-
225): 2 from Sardinia, 1 from the Kingdom of the Two Sicilies, 2 from
Corsica and 1 from the Papal States. Their role in the Greek army
has been vastly described and commented in detail by a significant
number of prestigious historians and researchers and would not be
part of the analysis of this presentation.

Having that in mind, it is important to consider that Italian pres-
ence in the Greek territory was not unusual, nor insignificant, as Italian
refuges sought shelter in Greece not only after the failure of the Risorg-
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imento in 1821, but even several years later (Aliprantis 2019, 243-261).
Indeed, according to a census invoked by S. Skiadas in the “Parnassos”
philological magazine, in 1879, in the Greek kingdom lived 6,604 for-
eigners, of whom 3.104 were Italians (Skiadas 1894, 481).

Another point worthy of mention is that Corsicans were actually
Italian-speaking philhellenes, despite the fact that Corsica has been
part of France since 1768. Corsicans spoke Italian and therefore had
- in our view at least — an Italian national consciousness. That is the
reason why it is rather advisable to talk about Italian-speaking philhel-
lenes, and not strictly Italians.

The truth is, of course, that Italian and French philhellenes were
often confused at the time. An illustrative example is Joseph Baleste or
Balestra, for whom our earlier research showed that he was born to a
Greek mother and a French father who resided in Marseilles, but had
ties to Corsica (Tsagkaraki 2021a, 193-206), as well as Andrea Dania
from Genoa, commander of the Battalion of Philhellenes in 1822, who
drafted his documents in both Italian and French (Tsagkaraki 2021b,

Fig. 3. Colonel’s Charles-Nicolas Fabvier documents drafted in Italian in 1827. General
State Archives, Athens, Collection of Spyridion Saunier
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Fig. 4. Official Greek administration documents drafted in Italian in 1822. General State
Archives, Corfu, Collection of Ioannis Baptistis Theotokis

Fig. 5. Official Greek administration documents drafted in Italian in 1822-1823. General
State Archives, Athens, Collection of Spyridion Saunier
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206-212). Respectively, the French philhellene colonel Charles-Nicolas
Fabvier, head of the Greek Regular corps, was still signing part of the
army’s official documents in Italian, in 1827 [fig. 3].

At the dawn of his life, the first Greek Regular corps, whether it
was the 1st Infantry Regiment, or the Battalion of Philhellenes, was
therefore of a strong Italian character. This is clearly demonstrated by
documents of Italian or Italian speaking philhellenes that we find in
the Greek state archives. An example of great value is a list of phil-
hellenes who were in the Greek camp in May 1822 (Tsagkaraki 2021b,
206-212); other examples include lists of officers drafted in the same
year (Stati nominativi di ufficiali 1822) [fig. 4], monthly payrolls drafted
in 1823 (Stati di Pagamento 1823) [fig. 5], as well as similar documents
signed by the French colonel Fabvier, as stated above, in 1827 (GAK,
Athens F. 52, B).

Undoubtedly, the most striking example of Italian influence in the
Greek army, in the early stages of its action, are the documents of the
Greek administration itself drafted in the Italian language and en-
dorsed by the government [fig. 6]. Though it may seem strange, these
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Fig. 6. Official Greek administration documents drafted in Italian in 1823. General State
Archives, Athens, Collection of Spyridion Saunier
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are state documents, most of them written by loannis Baptistis Theot-
okis (Giovanni-Battista Teotochi), aide-de-camp of the minister of war,
Ioannis Kolettis. They include ministerial orders, official letters, and
decisions or instructions addressed to philhellenes who were recruited
in the Greek Regular corps [fig. 7], [fig. 8]. The majority of these docu-
ments are preserved in the Greek state archives and more precisely, in
the regional archives of Corfu, since Theotokis was a Corfiote (GAK,
Corfu, F. 299).

Corfu, at the time of the Revolution, was under the British rule as
part of the Ionian State. Yet, the islands’ independent status did not
hinder many of the Ionian, Italian-speaking, Greeks to join the Revolu-
tion. It is no coincidence that the Ionian Corps was the first independ-
ent body to act as an ancillary to the irregular troops, immediately af-
ter the outbreak of the Revolution in 1821. Its participation and action,
under the leadership of important Ionians, such as Constantinos and
Andreas Metaxas, Gerasimos Fokas, and Evangelos Panas, in the battle
of Lala in May 30, 1821 was exemplary and heroic. For their action, the
fighters were punished after the English administration of the Ionian
Islands, with arrests, imprisonment, and confiscation of their property
(Christopoulos & Bastias 1975, 117, 141).
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Fig. 7. Official Greek administration documents drafted in Italian in 1822. General State
Archives, Corfu, Collection Ioannis Baptistis Theotokis
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Fig. 8. Official Greek administration documents drafted in Italian in 1822. General State
Archives, Corfu, Collection of loannis Baptistis Theotokis

One of the fighters of the Ionian Corps in Lala was Spyridion Sauni-
er (Lmupldwv Lwviégog, 1798-1863) whose life and work is presented
in our doctoral thesis (Tsagkaraki, 2020). In August 1821, Saunier was
enlisted as a volunteer of the infantry in the 1st Regular corps set up in
Greece by Dimitrios Ipsilantis. Colonel Baleste who was acting as chief
and military instructor of this ever-established regular military corps,
promoted him to second lieutenant and later, his successor, colonel
Tarella, promoted him to lieutenant. He took part in various battles and
was again promoted to major by Fabvier in recognition of his bravery,
in 1826. He gradually reached the rank of major general, although he
suffered professional stagnation and was fought hard by the Bavarian
regime because of his liberal convictions. He was the longest-serving
and the oldest Greek officer in the Greek Regular army.

Like most Ionian warriors of the revolutionary period, Saunier was
facing an identity question. In his case the identity dilemma was even
more complex, as apart from Italian and Greek-speaking, he was also
French-speaking, since he was born to a French father who arrived
in Corfu at the time of the French republicans and a Greek mother
from Zante. This particularity had driven many of his contemporaries
to characterise him sometimes as philhellene. Like most cultivated Ion-
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ians, he received an Italian education. Erudite, multilingual, with an
insatiable thirst for knowledge and a multifaceted personality, he left
a unique and multi-fold work: his personal diary, his military mem-
oirs, which, after being published in Greek in 1841 (Sonieros, 1841), he
translated into French and delivered to all the European sovereigns,
with the consent of King Otto of Greece, his countless letters, his auto-
biography, and many more (GAK, Athens, F. 52, A, B, C).

His mother, Eugenia Tosi, of a noble origin (Rangabe 1925, 200-
210) was a cousin of the prominent Italian-Greek writer Ugo Foscolo
to whom she did not hesitate to turn several times seeking help for her
personal problems. Their correspondence is currently kept at Biblio-
teca Nazionale Centrale di Firenze (Central National Library of Flor-
ence, Manuscripts’ room, Foscolian archive) and among her letters, all
written in Italian, stands out the one in which she begged the great
writer to assist her in the education of the then 12-year-old, Spyridion
(Chiarini & Martelli 1885, 42; Carli 1953, 568).

Consequently, when Saunier was engaged in writing his personal
diary, a monumental work consisting of 6,000 manuscript pages, cov-
ering 36 years (1828-1863), unfolding his life in more than 13,000 daily

Fig. 9. A page from Saunier’s diary in Italian. General State Archives, Athens, Collection
of Spyridion Saunier
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Fig. 10. Detail of Saunier’s diary in Italian. General State Archives, Athens, Collection of
Spyridion Saunier
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Fig. 11. Letter of the Ionian Pacmor to Spyridion Saunier drafted in Italian in 1830. Gene-
ral State Archives, Athens, Collection of Spyridion Saunier

entries, the fighter could only but use the Italian language [fig. 9], [fig.
10]. His diary (GAK, Athens, F. 52, C), a priceless treasure, offers un-
published details of the military, political, social, and urban life of the
Greek state during the Kapodistrian and Othonian period (Tsagkara-
ki, 2020, 309-366). He also uses Italian when he exchanges letters for
personal matters with his friends, such as the member of Filiki Eteria
and fighter, Pacmor [fig. 11], and clearly, and most importantly, when
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Fig. 12. Reply of Spyridion Saunier to his stepfather drafted in Italian in 1828. General
State Archives, Athens, Collection of Spyridion Saunier

Fig. 13. Letters of philhellenes’ Porro and Vitali to Spyridion Saunier drafted in Italian in
1827. General State Archives, Athens, Collection of Spyridion Saunier
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Fig. 14. Saunier notes the birth of his daughter in 1826. General State Archives, Athens,
Collection of Spyridion Saunier

he corresponds with his mother Eugenia and his stepfather Spiridione
Vardas [fig.12]. Finally, he writes in Italian again when he cooperates
and communicates with philhellenes and other Ionian officers of the
army [fig. 13]. Besides, Saunier had no knowledge of the written Greek
language; he only knew how to speak Greek and learned to write it at
a quite old age [fig. 14].

This information is very important to the moment it provides proof
of the strong Italian identity of the Ionian militants, or at least, of the
strong Italian influence on their identity. Of course, in 1821 no one be-
lieved that the Italian aspect of the Ionians would prove fatal for their
integration into the later newly established Greek state. Saunier, un-
like his uncle Foscolo, who consciously opted for an Italian identity,
thus tying himself forever to the chariot of the Italian literary pantheon
(Zanou 2013, 6; Zanou 2018, 33-46), rejected his Ionian identity, in an
agonised effort to prove that he was a genuine Greek. In vain, howev-
er, because the Ionians were fought for their idiom even by the great
Korais (Amantos 1935, 291), for their customs even by the picturesque
Greek fighter, Makrigiannis (Makrigiannis 2003, 338-343, 380-381, 388-
390), and mainly for their linguistic duality, which forced many of them
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Fig. 15. Italian and Greek pages from Saunier’s diary. General State Archives, Athens,
Collection of Spyridion Saunier

to renounce their Ionian past. In the context of the generalised dispute
over the identification of the most authentic Greek, the Ionians were
challenged at every level, both by the indigenous and the ‘heteroch-
thons’, who questioned, each for their own reasons, the Greek charac-
ter of the Ionian Islands. As Konstantina Zanou commented, both the
fact they spoke another language and their “double” and ‘contradictory’
cultural identity could not fit into the norm of continuity and consist-
ency dictated by the Greek national narrative. Those who succeeded
did it after having been ‘hellenised’. Others remained hybrid figures
living between two homelands, languages and cultures, experiencing
the disorientation caused to their conscience by the process of shaping
the Greek ‘national identity’ (Zanou 2013, 7, 8, 14, 20, 22).

Even worse, the questioning of the Greek character of the Ionian
Islands came, many times, from the Ionian Islands themselves, where
the British commissioners and officials seemed not to have decided,
whether the Ionians were Europeans, Orientals, Italians or Greeks
(Paschalidi 2009). On the other hand, the Ionians attributed the dislike
of the indigenous Greeks to jealousy, because of the Ionian cultural
superiority (Arvanitakis 2005, 9).

Saunier himself began to write his diary in an uncorrected Greek
language only in 1836, i.e., long after the official formation of the Greek
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state [fig. 15]. Even more tragically, the discrimination against the Io-
nians, who were finally identified as ‘heterochthons’ (Arvanitakis
2009, 386-389), filled him with sorrow. Saunier’s diary is overflowing
with anger for this ‘injustice” and when, finally, the coveted union of
the Ionian islands with Greece was decided, the terms of the union,
which most of the Ionians considered as humiliating (Trichia-Zoura
2009, 89), —demolishing the fortresses of Corfu and closing the print-
ing house and the University — aggravated his disappointment and
illness, driving him to an early grave. Before that, however, feeling that
his bitterness was essentially the result of the Greeks’ ingratitude for
the contribution of the Ionians to the liberation of the country, he had
deliberately chosen to remain what he really was, that is an authentic
Ionian and nothing else.
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O CaxvvOiog Atovivotlog Koung Ae Popa kat
0 aVEQXOMUEVOS LTAAKOG PUAEAATIVIOOG
(1821-1827)

BAayomovAoc N. XapaAaumoc, EOviko kat KamodioTpiako

Havemotnuio AOnvav

O Awviolog Papacg (1771-1857) kataydtav amd aQyOVIKn YEVIA
¢ 1taAikrig xepooviioov, Tov to 1610 eixe eykataotaOel otn Za-
KLVOO eVTAOOOLEVN OTNV TOTIKT) aplotokQatia (Beotokng 1914, 38).
O matégag tov avadelyOnie mewtog LVpBovAog emt twv Obwua-
vikav YmoOéoewv kat Ievikdg TTpdEevog g Bevetiag otov Mogia
kat ot PovpeAn (Kovroyidvvng 1917, 92). O Awovioiog tov duadé-
XTnKe péxoL v mrwor) g Bevetlac (1797).

Q¢ pornc o voutkr) oxoAn g IadoPag (Maurer 1976, 298)
punOnKe OTOV €VEWTIAKO AXPWTIOHO KAL OTOV TEKTOVIOUO, dVO
ovvIoToeg ov Oa Ttov xapaktneloovv kaigwr. O Pouag yvaoile
M ATkt T YaAAwn (YADooa NG €VQwTAiKhg dmAwUATIOG)
Kkat TV waAwn (emionun yAwooa tng Pevetknic doiknomng). Qg
evijAkog dixPdlet otnv keprvaikr Iovio Axadnuio ) peAétn tov
Notizie statistiche sull’isola del Zante (Movoto&vdng 1856, 297), evw ow-
Cetatr ko n avékdotn peAétn tov Brevi Nozioni Geografiche della Grecia
(Kovouog 1972, 49).

H éxoné&n tov eAAnvikov eBvikoameAevOegwTicoV Aycwva Porjice
tov Papa avtoe€ogroto oty Itadia, petd tn oUykQovoT] tov e
Poetavikr) Agpooteila ota Emtavnoa (Xuwdtng 1874, A', 265). L1n Be-
vetia o CaxvvOlog aQLOTOKQATNG dxTNEOVOE WOKTNTN Okia, adov
ekel dafovv eml mMoOAA& xpovia 11 o0CLVYoOg tov (Agxeio A. Paopa,
¢dax. 5.1) kot o Oetog Tov NuwwoAaog koune Kamnviong (Kapmovgo-
YAou 1901, A, 46). To Baowo evdowdéoov tov Popa ametéAeoe apé-
0WG 1) €VIOXLOT) HE KADE TQOTIO TWV HAXOUEVWV OUUTTATOLOTWY TOU
KAl TO TEOOPOQOTEQO HETO 1) KATAQTLON TUKVIG aAAnAoyoadiag
TOOO e T EUTOAEHUA LEQT OO0 KAL LLE TOLG DLAPBLOVVTEG OTNV LTAAL-
K1} X€QOOVN OO0 OHOYEVE(S Kkt PUAEAATVEC.
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O kKAOC TwV eMadPV TOL TEQLEARUPAVE, kKaTapXAs, Tov Epp.
Eav0o, pe Tov 0Ttolo dlaTn el AQLOTEG OXEOTELS, AVAYOLLEVES OTN) OL-
TIAT] TOUG TEOETIAVAOTATIKY] WOOTNTA WS TEKTOVWV Kot PAkwv. O
EK TV 1OELTOV TS PlAkrc Oa amoteAéoel, KATA KATIOLO TEOTO, «T&
AUTIA KAl T HATIA TOL avToeEdpLotov MeyaAov AaokdAov yix
ta 6oa ovvéPavav oty EAAGdo» (Durie 1999, A', 220-221).

O Pwuag evnuegwvetal, emmpocleta, yix T0 eVQwnaiKo yiyve-
o0atl kat amd v aAAnAoyoadila pe CUUTIATOWOTEG TIOL dkyOoLV
otV Eomepia. O evBovowddng CakvvOiog vtoAoxaydc tov YaAAr-
KoV otoatoV lwavvng Mamg, wg HEAOG NG MATOLWTIKTS dQAOTNQLO-
nioinong ot Maooaia, 61ov dpovoe we vomEoLevog g YYmAng
ITVANG, emalgetal yix v mMEOTEAKLON GUNEAAIVWV otV eAANVLE-
k1] vTtOOeaT), T CLAAOYT] XONUATWY, TNV ATIOOTOAT] €0eAovVTWV Kat
moAepododicwv mog v EAAGda (Agxeio A. Popa, dpak. 2.4., 95). O
Pouac, emtione, Aappdvel evnuéowon amd IetoovmoAn kat Biévvn
pnéow tov K. Zwyoadov (KapmovgoyAov 1901, A', 18-19), aAA& ko
dwxpalovtag v edpnuepda “Avortouakog Iagatnontms” (Kaumoov-
ooyAov 1901, A, 200-201). ITaoaAAnAa, éxovpe v mAnoodogia ot
Aappaveramo v Tegyéotn ta mowta 19 pUAAa g edpnueQidag Tov
MeooAoyyilov “EAANvika Xpovikd”. MaAwota, 0 eTlotoA0YADOS TOL
TOV TIROTQETEL Vot TIROf el 0T pHeTAdPEAOT) TwV GPUAAWV OTat YaAA KA
N rtaAumd kat otV oot Tovg otn F'aAAla, wote va dixdoBovv ta
eAAnvika véa otnv Evownn (KapmtovgoyAov 1901, A', 257).

H aAAnAoyoadia tov, téAoc, meolapfavet ovopata EAAvwv
7OV, KATA TO TéQaoua Tovg amd T Pooca Itadia, NABav oe pi-
KkQOTEQN N peyaALTeQn emtadr] pall tov: Tov mEdEevou g Pwolag
omv Iatoa Iwavvn BAaooomovAov (KapmovgoyAov 1901, A', 0),
Tov KENTKoL Téktova NucoAaov Peviéon (KapmovgoyAov 1901, A',
76), Tov téktova peyaAépmogov e Mooxas Avtwviov Koulomov-
Aov (ZraowvoénovAog 1970-1972), tov emiong téktova lwdvvn MeAd
(Durie 1999, B', 106), tov omovdaiov Adyov Avdoéa Movoto&vdn
(1785-1860), Tov kaxOnyn g loviov Axadnuiac Kwvotavtivov Za-
keAAapoTIoVAOL (KapmtovgoyAov 1901, A, 168-169), twv kegkvEaiwv
Kanadoka (KapmovgoyAov 1901, A', 171-172) kot Ayyedov XaAt-
KLOTIOVAOV (1757-1843), Tov meAomovviolov meoeotov A. ITegoovka
(KapmovgoyAov 1901, A', 258), tov Avaotaoov koun PAapmov-
ouion (1774-1825), ywx tov vid tov omolov o Paopag aAAnAoyoadet
0€ VTTOVQYIKO £TUTIEDOD, WOTE VA £ERTPAALOTOVV OL OTIOLOEG TOL OTO
KxoAéyto ToAopét tne Tookavng (KapmovgoyAov 1901, A', 133-136).
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Tov kapd Tov o Kamtodiotouag Bolordtav oto ouvédgto tov Laibach
(1821), o Pawpag pecoAaBet vmép tov éxmtwtov apxtegéa KedpaAAnviag
AyaBayyeAov TurtdAdov-Kolakn. O epwpévog elxe katadpvyet ot
Bevetia duwkduevog emeldn) eiye e€anatioel Tov AyyAo TOTOTNENTH
TIG VIOV TOV, YA VA ATOOTIATEL THV Adex arvaXwenong twv KepaA-
Anviwv meog ™ uaxopevn IleAomdvvnoo. O vrovgyds tov Todgov
$EOVTIOE VAt CUOTIOEL TOV LEQWILEVO OTOV AVTOKQATOQA, O OTIOLOG TOV
owopoe Agytemiokomo LeBaotovntodews (I'aovtong 2021, 41-42). O Pa-
HAG eVIQYNOE VTEQ TWV ALTHATWY TOU LEQAQXT) Kot aQyotepa (1823),
otav 0 AyaBdayyeAoc Oa (ntrjoet v emavodd tov ota Emtavnoa kat
o CaxvvOiog evyevrg Oa pecoAAPNIOEL VI T OXETIKT] ADELX ATIO TIG
ayyAucés apxés (KapmovooyAov 1901, A', 173-176). Ilagdpown évdel-
&n evepyeoiag amoteAel N TEOOTATIA KAL 1) OUKOVORLIKT) OTHELEN TTOV
Porke ek pégoug Tov Pawpa 1) xrjoa tov Mdagkov Mmotoagn XovoovAa.
Katd v ntagapovn tov otn Bevetia, o koung 0éx0nke (1823) to altn-
pa tov Bidoov Kamodiotoia va evioxOoeL TV OlkOyEVELX TOV AYwVIL-
ot pe oktakooia taAnea (KapmovgoyAov 1901, A', 152-154).

Znv itaikr] xeooovnoo o Popag diatrjonoe emadég pe tov kKUkAo
tov Iyvatiov OvyypoBAaxiac omv ITila, kaOdg kel cvxvalav ay-
YAot PAeAevBegot kato A. Mavgokogdatog (KapmovgoyAov 1901, A,
271-272), oxnuatiCovtag évav TOVOHLAKO XwOo WeoAoyuwwv Cupw-
OEWV AVTIOTOLXOV TOL DOV TOL PEVETUKOV TTOAOV TLOTIEIQWONG KAl
MATOLWTIKNG dpaonc twv EAANvwv tov ewtepkot vép tov Aydva.

Q¢ péAN oL EAANVIKOD AOUTIL OTOV €VQUTEQO BOQELO-LTAALKO
XWQEO TLVAVTAE OVOUATO OHOYEVAV, OTwS ToL lwavvn koun Li-
YoVov-AeagVAAa (1763-1824), tov EvotaOiov TlavAdn (kivovpevou
petalv Iadopag, Tepyéotng, IiCag kat ABogvov), Tov LakvvOiov
AvyyeAov T'avvikéon (1787-1863) otnv Tepyéotn (KapumovgoyAov
1901, A', 194-200), twv adeAdpwdv BitdAn (Aypogvo), tov éumogov
AAéEavdoov NikoAaidn (Kapabavdong 2010, 307-312) kot tov Niko-
Aaov Bida (1776-1854) ot Bevetia, tov 1wt Avtwviov PAxPlavov
ot MnoAdvia (KapumovpoyAov, A, 146-147), Tov tékTOova HAXQKIOL-
ov K. Magovton (1785-1846).

O Pdpag Ba moofetl oe pia oelg Tl v wote va eowbnoet
TOUG OTOXOUG TOV Yix avalrtnorn fonfewaxg yx v Emavaotaon, ov-
XVA TTAQAKAUTITOVTAGS TV TAQAKOAOVOTOM TNE ALOTOLAKTG AOTLVO-
piag. O oAelg mov avadégovtal eivat I1adoa, Aviova (Kaprtov-
poyAov 1901, A', 194-200), Apoovo, ITiCa, Ziéva, PAwgevtia, ACoAa
(lowg ToT0 o) Ikng TOoL Katowking), Tegyéotn, OTOL eVEUVEL TOV KU-
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kAo TV emtadwv touv pe tov motykima A. Kavtakovlnvéd mov Botoko-
Tav TNV dvolén tov 1821 exel ka®'0dov Y tnv EAAGda (Kapmovo-
YAov 1901, A', 11-16). Xe avTég Tig MOAELS CUVAVTA TOUG TTAQOLKOVVTESG
'‘EAANVEG, oLAAEYeL el0POEC pHéow TG TEOOEYYLONG EVTTOQWY OHO-
vevav (A. NukoAaidng, K. Magovtong), avtaAAdooet mAngodooies.

I'a Tov OVOKOAO TEOTO TOL ETTETVYXAVE T TLAAOYN TWV XOTA-
TV £yoade OXETIKA,

O Kapatld Béng édeoe to movyyt. ITpoomoteitat dti etvat mTwyog kat
amodPAoioe, ws GalveTal, va KAPVY ToV KWPOV €15 tdoav alitotv.
MoAovtovto tw emtiBepatl ovxva dU emMOTOAWY, Kot da V' amaA-
Adoontat (0w anod tag emMPOVOUS eVOXAT|OELS oL amodacilet va
HOV didN HIKQAGS TVAG OUVOQOUAC, KAT To ovotnua tov (Kaumov-
poyAov 1901, A', 13-14, 21-23).

Ot mpoomdOeleg tov Popa evododnkav e v amootoAr] otnv
EAAGDa evoc pogtwpévou epmoguikov tAoiov (Agxelo A. Paua, dak.
2.1., 10) vmté ) ovvodelar Tov Becoarovikéa Avdpdvicov Tlaucov
(1796-1880). 'Eva «yoatkikdv mAolov pe T avaykaio» etopalotay,
emtiong, va avaxwenoet tov IovAo tov 1821, eva pix mTaxQopoL amo-
0toAn]) edpodiwv emixelonoe, xwoic ertvxla (KapmovgoyAov 1901,
A’, 17-21), vae vAomomjoet kat o Gpidog Tov N. Bldac (1776-1854).

Me tov Popa aAAnAoypadpovoe kat o A.M. AvtwvomovAog oto
HLOTIKO TIQOOKANTHQLO oL 0 deUTEQOG amnvBLVe TEOS Toug 'EAAN-
VEG TOL €EWTEQLKOV Y TN OLYKEVTOWOT xonudtwv. O CakvvOiog
TATELTNG Bt ToL amooteidel capdvta XQUod PAwELL TNV L OTLY-
) ov pall tov ovveQEYALETAL OTNV ATIOTLXNUEVT TEOOTIAO €L TTQO-
unOetag Tvmoypadeiov meog v enavaoctatnuévn Korjtn to kaAo-
kaiot tov 1822 (KapmovgoyAov 1901, A', 24-28).

O ZaxvvOog kadeitar emione va avalntnioel eMULOTIUOVES
(épmepovg alwpatucovg) and Itadia kat 'aAAla, Twv omolwv 1) éA-
Agnpn v €kONAN 0TV eMAVAOTATUEVT TTaTOd: «ATO ETUOTN-
povag 1 Mntéoa pag éxet avaykn peyaAnv. H ItaAia, kat paAota
N FaAAia, numogovv va v pondrjoovv agketa» yoadel (Kapmov-
poyAov 1901, A’, 17-23). 'E10L, «mavtaxoL aviXVvevwV OTQATIWTIKOVSG
Yevvalwy kal eVYEVOV aloONUAT@VY TIEOTEETEL Kot TtelBeL Toog TV
AueooV KAl TEOCWTIKNYV Porjfeiaxv avTav LTTEQ TNG TATEIDOG» (DI
Ay 1857), tnv (DL oTiyur| TOL OUHLETEXEL EVEQYA OTNV TQOOTIA-
Oewx yix 1 dtevkdALVVON dowV emBLOVOAY Vo TAEWEPOLV TIEOG
avtv. Xto Agxelo tov yivetat pveia v avoxwenon 150 mooowmnwv
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amo v Tegyéotn (Iovviog 1821), yiax TNV 00yAvwon TN HeTadoQAg
010 Apoovo kat katdmy otnv EAAGda dAAwV TO0wV a&lwpatikwy
amo ) BagkeAwvn (Avyovotog 1821) kot yior T dprtAeAAn vk iivn-
on otn MaooaAia (ov exdnAwvetat pe v avaxwenon yia tnv EA-
Aada 70 EABetarv alwpatikov pali pe tov téktova otoatyé Nop-
LAV KL TNV amtooToAr] TToAgLoPodiwV Le Tovg adeApoivg KaAAéoyn
(KapumovpoyAov 1901, A', 15-16, 21-23). Ot aywvilopevol EAAnveg
erilOvpovoav oL QXOUEVOL ATO AVIKOVA va UNV elval «TtavTeAwg
amEOPAemToL Kat and OTAa kat and tlagovxia Kot AAAx avamo-
deVKTO», WOTE VA UTIOQOVV VA KATAOTOVV AHETWS XQT|OLLOL OTOV
Avywva (KapmovgoyAov 1901, A', 140-141).

v MmoAovia, HAALOTA, avVIXVEVETAL X TIQWTI TTROOTIAOELX
TOV V&t TQOOETALQLOTEL TOV Ay YAWKS Tapdryovta. Emdicoket va ovva-
vtoet ekel, To kadokaiot Tov 1823, emipavyy dyyAo alwwpatovyo,
(owg tov F. Adam, petémeita Apuootr| twv Entaviiowv (Kapmoo-
ooyAov 1901, A, pe-pot), «mept voOéoewe» 1 omola Tay duvATOV
V& OVVOLACTEL, OTIWS YOAPEL «TNV vdALHOVIAY TG TATEIdOC KAt
oL £€0VOUG LoV TIROG TNV DOEAV KAL TNV ELOUKNV TOALTIKT)V TOL Avo-
KkToPBovAiov Tov Ayiov lakwpov» (KapmovooyAov 1901, A', 189-192).
v O moAn o Paopag Polokdtav kat tov lovvio tov 1824 oe pia
amotuXnuévn mpoomafela va ovvavtioet tov A. ToakaAwd, ame-
oTtaApéVo tov evglokopévou otV Avkova ITIT I'egpavov moog tov
Kamnodiotowx (KapmovgoyAov 1901, A', 263-264).

O Popag Oa omevoel, emmAéov, va ouuPpaAel oTn YeviKOTeQn
npooTtidBelx Twv EAAN VoV TG dlaomopdg, Y va avtitaxOovv ota
ETILXELQNHATA EKELVWV TTOV

QATEEMWS  oLYXVLOLY TNV AdWKOV  LTO0ETY  TWV  AVIAQTWOV
evavtiov KUPBeQVoewV VOIHWY KAl aQloTwy, e TOV ayva Katd
BaoPaowv kat anavOownwy deomotwv. H avragoia twv mowtwyv
1to KakoBovAog, aAA” o aydv Twv EAAvov [...] dev numogel va
ovykotOn W eketvouvg (KapmovpoyAov, A, 24-27).

Ornwg avadéget o Iwdvvng A uwv, o Pouag

KatamoAepel dx AGYov TEe KAl TUMOL TAG TEQATWOELLS eTtl
Kappovagiouw katr  IakwBviopud avadueloag evoxomowmoelg,
ovopavtiag rkat VPeelg katd twv EAAvwv, avantvooet [...]
mv kKabaQdv eAANVIKOTNTA TOL aydVOoS dxPaAAopévov  wg
£TEQOKIVI|TOV, LTTOOTNQILeL [...] TNV AAAWS U Taadexopévny 1) Kot
ayvoouuévny maQd mMoAAwY eAANvuer eOvotta (PAnuwv 1857).
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O DAV Bewpovoe e «AAANV Oelary OLKOVOULIOY» TNV TIOLQOL-
ol tov Popa oty Itadia kata tnv kplown meplodo mov o Aywvag
ETILXELQOVOE TA TIRWTA TOL Prjpata, emeldr) Tote Xoewalotav eEwte-
OLK1) LTTOOTHELEN KaTA TwV eX0owv ¢ Emavdotaong otnv Evpw
(PN v 1857).

Y10 ovvédplo ¢ Bepovag (OktwPorog 1822) ot 'EAANVec moooé-
PAePav pe peydAeg eATtideg, Yo va eTitXoLV TV etéUPaom 1) £0Tw
TNV 0LOETEQOTNTA TWV EVEWTATKWV Avvapewv (KapmovgoyAou
1901, A', 137-140). XZtnv ucet)olo avadood Mo ATEOTEAAV OTOVG
oLVEdEOUG (AUyovotog 1822) diekducovoav DALY «eOvikr, dake-
KOLLEVT] KAL AVEEAQTNTO» WG HOVN €y yUnom s Oonokelag, g Cwng
KALTNG TIUNG TOVS, ETUKAXAOVHEVOL T 1|0l TG EVEWTIATKT|G OLKO-
Yévewng tov XoLotiaviopov (Agxeio A. Poua, pdi. 2.2., 33).

Amo ) Bevetia o Popac éomevoe otnv Avkova v va ouvood-
HEL HEOW TWV TROOWTIKWY YVWOLULOV TOV, TNV EAANVIKY ETILTQOT)
niov elxe amootaldel exel ([lamayewytlov 1995, 85-89). e ovvepya-
ola pe Tov yaAAo GpAéAAnva Jourdain ovvétale emiotoAég mEOg
TOUVG LTIOVEYOVS TwV MéyaAwv Avvdpewv (Apxeio A. Poua, Gpak.
2.2.,38-39), tic omoieg avéAaBe va diaPiBaoet. H pecoAaBnon Poua
KolveTal amodPaoloTIKNIC onUaciag, adov xwelc avtov «moté dev Oa
EPTavay oL IKETEVTIKES avadoeég twv EAAN VoV otovg ovykevtow-
pnévoug PaciAnadec e Evpwnng otn Bepdva, ovte kat dAAN otov
[Tama ITio Z'» (Zapmataxng 1952, 14).

O Pwpag ovppeteiye katd v dwx eQlodo oTig dleQyaoies yia
TNV €VEEOT) TOL KATAAATIAOL TTOOOWTTOL TEOG AVAAT YN TG NYEHOVL-
ag otnv emavaotatnpévn xwooa (Petropoulos 1985-1986, 119-122). To
TOWTO TEOCWTIO TOL TROPANONKE ot 1824 TV 0 TTEWNV PATIALAG
¢ Beotpaiag Iepwvupog Bovamndotng, adeAdpog tov peydAov No-
MoA£ovTa, TEOG TNV TEowdNomN TS LTOYNPLOTNTAS TOL OTIOIOL &l-
xav kivnOetl agketol EAANveg g Tegyéotng (I. Mavooyopddatog, A.
DPAaiavog, A. Tiavvikéong, E. KwvotavtéAng, I. MeAdc).

O kovteg evavtiwdnke oty vmoyndotTa avtr] eotaloviag
070 YEYOVOGS MwG 1) emadr] twv EAANvov pe tov Iepdvupo Ba toxv-
QOTIOLOVOE TNV ETUXEQNHUATOAOYIX TWV EVEWTATKWY KUKAWV TOU
Oewgovoav TNV EAANVIKY] emavaotaon amogpolx KOwwvikoava-
TOEMTIKWV WeWV, OXeTWOpeEVWVY pe TN F'aAA ) emavaotaon. ' av-
OV ToV AOYO, 1] OUYKEKQLHEVT Kivnon OewonOnke and tov Popa
avedpaouooTn kat emukivouvn, éva «Bavatndogov oxédovr» (Ka-
pumoveoyAov 1901, A', 193-200).
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AvrtiBeta, 1) vrioymdotnta tov Gustavus Vasa (1799-1877), viov
tov kabawepévov Pacdid e Xovndiag, amnetéAeoe okémn tnv
omoia voBétnoe evvoikd tov PePoovagilo Tov 1824. H emiyeonua-
toAoyia Tov CakVVvOOL KOVTE TEOKELEVOL Vo oTnoiéetl TNV mEO-
taom Y tov oovndo motykima (KapmovgoyAov 1901, A', 219-224)
edpalotav otV «toootadpia g Evownne», v omoia dpedav va
oeBaotovv ot ' EAANveg, av emBupovoav tnv evddwor tov Aywva.
ITpoétoeme OLOACTIKA OTNV EVIAEN OTO EVEWTATKO CVLOTNUA, OTIWS
elxe kaBepwOetl oto cvvTNENTIKO CLVEDQLO TNE Blévvng, ocvumegal-
VOVTAG TG eV LTTAQX EL AAAOG DQOHOC YIX TOUG EMAVAOTATEG TTEQR
amo T Agrtovgyla Tovg evtog Tov kablegwpévou dleBvois ovot)-
patog (Schroeder 1975).

O Pwpag evemAakn anod v Itadia kat otv mpoomaOewa g
EAANvucc kuPBéovnong v efaopaAion efwtepucov daveiov. H
kupéovnon Iletpopmen MavgopixdAn anodpaoioe, Ty dvolEn tov
1823 (AEIT A', 17, 153), vat 0LOTHOEL ETUTQOT YLt THV OAOKAN QWO
Tov antoteAovpevn amo toug I'. MavgouixdAn, Iyvdtio OvyyoopAa-
xlag, ILIT. Teguavo kat A. Pdua, «1n omola éxet mAnpeovaotnta va
naglotavn to ‘EOvog ev meplotdoel davelwv, a maod aAAoPpUAwY
N0eAe mpoodepBovv» (KapmovgoyAov 1901, A, 160).

O Papac ogydvwoe kaAAiotov ox€dlo ya ) ovvayr avtol tou
daveiov (KapmovpoyAov 1901, A', 157-171) epxopevog oe emadég e
eAPeto toamelit (KapmovgoyAov 1901, A', 203-224), miBavov ot
MmoAdvia, o omoiog dlotale va TIEOXWQETNOEL OTNV LTIOYQAPT] TOL
davelov PpoPovpevog TNV aoTdbelx OV TEOKAAOVOE OTNV eEAANVL-
k1 VTIO0eom 0 epPLALOG oty oG, O Papac Ba kataAn el péow
dampaypatevoewV oTn ovvTaEn OeomiopaToc yia TNV KUEWOT) TOU
davelov, To omtoio Oa amooteidet yia £yroion otnv EAAN vkt kuBée-
vnon (KapmovgoyAov 1906, 225, 230-231).

H éyxoion dev Oa éABeL oTé, kaOwg mMEuTAVELTE 1] AOYLKY] TNG
davelodOTNONE A0 PRETAVIKOVS TOATIECIKOUE KUKAOUG e ATOTEAE-
opa ) ovvayn daveiov vpovg 800.000 Apwv otig 21 PefFpovagiov
1824 (Avyvaodng 1970, 364). H e£€AEn avtr), mov xagomoinoe k&be
EAAnva (KapmovgoyAov 1901, A', 225-226), diékoe kabe &AAn
evégyewa Y daveloddtnon g EAAGdag amo omowadnmote aviayw-
VIOTIKT) Ty KAt PERator amo TV TEOETOUALOEVT TOTE LTTOYQADT|
ovvON KNG peTald eAANVkrc KuBéovnong kat tmmotwv e MaAtag
(10 IovAtov 1823). H EAANvKr) kuPéovnom dev BewEnoe OLKOVOULKO-
OTQATIWTIKA LOXVEOVS TOLG LTITIOTEG WOTE VOt OAOKATNQWOEL TIG ETIO-
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déc (HowrtopaAtng 1952, 162-180). O Papag eEédoaoe Tig emipuAd-
Eelc Tov ot TéAN tov 1823 mpog tov ILIL I'egpavo, Polorkovtdg tov
LEQAQXN AVI|OLXO WG TOOG TH dLVATOTNTA TNG EAANVIKNG Aotk ong
va avtiAngOel to acvuPoEo TG ocVUPWVIAG KABWS «0 TKOTOG TOL
TAYHATOG [...] evdéxetal va amoPAémel €16 10 va kaBvmoBaAAovy
v EAA&GDda moArtikwg kat Opnokevtikaws» (KapmovgoyAov 1906,
224, 226-227).

Meta tnv emoteodr] tov ot ZdkvvOo (pOwvorweo 1824) o Pw-
pag moxwonoe otnv dovon g Emitgonric ZaxvvOov, aflomor-
wvtag to dpaototo diktvo twv Pkwv g vrjoov (Ilavaywwng
Lredpavov, Kovotavtivog Agaywvag). H Emitgonny ¢prrodocnoe va
dladoapatioet EVEQYO QOAO OTNV KATAQTLOT ETUHEANTEIXS YiX TNV
amooToAn TEOPIUWY KAt TOAeHOPOdIWV OTNV EMAVACTATILEVT
EAAGOa, TNV amteAevO€pwoT atyaAdTwy, TV KATATIAVOT] TWV EfL-
OVALWV ovyKEOLoEwY, TV avalrtnon ayyAuwmng Porbewag yix
owtneia g Enavaotaong pe v megipnun Aitnon Ilpootaoiac.

Mia amo tig mAéov evivmwotaéc dpdoels g Enitoomnn|c twv Za-
KLVOIwV NTav 1 eUTAOKT) TwV HEADV TNG 0€ DIKTVO KATAXOKOTIEIAG
KT TOL aryVTtiov otoatnAdtn Iumoomu (1789-1848), o omolog elye
amopipaotetl otnv IeAomovvnoo otig 8 GeBoovapiov tov 1825. Yitig
31 Magrtiov 1825, ) Emttpomt) amootéAAet emiotoAéc moog tov [1goe-
00 ¢ EAANviKTg kupépvnone IN'ecpyo Kovvtovoudtn kat teog tov
vavagxo Avaotdaoto Toapadd (KapmovgoyAov 1901, A', 374-380). Ze
AVTIV TNV AVTATIOKQLOT) VTTAQXEL 1] AETTTOHLEQT)G AVAALOT) TOV DKTV-
0L TOV ElXE EYKATAOTIOEL, TIQOKELUEVOL V& OLAAEYEL TTATIQOdOOLEC.
O paouds mANEoPoELodoTNS e NTav 0 1taAds XIAiapxXog Tov Un)-
xavikov Giovanni Romei, o omoiog vmnpetovoe 0to oTEATEVHA TOV
Ipmoanp kat Nrav medBuvuog va mAngodoonoel tovg EAANves yia
T OTEATIWTIKA OX £ TwV Aryvnttioov Adyw NG TeKTOVIKTG oxéong
oL pe ToV vamoAltavo otoatnyo Giuseppe Rosaroll. O vrtootoatn-
voc G. Rosaroll-Scorza (1775-1825), mownv otoaTiwtikdg downtig
ZakVvOov emi avtokgatogikwv I'aAAwv, ftav pirog tov Pdpa kat
téktovag onwe kot o Romei (Dakin 1959, 87), otov omtolov avr)ket, dA-
Awote, N avadawvnon «Meyade Agxitéktova kat Kogle tov Zouna-
vroc! IToootatee to dikato aywva twv GprAeAevBepwv avdowv kat
tamelivwoe 0AOVG TOLG ONELDDELS TLEAVVOUG, TOVUG HOVOUS AOTIOV-
dovg ex0povg Lov» (KaumovpoyAov 1901, A, 464-476, 537-553).

Ot ermilotoAég kat exbéoelg tov Romei oto Agxeio A. Pwpa etvat
TOAAEC Kat apoovy AT|00¢ TANEOPOQLWV ATIO TO OTEATOTIEDO TWV
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Avyvrttiov. Katagyxdc ta ovopata Evpwnalwv afwpatikwv (Muri
kat Pietro Paolo Giacometti and tnv Kogowkr), Luchesi arté ) I'évo-
pa, Trona amtd to Togpivo, Bolognini kot Luigi Albertini amo to Ilede-
povtio, Zuccoli artd to Midavo, Coletti amo v KaAapola, emiong ot
Guarino, Petelognoni kat o «tovprotatog Pevtoiatedc» Canova), yix
Tovg omolovg 0 Romei étpede aloOnpata HoOUS KAl avTeKdIKNOTC.
Yotepa, mAoVoLeC TANEODORLES Vi TNV akELPr) dVvan Kol TV 0Q-
YAVWOT] TWV AYVTTIAKWOV HOVAdwWV, aAA& kot a&ldAoyec odnyieg
Yt TNV amdKQovoN TOUG 0To Tedlo NG paxne. O €UmelQog ttaAog
AELWHATIKOS CUUPOVAEVE KATAQXAG TOV EMIHOVO AVTAXQTOTOAEHUO
KAL TNV TELOUATWON AHLVA 0& KAAX OXVOWHEVES ToTtoOeoleC, eV
MAQAAANAQ TOVILE TNV avAykn va akoAovOnOel and tovg EAANveg
1 TAKTIKY TS KAREVNC VNG KATAoTREPOoVTAc oTdtote Ba Hmogov-
¢ va tpodpodotrjoel tov eX000. Ot avtiAnelg avtéc dloxetevovtav
otv [TeAortévvnoo kat otov 'evikd Agxnyo ®e6dwpo KoAokotow-
v (KapmovgoyAov 1901, A, 338-342, 349 - 372).

O Romei amokaAVTTeL 0TL TO «PAa@deS» oTodTELUA TOL IpTTON-
N - €KTOS amd YLUVO, aAVUTIOdNTO KAl KAKOTIANQWHEVO - ETtaoye
ard EAAenPn opoLOHOOPN G ekmaldevoTG, oXedOV avTeAn] apdOelx
Kat yvawlle povo v melBagyxila e paotryos (KapmovgoyAou
1901, A', 537-553). O ekAeMTUOUEVOS LTAAOG OTQATIWTIKOG AVADEL-
KVDETAL EVTQUONC 0TI HEAETT LOTOQIKWV KAL DAPOTIOTIKWV €QYWV.
LUXVA 0TIS €MOTOAEG TOL eTDdETAL € TTAQAAANALTOUE TV OVY-
XQOVWV TOL YEYOVOTWV HE TNV AQXALOEAATVIKT] Kol QHALKY] LOTO-
ola (KapmovpoyAov 1901, A', 337-353). IlagaAAnAa, (Nt amod tov
ovvepyat tov Popa K. Apaywva tnv amootoAr| BiBAiwv, tnv ta-
A0eAANVIKT] YoappaTikr) Tov L. BAavty (Bevetia 1821), To tolyAwo-
00 Aefuco tou I'. Bevtotn (Biévvn 1790), ta moAvTopa éoya tov ta-
AoV wotopucov C. Botta Storia d’Italia dal 1789 al 1814 o Storia naturale
e medica dell’isola di Corfir, 1789 (Aopavitding 2020, 720) kat tov C.
Denina (1731-1813), to Ilvevua twv Nopwv tov Montesgieu (1689-
1755), to Ae€ukd Tov AABEQTr, TO diTOHO O0TOQKO pVOoToENUA O
[MAdtwv otnv Itadia (1806) Tov duxdpwtiotr) V. Cuoco (1770-1823). O
Aparywvag, emiong, avaiapBavetl t dwakivron g aAAnAoyoadiag
tov Romei pe Tov adeAdpo tov Ovovdoto ov Covoe otn Mazara del
Vallo ¢ ZikeAlac (KapmovgoyAov 1906, B', 507-510, 550-557, 657-
660, 685-689).

O Romei avadewkvietatl, emmAéov, MOAD KAAOS YVAOOTNG TwV
OLEOVWV 1000QOTILWYV Kol OLHPEQOVTWY. TomoOetel 0pB& ™ otoat-



296 IL FILELLENISMO ITALIANO E LA RIVOLUZIONE GRECA DEL 1821

TIWTIKT] KL OKOVOULKT] evioyxvon tov Iumoanu amd toug I'aAAovg
0710 MAQLTL0 TOL AYYAOYAAALKOU AVTAywVIOHOV Y TV Kuolaxoyla
otV AvatoAwr) Meodyeto (KapmovpoyAov 1901, A', 337-353). Ame-
KAALTITE, eTUTIAEOV, T DIMEOOWT YAAAIKY] TTOALTIKY], 1) OTOlAx €Vvi-
oxve, TapdAANAa e Toug Aryvmtiovg, kat tovg EAANveg péow g
P eAANVIKNC etapeiag Twv Tagolwv. O vamoAltdvog otoatiwTi-
KOG Oavpale Waitepa v a&la tov oteartyov Rosaroll kat yu avtd
tov e£00KICE eTIHOVA VA AVAAGPEL apEOwS TNV 1Yol TOL eAANVL-
KOV 0TQATOV woTe va katamtonBovv ot Agafeg kat va meoAndOein
owcovopkn eEavtAnon twv EAAvwv (Dakin 1959, 91).

H Erutpomi) ovvingovoe avtdv tov dIVAO eMKOVWVIAG e DLk
¢ €£0da KAt KvOUVOLS TNEWVTAS OAOVE TOUG OCUVWHOTIKOVUS Kat-
VOVeG Kat avto ({ntovoe va tonOet kat and tov I'. Kovvtovouw).
Yy emioTtoAr) touvg (31 Magtiov 1825), ot ZaxvvOiol eplotovoav
Vv tpoooxt] Tov Ipoédoov g EAANVIKT|c kLBEéovnong oto va ava-
YVOOEL KL VX OKEPTEL TAL YOARUATO KAT IOV «UN TS KotL ETUOULL-
1 TL aTEOoCdOKNTOV, TO oTtoioV dUvaTaL va eTildéQn OXL koA (n-
piav el Vv teAelory dLevéQynoLy Kat eKTANQWOLY TOL EKKLVIILEVOL
oxedlov pag mEog whéAelay kot LTTOANYPLY Tov NUeTéQOL £0VoLS»
(KapumovpoyAov 1901, A', 378).

H Erutomn), ovvevvoovuevn pte ootk onueia pe tov Romei,
dodvTILe, eTumAéov, yia v aodpaAn] dietodvon oto Napagivo twv
nAowxgiwv mov petédeoav amooteAdopeva edpodix. O Romei adpn-
Ve anmQOPUAAKTO TO ONUEID TNG TMEOCEYYLONG TwV TAoXQlwv, Ho-
Ag eAdupave ta mpoovudpwvnOévia onpeia. IagdAAnAa, o 1taAog
allwpatikog elye anokataotioeL emtkovovia e toug EAANveg tov
Neokdotoov, CUHBOVAEVOVTAS TOUG YL TNV 0QYAVWOT] TNG AHLVAG
TOL PEOLELOL KAL ATTOKAAVTITOVTAC TAX OTHEX EPODOVL TWV ALYVTITL-
axwv duvapewv (KapmovgoyAov 1901, A', 375-378).

‘Evag devtepoc mAngodopotodotne g Emitoomic ZaxvvOou
Héoa amo TO ALYLTITIAKO OTEATOTIEDO NTAV O LTAAGS vTToAoxaydg
Giuseppe Scarpa, o omoloc aAAnAoyoadet pe tov Rosaroll (10 Iovvi-
ov 1825) amokaAvTTovTag Kot avtdg Ta YaAAuwd oxédw otnv Ile-
AOTOVVNOO, EVIHEQWVOVTAS Yiat TNV eKTaidevon twv Aryvmtiov
(ZrmAwadng 1852, B', 222-226) kat avaplévoviag Ty mEOoKAN o tou
VATIOALTAVOU OTOATIYOU, YIX V& EYKATAAEPEL TO ALYVTTTIAKO OTOA-
TOTEDO, TAOOOHUEVOS 01O TAeLEO Twv EAANvov (KaumovgoyAou
1901, A', 328-335). [Toaypary, o Scarpa katépuye otn ZdkvvOo kot
amo kel akoAovOnoe tov Rosaroll otnv ITeAomdvvnoo (Zemtéppol-
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o¢ 1825), 6mov maépeve ovvaywviLopevog pe tovg ‘EAAnveg (Ka-
pumovpoyAov 1901, A', 612-619, 661-666).

H otaBeon) miotn tov CaxdvOiov evmtatoidn otn onpaocia g ka-
TAOKOTELAG VI TNV EEALEN TWV TTOAEUKWV ETIXEIQTTEWV ATTODEL-
KVDETAL KAL Amtd TNV TIQOOTIADELX TOL VA 0QYAVWOEL TOV ETOUEVO
X00VO éva avTIOTOLXO KATAOKOTEVTLKO DIKTLO 0TO OTOATOTIEDO TOV
Iumoanu dtav avtdg moAtopgkovoe to MeooAdyyL, anootéAAovtag
WG HLOTIKO TMEAKTOEA TOV éuTtioto Xo. Zaxaoddn (KaumovpoyAov
1901, A', 764-771). O Zaxoouadng Oa ptaocet oto MecoAdyyL kat Oa
emudobel 0t oLAAOYN TATNEOPOQLWV VI TA ALYVTTIAKK OXEdL
¢doovtiCovtac va ovvavtnOel pe tov vavagxo MiaovAn, va evn-
HEQWOEL TOUG MeOTOAOYYITES KAl Vot CUUBAAEL £€TOL 0TIV AQTIOTEQN
0QYA&VWOT TG apvvag toug (KapmovgoyAov 1906, B', 26-27, 64-65).

Yuvepydtng tov oe OAN avtv v meoomtaBewx Oa avaderyOel
mdAL 0 Romei o omolog, av KoL avnovxovoe Y TV amokdAvyn
TWV EVEQYEWDV TOV, OLVEXLOE, éwg oxedOV To TéAog tng Cwiric Tov,
va vrineetet tov Iumpanu (KoptvOiog 1982). Lta péoa tov 1826, ma-
VIwe, oxedlale TN HOVLUT EYKATAOTAOT) TOL 0T ZakuvOo peTd and
neookAnom tov Popa (KapmovooyAov 1906, B', 249-254, 273-284) ko
ota TéAn tov 1828 otnv EAAGdq, dtav kat ovotrvetal and tovg Za-
kuvOiovg pe Béoun otovg Zaipn kat Mavokoedato we «avOpwmog
pe Badelav yvooww GUAEAANV kat PAeAev0eQog Kal EQAOTNG KATA
TOAAG TG peTaolOunoews tov €0voug pac» (Agxelo A. Paua, dax.
6.1, 23).

[MoaodAANAa, okédn twv ZakvvBiwv 1Tav va mEoTelvouv oTnv
eAAnvikr) Aoiknon tnv eocAnyn tov Rosaroll we «evucov Awda-
OKAAOL TV EAANVIKOV OTEATEVHATWV», KaOws 0 0Tt YOS Ntav
LKAVOG «vat avaveoel Hadnoels kat € apxns va ddéet otoatev-
pHato, mTavteAS oTeQnEVA Kol apadn) mEog OTQATIWTIKNY YOUVA-
ow» (KapmovpoyAov 1901, A', 328-335). Tat péAn g Emitgonng ei-
Xav amd vwelc mpoxwonoeL ot BoADOTKOTINCT TOV VATIOALTAVOU
oTEATN YOV, 0 omolog dexdtav va éABeL otnv EAAGda vTtd tov 6o
TG MOALTOYQAPT|TEWS TOV WG EAATN VA TTOALTN.

H Emutgomnr) ZakvvOouv mpobvpomomOnke va evioxvoet pe da-
VELo V0 XIALAdWV taAnpwv v EAAnvkr kupéovnon yux tnv ev-
00wom NG oLYKEKQLEVNS ovvegyaoiag. Ot CaxvvOlol TatouTeg
TEOCEdOAV EEAIQETIKY] ONUATIt OTNV TIEOCANPN TOL OTEATIYOU
Rosaroll kat emavéQxovTav oLVEXWS OTO AT TOUS Y TTOOOKAN-
01 TOL OTEATN YOV, «ETEWT] AUTH 1] ATOPATIS AVOLYEL ELELXWEOTAL-
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oV 0TAdOV &g aoav HéAAovoav ealv» (KaumovpoyAov 1901,
A’, 374-378). Luvaviwviac, Opwe, TG eTtPuAaiels g Atoiknong
TIOL TEAIKQ 0OT]YNOAV OTO VALAYLO TNG TIROOKANONGS, davéQuvay,
o€ vrIouvNuA touvg g 31 Magrtiov 1825, tnv amoyontevot) toug,
«ETIEWDN) TA TIRAYHATA TNG ALOIKIOEWS TAG €LVAL KAKWS OUIBOVAED-
Héva Ko xepoteoa odnynuévar (KapmovgoyAov 1901, A', 382-385),
ditpavwvay ta aloOnipata e avdloTéAelds tovg, toviCovtag
«MUelC OUAOVHEVY [Le TOAEELS, KoLl OXL e PQATELS KEVAS ATIO OVTiaV
[...] emedn] to eOvkOV ovpPEQoV VoulleTat WS DOV HAG KAL ETTEWT)
Ol aLVwV €16 TOUTO €OVOLACAIEV KL AVATIAVOLY KoL TLEQLOVTTAG»
(Aoxeio PLANuovog 6891) Kol ATALTOVOAY ATIAVTNOELS ATIO TNV KU-
péovnon Kovvtovpuwtn oxetucd «pe v abAa emoxr) tov Meoonvi-
aroL kKOATov» (Agxelo A. Poua, ¢pak. 3.2, 71).

H amoooupn tne mpdokAnong Rosaroll xapaxtnoilletatr mavtws
amo évtovo magaokrvio. O Rosaroll 10eAe va moAeurjoet vtép g
eAANVIKTG eAevBepiag aAAG kLElwe va petaxewpobel kKatdmy To
eAANVIKO oTEATEVHA Y TV aTteAevOépworn tne mateldag Tov Ne-
amoAng (KapmovpoyAov 1901, A', 683-688). O vamoAttavog otoarti-
WTIKOS ATMOTEAOVOE XAQAKTINOLOTIKO TIAQADELY A TWV PUAEAATIVWV,
IOV €QXOVTAV VA TTOAEUNOOLY, CLUVILALOVTAG TNV TTEOTMOQA OTNV
EAAGOa ple to atopikd kat to Ovikd toug ovpdégov (BakaAdmov-
Aog 2007, XT', 844-845).

O Rosaroll paAiota eixe okedrel, wg evardaktuer) Avorn ota oxé-
Ol Tov Y TNV ameAevOéQwon e maTEdag Tov, To TalldL oTnVv
Apeowr) (BaAtypden) kat tn otoatoAdynon pobopogwyv, av dev ev-
odwvovtav oL emwwéels tov oty EAA&da. O Romei eixe apvnOetl
v medtaon tov Rosaroll va tov ouvodevoel otnv ApeQukn emko-
AOVpLEVOS TIROPAT|HATA VYELXG KL TIQOTLUWVTAS VO TTAQAHLEVEL OTN
Zaxkvv0o we kaBNynTg padnuatikwy 1) TOALTIKOS UNxXaviKog, eixe
Ows TEoBvpomomOel vae oLVELTPEQEL OLKOVOULKA OTNV TQOOTIA-
Bewx Tov oTEaTNYoL va éA0eL otV EAAGda (KapmovpoyAov 1901,
A', 489-491).

O Rosaroll, teAka, éptaoe pe dikr) tov mEwToPovAla otnv Ile-
AomdvVVNoo Kat agxloe va ekmadevel véoug EAANvec oty tmrmkn
téxvn, pe afoonueinta anoteAéopata (KapmovgoyAov 1901, A',
696-699, 706). O vATOALTAVOS OTQATIWTIKOG TTHOTEVE WG X TAXElX
Paokr] exkmadevon Twv Gprropabwv EAAvwv pmogovoe va dwoet
apeoa €va ETOLOTIOAELO MULITAKTIKO OWHA, IKAVO VX AVTLETWTT-
oeL g 00dég Tov Ipmpanu. O Scarpa améoteile avapod mEOS TNV
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eAAnvikn) kvBéovnon (AEIT E', 391), mpoteivovtag va eloaxOel 1 tax-
ktikt) Tov Rosaroll wg to povo péoo yux va kataotoadovv ta aryv-
nTokd otoatevpata. Ol Wéec avTéc dev TIROXWENOAV OUWS HETA
tov Odvato ano tdo tov Rosaroll oto NavmAo (21 NoeuBpiov
1825), aAA& kaw tn oOevapn avtidpaon tov Mavokogddtov, o omol-
0G OewEovoEe OTL [LE TOV OXNUATIOHO NULTAKTIKWOV CWHATWV Ot evi-
oxvovtav oL toArtikol tov avtinadol (EmnAwwtding 1980, 186-189).
TN ¢oovtda yia v moAvpeAn owcoyévela Rosaroll ot ZakvvOo
Oa avaAapouvv ot Romei kat Apaywvag (KapmovgoyAov 1906, B',
225-230, 249-254, 273-281, 298-299, 550-557).

O Romei amédelle, TéAog, Tov PAeAANVIOUO Kot T PrAavOowTtio
OV, 0TV £0W0E HEOW EEAYOQAS aTto Tt oKAaPortdlaoa Tov Meoo-
Aoyylov yuvalkes kat Tadk, eva ovvéXLoe TV D doaotnooTnTA
KAl HETA TNV eTLOTEOPT) TOL 0T MeBvn, vioBetwvtag pia eAANVI-
oot véa, OTEAVOVTAG TV otV AdeEavdoeia kat eEayopdlovtac éva
Poédpog pall pe tig dvo yvvaikeg mov Oa to avéBoepav (Kapmov-
ooyAov 1906, B', 225-230, 507-510, 550-557, 623-629, 657-660). Le uia
AAAN MEQIMTWON OLVEQYAOTIKE UE TOV YUHVAOTI] TWV OKXTIAVEWV
TOL alyvTTiakov otpatevpatog L. Albertini yia v ameAevOéowon
¢ Maotac BapPepdratvag kat tng pntéoag e AnunTtoakaivag.
L ovvéxewa o Albertini déx0OnKe va doel o€ yapo v oo
Maopia otov Angelo Figari, vid tov kKameTAVIOL TOL LTIO CAQONVLKY
onuaia Aotov La Vergine del Rosario pe to omolo amopakovvOon-
kav artd 1o MeooAoyyt. O ttaddc Aoxayog (noe, HaAlota, Héow
tov Romei and tov Apaywva kat tov Popa va kataotel yvwotr n
moa&n tov, eLdvvatov otnv Ednueotda g Kéokvoag (Kapmovgo-
yAov 1906, B', 232-233).

To emopevo evpL Tedio dpaotnElonoinong ywx v Emitgonr| Za-
KOVOov Ba TEoKVYEL péow TNG ouvegyaoiag g ot dievkoAvvon
™G AmooTOATG epodiwv TEog ™V EAAGda amd tov eABetd J.G. Eynard
(1775-1863), péAoc twv PpUAeAAn ViKWV etaigeiwv Tapolwv kae Te-
VEUNG Kot «KOQLO TTQAYovTa TG YOAAKNG empoonc otV EAAGda»
(Mookawd 1978, 94). Ot ZaxvvOioL yvaplav Pefailws T OXE0ELS TwV
KUKAWV aQutV pe TN dmEOownn YOAAKT TOATKY, aAA& OTws on-
pewdveL o Papag, okomog nrav «va pévet 1o kaAov eig v EAAGda, o
oTtolov ovToLdVVAVTAL VA TOAEWOL XWEIS TOVTOL TOL KatkoU, TO OTOlOV
NOeAev eloBat eig Tt ox€dx Twv» (KapmovgoyAov 1906, B, 400-404).

Ao 16 apxéc tov 1826, 0 PpLAéAAIVaG ToaTelitng eixe oteldet
otV EAAGda amteotaApévoug tov tov ayyAo W. Romilly kat tov eA-
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peto F. Marcet, ple tnv evtoAr va tov evuepwoouvy vrtevOuvva yia
TV KATdotaon ot paxopevn xwoa. KateBatvovtag ot dvo Evow-
niatot otnv EAAGOa, Bax mtepdoovv amo tn ZdkvvOo, 61ov Oa éABouvv
oe emadn pe ta puéAN e Emitpomi|g yiax v 0gyavwot) twv epodi-
oroumV (BarkaAdmovAog 1976, 18). Téte kaboplotnray ot Aemto-
HLEQELEC KL OL QOAOL TWV EUTAEKOIEVWY OTO CWTHQLO QYO TNG [Por)-
Bewag mEog touvg mevopevoug EAAnvec. Ot amootoAég Bondeiac Oa
Eekvovoav amo v Avkova, Oa diépxovtav amnd tn ZdakvvOo kat
Oa katevOVVOVTAV amnd v Entttpomn) dmov kowvotav avaykado. '
TV maQAKapn Twv ayyAtkwv eAéyxwv 1 Emrtgonr) Oa ovvétaooe
MAQOTA €yyoada ATOOTOATG «EUTTOQUKWOV» POETIWV TEOG TN VO
1 aAAOD.

Ovowotika, tao péAn tne CakvvOwvric Emitgomc eixav atvma
eTPOQTIOTEL HE TOV dxpeTOAAPNTIKO QOAO petald e EAAN VIS
Kkvpéovnong kot tov Eynard, egxdpeva oe emadr| pe tovg mAoudo-
Xoug Twv TAolwv (BarkaAdmovAog 1976, 246-247) kat Toug oLVEQYA-
Teg TOL eAPeToV PLUAéAANVa, emAvovTag omotecdnmoTe dxPoEg
TIEOEKLTITAY KAl OVEBOVAevOVTAS TNV eAANVIKY Aloiknon ywix tov
KAAVTEQO XEWIOUO AVTWV TWV ATIOOTOAWV. AKOUX TEQLOCOTEQO,
emedlwéav va kQatoovv amoAvtwe evipuego tov Eynard yux ta
TEKTALVOUEVA OTOV EAATVIKO X(WQO0, ATIOOTEAAOVTAS TOL edpnueQi-
deg Kkat emionua éyyoada. Lnv aAAnAoyoadia tovg pall tov ei-
vat eLdLAKQLTN 1) TEOOEOT] TOVG VA ETMNEEATOLY LTTEQ TOV EAAN VKOV
Ayva TV €VEWTAIKN KOLVT| YVWUN, OLUVINEWVTAS TN GAGYa TOL
P eAANVIOUOU 6. YTepTroviCovy yUavtd, and ) pix, Tig eAAN-
VIKEG VIKES KAl LTIOTIHOVY, a0 TNV AAAN, TIG E0WTEQIKES AvTLTIA-
Aotnteg twv EAANvwy, étot wote va dixokedaotovv oL oot yix
mOavn) oteatiwtiky emikeATnon Twv O0wuavov (BakaAdmovAog
1976, 240-244, 247-250).

AQY0TeQa, 0 eABETOC PUNEAANVAC Bax arTtooTeidel WS avTITEOoWNd
tov Tov Tommaso Petrini, o ontoiog Oa praoet otnv EAA&GdDa péow Za-
KUVOOU, CLVODEVOLLEVOS ATtO BEQUES OLOTATELS TV HeAwV g Emi-
0TS TEOG TNV EAAN VKT kupéovnom (KapmovgoyAov 1906, B', 221-
223, 304-313, 317-319). H adi&n) tov Ba evOovoiaoet tovg ‘EAAnveg, ot
omolot Ba oTtevoOLY VA AVAYVWELOOLY T CVUPOAT TV ZakuvOiwv
otV MEOKANOT Tov PreAAN VKOV evdladépovtog (KapmovgoyAou
1906, B', 321-323). Otav Oa emoteéel otnv Aviova (TéAn Lemtep-
Polov 1826) B amoteAéoel Tov aoPaAr] ovvdeopo e Enitoomc e
tov Eynard kot tov ogyavwt] twv anmootoAdv and to ltaAkd Apd-
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via (KapmovgoyAov 1906, B', 512-517, 532-542) cvveyilovtag va emi-
dekvoel, kata tov Eynard, «pia omtdvia eEvmvada oe ouvovaopo te
peydAn doaotnotdtnTa Ko 0ckppog» (Ceccuti 2021: 34).

O Petrini eixe ovvapet oxéoelg pe tov G.P. Vieusseux (1779-
1863) ko v avayvwotikt) Aéoxn tov, Tov — ue kévro to Palazzo
Buondelmonti otnv mAateia Santa Trinita g PAwgevtiag — ame-
téAeoe éva avBevtikd kKévteo GpreAAnviopov otnv Tookavn. Exetl
OXO0ALXLOVTAV EWNOELS KAL YEYOVOTA, 0QYAVIOVOVTAV DACWOELS KAL
ntapgoxn PonOetag, mpoetopalovTay dNUOCLEVOELS Kat aAAnAoyoa-
odla. To évtumo 6Qyavo g, To TepLodko ”Antologia” (1821-1833),
eEépoale éva 0AoKANQWHEVO OxE€DL0 evaloOnTOTOMNONG KAL TIQO-
TAYAVOAS (OTE VA YIVOUV YVWOTOL 0TO €VEUTEQO KOLVO OL OQOL Kot
oL oLVONKES TOL EAAN VIOV CNTHATOS, Vo katoayyeABDel to Bagog
¢ Katarnieong, va dekdknOel to dkalwpa Twv Aawv otV avTo-
OLdBeon evavTiax OTA AKAUTITA TXEDLX KAL TOUG TIEQLOQLOLOVS TNG
Evowning tov Metternich. Xvvepydteg Tov TeQLodikov dietéAeoav o
Kwvotavtivog IToAvxgoviadng and v IliCa, o Avdoéag Movoto-
Evdnec amo ) Bevetia kat ot onuavtikotatol Adyot Gino Capponi,
Giacomo Leopardi, Niccolo Tommaseo, Luigi Porro Lambertenghi,
Terenzio Mamiani. Baowr] mpoocwmkdtnta g 00y&vwong epudpa-
viCetat kat o Eynard. To prAdeAAnviko diktvo Vieusseux—Eynard ep-
davile TIC OLVELTPOQES TIROC TOV EAANVIKO AYVa otV EUTIOQUKES
OLVAAAQYEC TAQLOWVWYV Kol EABETIKOV ETALQELDV TQOS AVTIOTOLXES
tov Apopvo kat g PAwpevtiag (Ceccuti 2021, 18-34- TooAkag 2021,
406-408- Volpi 2021, 253-259).

IMaodAAnAa, o Eynard eixe avotfel miotwon meog tnv Emtitgon
ZaxvvOov apxika otV ayyAwn toameCa Haldimand kot viol kat
Aovdivou kat ot ouvvéxelx oV ITAALKT] emtixeipnon twv Semiani
& Co onv Avkova (Campagnolo-TToOntov 1989, 26-27), antd 6mov ot
Zaxvvolol avtAoboav T avaykaia Tood yia TNV ayopd Twv eo-
dlwv kat v evioxvon twv EAAvwv, doovtiCovtag yiax tnv guvo-
COTEQN EKUETAAAELOT] TWV OKOVOULKWOV oLYKLEwwv. H Erutpon)
OLéOete, ovvegyalopevn pe tov TEAmeCKo Olko TwV LTePAvov, ta
KepaAala yix va TQOTMATQWVEL KAL V&t XONUATODOTEL TIG ATIO0TO-
Aéc MOL NG aveTiOEVTO KAl 0TI OLUVEXELL HTTIOQOVOE VA ATIOTVQEL
TO AvAAOY0 MO0 aTd TNV TOTWOT) TOL LTQXE OTO OVOUA TrG.
Eméueve, paAlota, oty avaykatdt)ta va VTTAQXOUV TTAVTO QEL-
oT& xonpata otn Zakvvoo v va amodevyoviat oL kabuvoteQrioelg
(Campagnolo-ITobntov 1989, 52-610).
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1o mAaioo tov véou Tov goAov, 0 Pwpac améBAeme otn ovvaym
evog daveilov amd T evowmnaikés GLleAANVikég eTtitpomés. Awfe-
Paiwve oxetied Tov PUAEAANVa eABeto Ot véa EAAnvr) Kupéo-
VION 1TaV ATOPACIOUEVT] VX AVADIOQYAVWOEL TA OIKOVOULKA TOU
KQATOUG KAL VOt TATAEEL TOV PATOLAOUO, woTe Vo tagaoxeDel kxOe
eYYONon 0Tovg UEAAOVTIKOUG dAVELOTEC TNG Y TNV €MLOTOOPT)
Twv Xonudtwv touvg (KapmovooyAov 1906, B', 184-189). O Eynard
Oa avtamokBel oto oxédo (KapmovpoyAov 1906, B', 217-219) ko
YU awto dAOe 0AdKANQ0 TO KaAokaiot Tov 1827 oto Aovdivo eoya-
Copevog Y T ouvopoAoynon tov davetov (Bétant 1841, A', 111).
Opwg, otdudikaoies Oa avaotadovy, otav Oa kataotel aAVTANTITO
amo v EAANvwn kupéovnon ot ot pAéAANveg emépevay otn ov-
vayn davelov TEOKELEVOL Va 0QYAVWOEL TAKTIKO OWHX EAANVLKOD
otoatov (OepeAn-Katndooen 1985, 33) kat oxt v v kdAvn twv
avayKv NG eAANVikT|c Aloiknomng.

H CaxvvOwn Emitgom) Oa emitdyet ) ovykévtowon twv epodi-
WV OV deV elxav MEOAAPeL va ptacovv oto MeooAoyyt (Kapmov-
ooyAov 1906, B, 313-314) kat v amootoAr] tovg oto NavmAlo, ov-
VOOEVOVTAG Tt ple EPOdLX OV CLYKEVTOWOE 1 DL (KapmovpoyAov
1906, B', 177-181, 209-211). H Erutpom améoteile, KAt to d0eVTEQO
eEapnvo tov 1826, epodx tooo otov KoAokotowvn 600 kat otnv
dexopevn tig emiBéoelc tov Iumoanu Mavn (KaumovpoyAov 1906,
B', 293-294, 297-298, 334-335, 415-418).

Ot ZakvvOiot Oa dexBovv oto vnot kot Tov vEo ameoTaApévo Tov
Eynard eAPetd yiatoo L.A. Gosse kat Oa akoAovBrjoovv TG evioAég
Yix T XONHAToddTNoN TOv, A&LOTOLVTAS TO OKTUO TWV AdEAPWY
Zrepavov oto vnot kat tov EppavouniA Eévov oto NavmAo (Baka-
AomovAog 1976, 243-244). O Gosse oXNUATIOE ETUTQOTI) AQXIKA OTNV
Yooa pe toug vavaoxovg Toumaln kot MixoOAn kal, ot ouvéxela,
ue toug EppavourA Eévo, Karl Wilhelm von Heideck kau E. Bailly (Ko-
pmtovpoyAov 1906, B', 570-571). IToog tnv emrtgomn avtr) amootéAAeto
oV Yopa éva mewto Goptio pe MEOTANPWHEVA Tat VabAaL ot ZA&-
kuvBo, OTwe MTav 1) oLV ONG TakTikt) (Apxeilo A. Popa, dpax. 5.1, 8, 9).

[TagadAAnAa, vavAwvovtat mAoia kat Eektva 11 oxedOV TALVTO-
X00VN amo0TOAT TéVTe GoeTiwV, Ta omoia oL Prroyeveilc ZakvvOiot
evtéAdovtat va katevbvvouy Tog TV Alyva kat, aQydTeQa TTROG
tov [1600, dtadoyicég €doeg tng EAAN VKNS kuBEéovnong (Kaptovgo-
YAov 1906, B', 542-543, 580-581). 'Hon amnd tic agyxéc tov 1827, ) aA-
AnAoyoadilor 0T0 OLYKEKQLEVO (TN elvat TUKVY] pe oTdX0o TNV
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KkaAUTeQN TEOWONOT TV amooteAAopuévwy epodiwv (BakaAdmov-
Aog 1976, 244-246).

Zanv evnuéowon meog v EAAN v kuBéovnon yia tic evéQyeLég
Tovg, Ta péAN ¢ Emtitpomng ZakvvOov dev émavav va ouBovAev-
0LV ToUG EAATVEG DIOKOVVTEG Yot TNV THENOT) TAKTIKTS aAAnAoyoa-
¢dlag pe tov Eynard, wote va vrtodavAiletat o ptdeAAnvikog tov oi-
0TEOC, KL 1) eTdiwN NG «adeAPIKT|G oLUTVOLAG ETTEWDT) KAL TOTE 1)
TOAgKT) VTTOANYPIC eTtavépxetal, Otk v lepdv eAANvN KTV LTOOE-
oW NTIS €YLVEV TEAOG TIAVTWY 1] OTIOVDEWTEQA HEAETI] TWV AVALKWOV
LTTOKELEVWV KAl TwVv GreAevBépwv Aawv e Evownng» (Agxelo
A. Popa, ¢pdx. 5.1, 3, 8).

To teAevtaio yoappa tov Eynard Oa otalet otnv Entitpom) otig
4 Maiov 1827, evcd 1) Erutpomn) Oa tov amavtrjoet otig 9 kat 25 Maiov
kat 20 Iovviov (BakaAdmovAog 1976, 248-254). ‘Extote 0w, oL k-
nAnjooeL tovg CakvvOiovg avaykalovTag Toug Vo amooTelAovY, OTIg
20 Amptdiov 1829 T, pa exkaOaQlotik) antddelén tov teAevtalov
XONHATIKOV 7000V TIoL dlaxeplotnay (NTavTag andvinon yu
TO KAAWGS €XELV TOL AOYAQLATHOV KL AVAYVWELOT TG TTROTPOOAS
touvg (Campagnolo-IToOntov 1989, 23-25). H amétoun diakomnt] tng
aAAnAoyoadlac kat g ovvegyaoiag lowe odeidetat otnv ekAoyn
Kamnodiotowx kat otnv &ovnomn tov Eynard va ovvegyaotel meott-
Téow He TNV ayYASdPAn CaxvvOvr] Emitgom, yvwollovTag mwe n
Boetavia dev ftav pAtkd mpookelpevn otnv ekAoyr) tov éAAnva
KvpeQvntn.

ZuvoAwd avadeucvietat 0Tt 1) Itadia anetédeoe éva GLAdEevo
XwQEO dpdong Twv EAATVwV tn¢ daomopds, oL omolot pmdpeoay exel
V& oLV KATAPUYLO AAAK KAl VA ETILXELQNOOLY TIOLKIAEC TIATOLWTL-
kég dodoels. H 1rtaA k] xepodvnoog Aettovynoe Kat wg yEPuoa g
EAAGdac pe v Evpwnmn ovpBaArovtag otnv mpowOnor tov pAeA-
Anviopov. H meplmtwon tov kovte A. Popa amoteAel, avaudiopn-
mta, éva and ta AaumEOTEQR TTAQADELY AT AVTHG TN OLVAPELAC.
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The Reception of Ideas of Moral Philosophy,
Political Philosophy and Philosophy

of Education in the Works of the Italian
Philhellene Alerino Palma, Earl of Cesnola
(1776-1851), in Relation to the Modern Greek
Enlightenment

Olga C. Christodoulidou

With these words quoted below, Baron Friedrich Eduard von Rheineck
addressed Count Alerino Palma di Cesnola in April 1825:

Count, it is with the greatest satisfaction that I fulfill the orders of my
Government, in becoming the interpreter of the gratitude, which it owes
you, and of the esteem which it professes for you. By your disinterested
zeal, and your distinguished talents, you have frequently been of service
to the Greek cause; so that you will never be effaced from the memory of
those, who have had the honor of knowing you and of profiting by your
talents, and by your mild and amiable character (Palma 1826b, 289).

Since 1821, the Philhellenic movement in Italy enjoyed great pop-
ularity among many Italian artists, writers, historians, exiled military
officers, and politicians. This eminence was expressed in multiple
ways, both during and after the struggle for Greek independence and
according to Pecout (2009, 128), the Greek rebirth was strongly asso-
ciated with the revolutionary tradition of the rest of Europe. The Ital-
ians, therefore, had no choice but to develop fraternal feelings for the
Greeks since they shared the same vision of the creation of an indepen-
dent democratic state. Both Greek patriots and Italian exiles, «thought
that due to the ancient past and, having acquired in the future concrete
unity and political independence, the two nations could aspire to play
a leading role within the European continent» (Novarino 2021, 110).
Characteristic are the words of Angelo Brofferio in the introduction he
made in 1863 in his work Scene Elleniche (1840):

[...] I have been engaged in dictating the story of the heroic battles of
Greek independence [...]Jin an attempt to mobilize the resigned Rome
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with the example of the reclaimed Athens [...] The conditions in Italy
were no different from those in Greece: some of them served the Turks
like the Austrians [...] Writing about the Greeks I wanted to make the
Italians recognize themselves [...] Writing about the Turks I hoped that
the words would sound offensive to the Austrians (Muoni 1907, 69-70).

Undeniably, through a plethora of works, the Italian philhellenic
movement promoted a European idea which recognized the contri-
bution of Greek culture in shaping a common European identity. It is
worth mentioning that «for the Germans and the Italians, the Greek
struggle for independence served also as the model of national unity
and emancipation, for which they were still fighting in those countries»
(Hering 2021, 81). More precisely, according to William St. Clair, «here
was a new aspect of philhellenism, the link between Greece and Rome.
If Greece was being regenerated, was it not fitting that she should as-
sist the men who were trying to regenerate Italy?» (St. Clair 1972, 255).
For the Italians who were defeated and exiled after the rebellions in
Piedmont and Naples, the Greek cause represented the natural conse-
quence of a coherent political commitment. For around one hundred
of these patriots, Greece was the first resort, while others headed to
Spain, and after another defeat in exile in England, some embarked on
the journey to the Greek coasts (Francovich 1987, 1-23). Among those
who reached the Hellenic coast was Alerino Palma.

Alerino Palma, also known as the Earl of Cesnola (1776-1851), was
an Italian lawyer, jurist, and philhellene. As a proponent of the ide-
als of the French revolution, he left Italy to fight in France. He also
participated in the Italian revolutions of the period 1820-1821. Sub-
sequently, he moved to London, where he entered into the London
Greek Committee. In September 1824, he left for Greece in order to
deliver the third installment of a loan to the Greek government. A few
years later, Palma joined the Greeks’ struggle against the Ottoman Em-
pire and entered the judicial service of the state. True to his ethics and
to his new homeland, he did not return to Italy even after 1848. He
died in Syros in 1851 because of an illness.

As is well-known, the original and translated writings of Greek
and European scholars of the ideas of the Enlightenment served as the
impetus for the Greek rebellion against the Ottomans. During the sec-
ond half of the 18" century, these significant developments gave rise
to the Philhellenic movement, which in the first half of the 19" century
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had a major impact in Europe and part of America. Furthermore, after
the French revolution, the discussion acquired a dual scope: ethical
and political. In other words, the newly introduced Ethics as Science
provided a guide which included axioms, duties, and examples from
everyday life, all of which aimed at virtuous conduct both among indi-
viduals and citizens. Indubitably, there were duties towards God, thus
forming the paradigm of an honest Christian person and, therefore, a
potential virtuous citizen.

In addition to the above, many scholars distinguish various phil-
osophical tendencies that have manifested and expressed themselves
in the context of the Enlightenment. Yet, one of these dominant ten-
dencies found in the trend of the Enlightenment seems to be a Radical
tendency, which on the one hand is associated with the deists and on
the other hand with the atheists. On the other side of the spectrum, the
Moderate Enlightenment emerged. This school of thought was prevalent
primarily in Catholic Christian circles.

Certain scholars of the Modern Greek Enlightenment can be consid-
ered representatives of the Moderate Enlightenment, especially those
who acted at the end of the 18" century and espoused the ideas of Ad-
amantios Korais either to a small or large extent (1748-1833). Likewise,
the Italian philhellene Alerino Palma moved in the same direction. Pal-
ma was a Catholic Christian, and one can therefore argue that he be-
came engaged with the Moderate Enlightenment. To be more precise,
Moderate Enlightenment was that form of Enlightenment that aspired
to fight ignorance and superstition by supporting tolerance. Through
this approach, mitigation of contradictions could be achieved by si-
multaneously introducing new philosophical and scientific ideas in
such a way that they would not conflict with the doctrine of the official
Christian religion.

Greek scholars, influenced by their forerunners European Christian
theologians, clergy or non-clergy writers and philosophers, attempt to
make it clear that the education which can lead individuals and po-
litical society to earthly peace and tranquility is education that incor-
porates morality and political philosophy combined with Christian
education. Christian morality, in addition, promotes the pursuit of the
good of other people who coexist with the individual in the context of
a society. This theory is compatible with the theoretical underpinnings
of morality and political philosophy that govern the education pro-
posed by Korais, Alerino Palma and the Christians, both Orthodox and
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Catholic, representatives of the Moderate Enlightenment in pursuit of
bliss. We consider that Korais and the scholars who belong to his ideo-
logical circle propose education that seeks the conquest of philosophi-
cal virtue, that is, the virtue of the moral and good citizen and the good
Christian, since «God has given us the means to perfect it (our Reason),
illuminating this with the lamp of education» (Korais 1982, 589).

From 1750 and onwards, there seems to be a serious effort in
south-eastern European regions to translate or revise popular and less
prominent works on Ethics. Ethics' was taught primarily in secondary
and higher education, whereas Christoethics was included in the cur-
riculum of primary schools. At the same time, the Greek intelligentsia
devoted time and effort to transferring «the European ethical thought
unaltered, with translations» (Ziogou-Karastergiou & Vacharoglou
2012, 115). Notably, Greek intellectuals attempted to carry the spirit of
this new ethics combined with politics to the Greek-speaking regions
through education. Therefore, there is an abundance of translations of
works on Ethics and Political philosophy, mainly by French, German,
and Italian writers. Also, there is a large availability of multiple ver-
sions of textbooks called Pedagogics and Christoethics, with the latter
dominating. These textbooks intended to shape righteous and mor-
al citizens who would meet the needs of a newly formed society and
state. Furthermore, at the end of the 18" century, catechisms used as
textbooks had some success in popularizing revolutionary scientific
ideas and were primarily aimed at the younger generations to involve
them in the political processes that were taking place and create a feel-
ing of trust in the institutions that were being established, along with a
feeling of belonging to a nation.

Becoming a Christian, in the ideal of the perfect Christian citizen,
functions as a favorable condition for someone to be able to demon-
strate his honesty by being a member of a political society and hence
experience several secular pleasures. This very ideal is cited in the
French Encyclopédie under the term ‘Honnéteté” or ‘rectitude” which
are interpreted as the action of «doing nothing that does not carry with
it a character of kindness, uprightness, and sincerity; this is the main
point; doing only what natural law permits or orders, in the manner

! In general, the term Ethics denotes a part of Philosophy and involves texts with
separate chapters which concern the individual’s obligations towards itself, his
fellowmen, and towards God. Christoethics denotes good behaviour regulated in
regulation to the individual’s relationships with God and Christian Teachings.
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and with the reserves prescribed by decency» (Jaucourt 1765). We al-
ready know that the Count had lived in France, so he was well ac-
quainted with the ideologies of the European Enlightenment. This ide-
al, as aforementioned, was a value that was closely linked to the values
of kindness, piety, and mutual respect, and its conquest would be the
result of the process of education and socialization alone.

Adamantios Korais” ideas on education were indirectly or directly
put into practice by translating European works of Christian scholars
and theologians, writing, publishing school textbooks by several rep-
resentatives of the Modern Greek Enlightenment. In the case of Aleri-
no Palma, it can be argued that «the ideals and revolutionary language
coming out of France and the concept of nationality had arrived in
Greece primarily through the Italian patriots and this had led to the
creation of exceptional and strong ties, generating interesting similar-
ities regarding the political process underway in the two countries»
(Novarino 2021, 110).

Further in this paper, Palma’s views on Ethics, Political philosophy,
and philosophy of Education, are going to be presented and analyzed
on the basis of his philosophical works.? Essentially, all these views
combined, formed the basis of the education that would assure an in-
defectible and joyous state for both the Greeks and the Europeans.

Initially, Catechismo Politico alla gioventir greca (Hydra, 1826) is the
first work by Palma that will be discussed in light of his personal beliefs
on education. Although the publisher and the author themselves tell
us that the work was originally composed in 1824, it is possible that it
was released in 1826. It is a significant staple because it shows that the
Greek issue sparked many philhellenes, particularly in France, Germa-
ny, and Italy, who wanted to guide and instruct their Christian brothers
in Greece on how to live as free Christian citizens in a free democratic
European state. In addition, Greece would serve as a model of a liberal
independent state, since the 1821 Greek war of independence marked
the first rebellion against the Ottoman Empire during the European

2 After living a few years in Genoa and Paris, Palma decided to return to Greece in
1827. During his return trip, he wrote another important work, with the title Difesa
dei Piemontesi inquisiti a causa degli avvenimenti del 1821. The work was published in
Italian in Lugano in 1829. He also wrote a manual (Compendium of the principles of the
original and by the Treaty of Europe right of the nations on sea preys and neutrality for the
Greek revolutionaries, containing guidelines for the management of international
trade commitments.
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Restoration that subsequently led to the foundation of a modern state in
1832. Moreover, the fact that Palma’s work was translated in Greek by
Nikolaos Pangalakis and was published by another Italian philhellene
Giuseppe Chiappe (...-1848),3 confirms the true brotherhood feelings
that Italians and Greeks shared and continue to share. Palma speaks
with commendable words of Chiappe in his first letter: «M. Chiappe,
a Genoese, and secretary to the Primates, and editor of the “Friend of
the Law” ajournal published at Hydra. He is an intelligent and well-in-
formed man, and very useful» (Palma 1826b, 13).

According to Chiappe, the Count was one of those philanthropists
and true Christians who had spontaneously come to the aid of Chris-
tian Greeks fighting for freedom. Indeed, Chiappe was the one who
called Palma to write this work dedicated to the Greeks and, indirectly,
to every future European citizen. The publisher aimed to promote the
use of it as a textbook in every Greek school. In his opinion, the text
contained many proofs of his philhellenism and proved the erudition
and correctness of his judgment, since in a period of only two months
of residence in Greece, he had managed to understand the conduct
and morals of the Greeks as well as their adversities (Palma 1826a, 1).

With this work, Palma aimed to present the Greeks with a political
model based on moral, Christian, and political education leading to
freedom and to an independent and efficient European state. Through
proper education, Greeks would learn how Christian ethics could be
combined with Political Ethics dictated by the laws of the State. Ul-
timately, all citizens would be made aware of their obligations and
rights, could understand what freedom and independence meant,
thus rendering them capable of enjoying the eudaimon life of a good
Christian citizen residing in a perfect State. This ideal as mentioned
above, was well-known in Greece and Europe through the production
of works and translations in the Greek Enlightenment that followed
the French. Catechismo politico alla gioventu greca (Hydra, 1826) used
proper education in a liberal society to introduce Greeks to the ideal of
the perfect Christian citizen.

In the preface of his Political Catechism, the author, addressing the
members of the Provisional Administration of Greece, explained that

®  An[talian philhellene who had lived in Hydra since 1820; he was a foreign language
teacher and secretary of the community, before being upgraded to a revolutionary
publisher in early 1824. He was broadly known as the editor of the newspaper “The
Friend of the Law”.
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his purpose was to benefit the Greeks and establish the basic concepts
of the regime in order to contribute to a greater perception of it, as the
Greeks had been deprived of education and illumination for a signif-
icant period of time (Palma 1826a, 5). As he adds, in his treatise he
utilizes many examples from ancient Greece, convinced that the value
of the glorious ancestors always affects positively their predecessors
(Palma 18264, 6).

The struggle of the Greeks was fair, legal, and necessary. It was
sacred because it aimed at preserving and defending the sacred Chris-
tian religion (Palma 1826a, 7). Palma was convinced that the Ottoman
administration

intended to strip the Greeks of their religion, as the way in which the
Turks acted was well known. Moreover, they knew that as long as the
Greeks maintained their religion, they always remembered that they
were Greeks and not Turks, they remembered what they were and
what they never were (Palma 18264, 8).

To make another connection, as the Italians also practiced Chris-
tianity and fought for their independence from a foreign tyrant, this
aspect of their battle existed as well.

Besides, Alerino Palma stated that the struggle of the Greeks was a
shining example of people fighting to regain their independence and
establish an independent state, which at the same time would be a
model European state, a member of the European family, which re-
spects and must maintain the value of man and the citizen. To quote
his words,

The Greeks, who always continue their religion, consider as friends and
brothers of all European Christians of every doctrine, rather than the
Turks [...] Hence the influence of the European Nations is and wants to
always be stronger in Greece, despite that of the Ottoman Administra-
tion (Palma 18264, 9).

Regarding whether the State deals with religion, he replied that
«this in fact stipulates that the Christian Eastern Religion is Dominant,
but other Religions are tolerated in Greece» (Palma 1826a, 13). As it
can be concluded by his views on religious tolerance, Palma considered
religious tolerance to be «very compatible with Christianity, and most
beneficial in Greece» (Palma 1826a, 14). Also, religious and mutual
tolerance is a favorable condition for the harmonious coexistence of
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followers of different religions in a territory, «because everyone strives
to show with the most accurate fulfillment of religious duties, with
the most effective and “Religion belonging to him is better, or just as
good”» (Palma 1826a, 17). At the same time, the priests, as people and
as citizens, all of them have duties which are compatible with those
of the priesthood, because they do not cease being ecclesiastical and
citizens. And these duties are imposed on the other citizens as well.
(Palma 1826a, 19-20).
According to Palma, owning to the fact that the Nations

are a union of people, of course they have all the natural rights and
debts, as human beings are: so many other moral people. But men are
subject to the precepts of the natural law, which constitutes world mo-
rality, and therefore the Nations, which represent men, are subject to a
similar precept (Palma 1826a, 25).

Therefore, the commands of this natural law are essentially the
same as the principles of the Christian religion: «to do to others what
you justly wish to do to you and not to do to others what you do not
justly wish to be done to you» (Palma 1826a, 26). Meanwhile, citizens
are obliged to abide by these commands: «Living together in a state,
ensures that the order through the regime of Laws is kept, the better
they become and behave, as long as they less deviate from the said or-
ders» (Palma 1826a, 28). Consequently, pursuant to Palma, the moral
principles that characterize the Christian religion are primarily iden-
tical to the fundamentals of the law of human nature. They are the
same principles that, in conjunction with obedience to the law, should
characterize the right citizen in the context of harmonious coexistence
in a prosperous state (Palma 1826a, 32-33). In addition, Palma refers to
the obligations of the citizen, including among others, the responsibil-
ities and duties of the good Christian, as well as the obligations of the
children to their parents, as well as the responsibility of the parents
regarding the proper upbringing and education of their children (Pal-
ma 1826a, 59, 63, 67). As it has already been stressed, education which
encompasses Christian education, moral, and political philosophy is
the means that will lead citizens to the blissful earthly life.

When asked what made the Persians rulers, why the Greeks de-
feated Darius but surrendered to the Romans, and why each of these
paradoxical changes occurred, the Christian writer Jerome stated
characteristically: «because all of these Territories lacked respect for
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the Laws, because they lacked good morals and because no more re-
spect was offered to those in power, and to virtue» (Palma 1826a, 68).
Palma reiterates that political, moral, and Christian religions can be
combined in the context of education, which aims at the well-being of
citizens and the state. The above evidence shows that Palma belonged
to the current of Moderate Enlightenment, although he was not a phi-
losopher. Similarly, when questioned what kind of independence the
Greek people could and should have, Palma said that:

Greeks are independent, as they no longer depend on the Ottoman Ad-
ministration nor on anything external, but only on the Administration,
the laws, and the powers, which they in themselves freely made. Ho-
wever, they depend on this, as they cannot do what is forbidden by
the Administration, by the laws, and especially by the state, and what
is additionally hindered by the correct adaptation of the precepts of
the natural law, which were rather established by the Christian orders
(Palma 1826a, 32-33).

He ends his political indoctrination with the remembrance of the
military education of the ancient Greeks, in contrast to the current
brave military, who are obliged to continue to strive to finish his «great
work for faith, and for the patriotic independence of triumph, and to
raise Greece to that high rank, which is defined among the indepen-
dent Nations, your interest and your descendants, and these are the
interests of Europe» (Palma 1826a, 101).

Count Alerino Palma addressed to the Knight Charles Trompeo in
Paris two letters, which he wrote in London in the autumn of 1825 as a
reference to the mission he had undertaken in revolutionary Greece in
the previous period. In his first letter to the knight, Palma recounts in
detail his trip to Greece and what happened during his stay in 1824. At
first, Palma wrote the Political Catechism unaffected by any dissatisfied,
bitter or even clearly anti-Greek views, but with Greece Vindicated, he
clearly went on the counterattack by attempting to rebut all negative
beliefs and accusations against the Greeks: «It must be confessed, that a
cruel fate pursues Greece in both hemispheres, and by or among those
who interest themselves, or who declare they are most interested in her
triumph» (Palma 1826¢, 33). That was declared by the Count in many of
his writings, as he had observed on so many other occasions, that «hav-
ing the name of liberal, Philhellene, was not sufficient to guarantee the
welfare of Greece» (Palma 1826¢, 34) and many of the supposed friends
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of Greece were in fact «the pretended saviors of Greece» (Palma 1827,
3). The Count himself was convinced that men and nations may prof-
it by the knowledge of what poor Greece has experienced, during the
time her interests, and almost her existence, were entrusted, in London,
to a set of persons whom the British public, and even the philhellenes of
other countries in Europe and America, looked upon as the saviors and
benefactors of Greece, on the only ground of their first proceedings in
behalf of that country «[...] I thought, at that time, that I should better
serve the Greek cause, by avoiding to render these “saviors of Greece’
her incensed enemies: for this reason I quoted their wicked deeds, but
restrained myself to publish their names» (Palma 1827, 4).

Apart from Catechismo Politico alla gioventit greca (1826a), Palma also
published two pamphlets: A Summary Account of the Steam-Boats for
Lord Cochrane’s Expedition (1826c), followed the next year by The Greek
Steam-Boats and Mehemet Ali’s Fisherman. Being a following Statement of
the pamphlet a Summary, Account of the Steam-Boats for Lord Cochrane’s
Expedition (1827). These contained accusations against the manage-
ment of the funds raised by the Committee, partly squandered on the
creation of a fleet of steamships to be entrusted to Admiral Cochrane.

The Count was determined not to write anything with respect to
Greece on his return from Greece, but due to the publication of an
article in the “Constitutionnel” on the 2™ of September, he abandoned
his determination. The author’s intention was to defend the struggle of
the Greeks by refuting the malicious comments that from time to time
were published in European newspapers or even in autonomous pub-
lications and irreparably damaged and sabotaged the image of Greece
overseas. According to Palma, as the article made his mission to Greece
a public cause, he considered himself called upon «in order to avoid all
misrepresentations with respect to my voyage, stay in, and departure
from Greece, to publish something concerning his mission, and that
country» (Palma 1826b, v). The exact words published in the newspa-
per that triggered Palma into writing his letters are cited below:

Count Alerino Palma di Cesnola, one of the proscribed Piedmontese,
was the first Italian, who received in Spain, in the month of September
1821 (read 1822), where he had taken refuge, Mr. Luriottis, at present
one of the Greek Commissioners in this capital (London); he left Lon-
don in the month of August last year, having been sent on a special
mission to the Greek Government by the Commissioners in England.
Count Palma was president of the tribunal, and also made himself con-
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spicuous in Spain, doing duty as a common grenadier in the Madrid
volunteers (Palma 1826b, 279).

During the time of composition and publication Greece Vindicated,
other works had been published, such as those of Messrs. Bulwer, Em-
erson, Pecchio, Humphrey, and Colonel Stanhope’s. According to Pal-
ma, these publications «had a tendency more hostile than friendly to
the Greek cause» and based on his views:

Having been longer in Greece than either of those writers, and during
the interesting period to which their narratives refer; and having du-
ring my residence there transacted much business of moment with the
Government, I considered, that, without presumption, I might publish
some remarks on their works, which might have the effect of relieving
the reader from that confusion of ideas which they might have given
rise to in his mind (Palma 1826b, vi-vii).

The Count continued explaining in his introductions the severity of
the reasons that urged him to write this work:

I never doubted of the delicacy of the affair I had undertaken; but the
desire that I entertained to contribute to the welfare of Greece, which
we Italians must look upon as our mother country, made me abandon
all consideration for private individuals [...] I might, perhaps, have
written more calmly, but my enthusiasm, in favor of Greece and of
truth bore no restraint, and, in arguments on affairs of importance, a
man is not always master of himself (Palma 1826b, viii-ix).

Moreover, Palma, in an attempt to justify the need to support the
Greek people and Greece, questioned whether «the cause of Greece
is just, is not the neutrality itself, which is so universally adopted, an
injustice towards her?» (Palma 1826b, 15).

For Count Palma, both Ethics and Politics are substantial in order
for a liberal government and country to flourish. Though Greece may
still be a young country according to Palma, there was much to be
done. The people possess many virtues and yet they are afflicted with
all the vices of a system of slavery. For this reason, Palma believed that
the desire for justice must be encouraged in Greece and in Europe to be
scrutinized. Principles of morality must be introduced in Greece. Polit-
ical philosophy, Moral philosophy, and Christian religious education
constitute the education that leads a state to the ultimate bliss on earth,
namely eudaimonia.
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When Palma spoke of a country recently revolutionized, subject to
hostile invasions and internal dissensions, he considered the lack of a
necessity for an Executive and Legislative Body «as of a concentrated
power, composed of one or several persons invested with authority and
possessing knowledge requisite to advance the progress of their coun-
try by establishing those institutions» (Palma 1826b, 27). The person
whom Palma thought was best suited for this place was Prince Mav-
rokordatos. To the Count’s eyes, the Prince would be the perfect choice
for the case of Greece, to play the role of Washington (Palma 1826b, 41).

Palma argued that Greeks were wrongly accused of cruelty and
barbarity. That is because:

During their legit but unsparing war against such atrocious enemies,
they have done more than people endowed with the advantages of
education and the means of defense by the Italians, French, and En-
glish. Those who accuse the Greeks of barbarity have never consulted
the history of the country, nor the circumstances which in some man-
ner justify that barbarity (Palma 1826b, 47-48).

In different parts of Greece vindicated, Palma does not fail to remark
the invaluable knowledge of the Greek nation which enabled the Greek
people to fight towards their independency:

I do not wrong the Greeks in saying, that as yet their principal aim is
to become independent of the Turks [...] When we consider that many
enlightened nations have failed in this object, what can we expect from
the Greeks on their issuing from so atrocious a state of slavery? Where
could they have acquired that mass of knowledge and virtue necessary
to attain so great an object? Never did a country seem better formed by
nature for a federal republic than Greece; and here again she resembles
Spain (Palma 1826b, 48).

The role of proper education that is founded on Politics, Ethics, and
Christian religion is essential in order for the Greek nation to be able
to acquire liberty, independence, and eudaimonia. For the Greeks, the
English form of government would be preferable to pure despotism or
to a republic, which, if they could eventually obtain it, they could not
sustain it. This truth according to the Count:

Must be sensibly felt by those people who have tried to ameliorate their
condition, but principally by us Piedmontese, who in seeking to cull
the rose of revolution, only obtained the noxious thorns. The Greeks,
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knowing this, are, whatever may be said to the contrary, much inclined
to receive a Constitutional Monarch, and they need no persuasion to
urge them to do it (Palma 1826b, 50).

In his narrative, Mr. Humphrey points out the Greeks’ natural tal-
ent to accept education: «The Greeks if freed from a state of debas-
ing slavery-they will improve, is certain: with all their faults, they are
highly gifted; hence an interesting people: they possess a fine genius,
and an acuteness in intellect, a tact, and a natural grace in manner, un-
equalled by any other nation» (Palma 1826b, 193). However, Palma ap-
pears not to have been completely satisfied with this statement, since
he would prefer if Mr. Humphrey had proposed a number of coun-
tries, he would advise the children to be sent «for education, where
honor and true patriotism are yet something more than a name» (Pal-
ma 1826b, 193). As far as the conclusion is concerned, Palma left the
exact words of Humphrey’s conclusion, thus showing his agreement
with what he asserts concerning the role of education as the means to
freedom, liberty, and eventually to a prosperous nation:

The Greeks have many natural resources; they are an acute people and
their sharpness, developed by alternate successes and reverses, which
perfect nations, and by a good education, will render them worthy of that
high rank, to which, for the good of Europe, and seconded by the wishes
of true friends to humanity, they have a right to aspire (Palma 1826b, 201).

At a first glance, the Count seems to agree to some extent with Col-
onel Stanhope when he asserts that:

The Greeks know nothing of liberty: how should they, after centuries
of Turkish domination? They require to be taught the elements ABC of
good government. My practice is to engraft English and Anglo-Ameri-
can principles on the minds of my visitors. The Revolution has clubbed
the Greeks; still I have no doubt that order will be restored, and that
strength and liberty will be the result (Palma 1826b, 228).

Nonetheless, Palma continued to argue that the Colonel, three months
after having written the above letter, seems to have thought that the
people had already become instructed enough to be susceptible to li-
berty in a large sense. He then commented that this view of Stanhope
diverted to a certain extent in comparison to what he wrote to Mr. Ben-
tham in May 1824: «There is a great fund of virtue in Greece, but it is
monopolized by the peasantry» (Palma 1826b, 229).
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Undeniably, sincerely dedicated to the concept of freedom, Pal-
ma did not cease motivating the Greeks not to give up attempting to
be extricated from the Ottomans and any other tyrant through the
pages of his writings and evidently through his actual conduct in
real life. It was thus crucial that the citizens of the future state found
the paths of individual, economic, and political freedom proclaimed
by the principles of the Enlightenment and liberalism. And in these
streets they had to stride in a free and prolific spirit together with the
rest of Europe.

Possessed with a political mind, imbued with liberal ideas, a zeal-
ous follower of the Enlightenment and the proclamations of human
rights, Palma unreservedly respected his spiritual motherland, Greece.
Greece had transmitted the light to his native homeland, Italy, and the
rest of Europe through the greatness of its classical culture, particular-
ly through the achievements of the ancient political system and Athe-
nian democracy.

First and foremost, the Greek struggle ought to be regarded as the
struggle of proud and acclaimed people against the tyranny of a barbar-
ic oppressor and non-religious tyrant. The Greeks sought in their state
to pioneer the implementation of European constitutional principles by
ensuring human and political rights governed by natural, religious, and
moral rules. Secondly, Palma’s secondary goal was to point out the long
continuity and the unstoppable time flow of the ancient Greek spirit until
his days. Apparently, Europe’s achievements have firm and deep roots in
ancient Greek philosophy, and their progress is due to the imitation and
adoption of elements that were originally successfully applied thousands
of years ago in Greece. In this spirit, the Greek case is considered an in-
ternational case, and hence the Greek cause becomes a European one.
European involvement must be taken for granted and positive towards
Greek independence, and the freedom of the rebellious Christian nation
should be under the protection of the great European powers.

Last but not least, as expressed by the Count himself, demonstrating
his deep love and patriotic feeling for his second homeland: «I stayed
in Greece longer than a fortnight, and did not reside at a distance from
the seat of affairs» (Palma 1826b, 66).

We shall sum up this paper with the last words of Palma, an Italian
patriot but also a European citizen, but above all, a genuine philhellene
with clearly selfless feelings for the struggling Greek nation: «I'm dy-
ing pleased, having managed to see the rebirth of my homeland, with
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tight maritime ties of connection with the homeland that willingly and
generously adopted me, giving brave and full hospitality to an exiled
Italian» (D" Amato 1851, 504).
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Lo studio del greco moderno in Italia all’inizio
dell’Ottocento: tre casi

Marta Dieli, Universita degli Studi di Padova

Oggetto del presente studio sono tre grammatiche del greco moderno
pubblicate in Italia tra la fine del XVIII secolo e i primi decenni del XIX. In
questo periodo si assiste a una proliferazione senza precedenti di sussidi
per lo studio della lingua greca corrente, destinati sia ai Greci sia agli stra-
nieri'. La pubblicazione di nuove grammatiche di greco moderno ¢ una
chiara manifestazione del clima culturale dell’epoca: mentre in Europa,
sull’onda degli ideali neoclassici e romantici, si diffonde un vivo interesse
per la Grecia contemporanea, gli intellettuali greci si adoperano per rin-
novare la cultura greca sul modello di quella europea?. Per i Greci la que-
stione dell’insegnamento della lingua si inserisce nel pitt ampio processo
di formazione dell'identita nazionale; d’altro canto, i manuali di greco
destinati agli Europei testimoniano un interessamento per la Grecia non
pitt limitato all'eruditismo e al classicismo, ma anche rivolto all’attualita
e di carattere pratico. La riscoperta di questi testi, fino a oggi rimasti ai
margini degli interessi di ricerca, pud¢ dunque contribuire all'indagine
tanto sull'llluminismo neogreco quanto sul filellenismo europeo.

Un catalogo digitale delle grammatiche del greco moderno composte dalla meta
del XVI secolo al 1949 ¢ in corso di realizzazione a opera di un gruppo di ricerca
dell'Universita di Atene nell'ambito del programma europeo Corpus de Textes
Linguistiques Fondamentaux (BipAioypadia twv veoeAAnvikav ypauuatixaov). A
titolo puramente esemplificativo si ricorda che nei primi decenni del XIX secolo
vengono pubblicate le prime grammatiche del greco corrente in tedesco (Lipsia,
1808), in inglese (Londra, 1814), la prima grammatica del greco moderno in America
(Boston, 1828), mentre si moltiplicano quelle in italiano.

A partire dalla seconda meta del XVIII secolo la cultura greca e investita da un
movimento di rinnovamento definito dalla storiografia come Illuminismo neogreco,
fenomeno della cui portata non & possibile rendere ragione in questa sede. Nella
vastissima bibliografia sull'Illuminismo neogreco si segnala solo I'ampio volume di
Kitromilides (2013).
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1. Trieste 1799

La prima opera che presentiamo ¢ il Compendio di grammatica di Deme-
trio Venieri, pubblicato a Trieste nel 1799 (Venieris 1799)°. Numerosi
sono i motivi di interesse di questa pubblicazione. Innanzitutto essa
e considerata la prima Grammatica a stampa del greco moderno di
un autore greco*. Purtroppo non & possibile ricostruire il profilo bio-
grafico di Demetrio Venieri per la scarsita di informazioni a nostra di-
sposizione. Le uniche notizie che possediamo sono quelle che fornisce
lui stesso nel presentarsi ai suoi lettori: originario di Costantinopoli,
¢ attivo a Trieste negli anni a cavallo del 1800. A differenza di tanti
suoi contemporanei, le cui imprese in campo culturale e politico hanno
alimentato la storiografia del XIX secolo, egli non ha goduto di fama
postuma: non € menzionato nelle maggiori opere biografiche della se-
conda meta del XIX secolo, a riprova che a breve distanza dalla sua
morte gia non si conservavano pill notizie biografiche a suo riguardo.
Laddove e citato, e ricordato esclusivamente come autore di questa
grammatica®: da essa quindi dipende la nostra conoscenza di una figu-

®  Per la scheda bibliografica si veda Papadopulos 1984, n. 1023.

¢ La prima grammatica del greco moderno in greco conosciuta & quella di Nikolaos
Sofianos, composta intorno alla meta del XVI secolo ma pubblicata solo nel 1870. Tra
il XVII e il XVIII secolo vengono composti altri saggi sulla lingua greca corrente, che
rimangono per secoli in forma manoscritta e vengono dati alle stampe solo nel corso
del Novecento: sono le opere di Mitrofanis Kritopulos (1627, ed. 1924), Romanos
Nikiforu (di autore greco ma composta in latino, XVII sec, ed. 1908), Kanellos
Spanos (1749, ed. 1908) e Dimitrios Katartzis (1788, ed. 1957). Negli stessi secoli in
Europa compaiono enciclopedie, grammatiche e lessici del greco moderno a stampa,
perlopit in latino e in italiano realizzati nel contesto delle missioni apostoliche
cattoliche in area greca. Un caso particolare degno di nota & quello di Benoit Credon,
sacerdote e maestro a Santorini, che nel 1782 pubblica una grammatica — scritta
interamente in greco — del greco sia antico sia moderno.

® L’opera ¢ acclusa nella bibliografia di Papadopulos-Vretos (1857): a differenza di
altre pubblicazioni, a proposito delle quali ci fornisce preziosi dati di carattere
storico e documentario, in questo caso Papadopulos-Vretos si limita alla trascrizione
del frontespizio a cui aggiunge solo l'indicazione del formato del libro («eig 4ov
HKeov»), senza note o commenti (Papadopulos-Vretos 1857, 110). Sul Catalogo
di Papadopulos-Vretos si basa Sathas (1868), in cui I'opera di Demetrio Venieri
¢ presentata erroneamente come grammatica della lingua italiana: «Anuntotog
Bevieong, éyoaev itaAunv yoapuatur)y, éxdobeioav év Tegyéotn 1799» (Sathas
1868, 618). Oltre al Catalogo di Papadopulos-Vretds, Sathas afferma di essersi
servito di proprie annotazioni bibliografiche e delle opere di Georgios Zaviras e
di Mattheos Paranikas (Sathas 1868, 594). Quest'ultimo non fa alcuna menzione
di Venieri, mentre nella Néa EAAdc di Zaviras (pubblicata postuma nel 1872), si
legge: «1780 Anuntotog ITootéAvicog Beviép. (sic) petédpoace tod MaguovteA to
novnua to el kKataoteodng ¢ ITepov &k T F'aAAwkng duxAéktov». L'opera
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ra altrimenti dimenticata, che invece, pur non appartenendo alla schie-
ra degli intellettuali di spicco, partecipa fattivamente alla vita culturale
della nazione greca®.

Il Compendio, destinato ai Greci di Trieste e agli Italiani interessati
ad apprendere il greco corrente, ¢ bilingue greco-italiano: in diversi
punti l'autore esplicita le peculiarita del greco rispetto all’italiano isti-
tuendo un parallelismo tra le due lingue. La grammatica € poi corre-
data da un’ampia appendice contenente un Dizionario domestico e dei
Dialoghi familiari, che ne confermano la chiara finalita pratica. Non e
dunque una grammatica scolastica ed e indipendente dalla scuola del-
la comunita greca di Trieste, che verra inaugurata solo nel 1801 e che
per i primi anni adottera metodi e strumenti tradizionali per I'insegna-
mento della lingua, molto lontani dall'impostazione pratica del testo
di Venieri’.

Per quanto riguarda il metodo adottato, l'autore nella prefazione
afferma di aver preso a modello la tradizionale Grammatica del greco
antico di Costantino Lascaris, suo concittadino, di aver accostato la lin-
gua corrente al greco antico e di aver organizzato il libro sull’'esempio
delle grammatiche europee, senza pero specificare quali®. Agli occhi
dell’autore quindi la novita del suo lavoro risiede non tanto nell’aver
descritto la lingua corrente, ma nell’aver attualizzato la grammatica

in questione e Les Incas, ou La destruction de I'empire du Perou (1777) di Jean-Frangois
Marmontel (1723-1799) ma ne non risulta pubblicata nessuna versione in greco, che
potrebbe essere rimasta in forma manoscritta. Inoltre non ¢ certa I'identificazione di
questo Dimitrios Venier., ricordato come ‘postelnico’, con l'autore di cui ci stiamo
occupando (Zaviras 1872, 277).

¢ Oltre che della grammatica, Venieri € autore di un altro interessante lavoro, non
ricordato nelle summenzionate opere bio-bibliografiche: sempre a Trieste nel 1804
con il titolo Katdotaoic ¢ Entavioov IToAiteiac pubblica la traduzione greca
della Costituzione della Repubblica Settinsulare promulgata nel 1803.

La scuola della comunita greca di Trieste viene fondata nel 1797 ma prende
avvio tra il 1801 (scuola secondaria) e il 1802 (scuola primaria) e solo con l'arrivo
di Konstantinos Asopios nel 1815 verra investita da un’ondata di rinnovamento
secondo lo spirito dell'llluminismo neogreco. Demetrio Venieri non & annoverato
tra gli inseganti della scuola (Katsiardi-Hering 1986, 251-306 e Ladas 1976).

8 Come si e detto, questa e considerata la prima grammatica del greco moderno
in greco a stampa. Tuttavia ¢ interessante notare che la dicitura «&nAf Pwpaikn
duaAextog / dialetto greco volgare» € usata fin dal frontespizio per definire non tanto
I'oggetto della grammatica, quanto piuttosto la lingua in cui ¢ illustrata. Come recita
l'esergo, questo compendio di greco moderno ¢ considerato un avviamento alla
conoscenza della lingua che funga da introduzione allo studio del greco antico: se ne
deduce quindi che Venieri ritiene che la grammatica greca sia una sola e non sembra
affatto problematizzare il riconoscimento dell’autonomia del greco moderno.
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greca rendendola accessibile a chi ¢ intenzionato ad apprendere la lin-
gua per motivi pratici.

L’opera viene pubblicata pit1 di vent’anni prima dello scoppio della
Rivoluzione greca e per i suoi contenuti non ha alcun legame mani-
festo con il movimento insurrezionale: eppure non si puo tralasciare
di notare che proprio a Trieste solo due anni prima aveva avuto luo-
go la cattura di Rigas Velestinlis Fereos (1757-1798), il ‘protomartire’
dell’indipendenza greca’. L’iniziativa di Venieri dunque prende vita
nel clima culturale dell'llluminismo neogreco, gia attraversato da forti
rivendicazioni nazionaliste: in questo quadro la sua Grammatica, pur
non essendo espressione dello spirito rivoluzionario, rappresenta un
contributo concreto all'educazione dei Greci e alla promozione della
conoscenza del greco contemporaneo in Italia in un momento cruciale
per la formazione della nazione greca.

2. Roma 1819

Vent’anni dopo la grammatica di Venieri, nel 1819 a Roma viene pub-
blicata una nuova grammatica del greco corrente intitolata AmAn
Bpaxeia kat opeAiun Ipauuatikn Principj della lingua greca volgare
(Anonimo 1819)". Si tratta di un breve manuale di cinquantacinque
pagine, anonimo e privo di apparato paratestuale: dopo il frontespizio
—in greco e italiano — prende avvio direttamente la trattazione della
materia'. Nonostante nel sottotitolo si dichiari che 'opera e compo-
sta nella lingua comune dei Greci — «&i¢ Vv t@wv EAAvwv kowtv
dukAextov» — il testo e interamente in italiano. Si rivolge quindi a un
pubblico italofono e presuppone la conoscenza non solo dei principi
generali della grammatica, come per esempio le parti del discorso, ma
anche di alcune caratteristiche della lingua greca antica, con cui talvol-
ta vengono instaurati dei parallelismi'. Cio contribuisce alla brevita,

®  Per un profilo storico di Rigas con ampia bibliografia si veda Kitromilides 2013,
200-229.

10 Per la scheda bibliografica si veda Ilit1 2011, n. 1819.16.

11 testo sembra iniziare ex abrubto, senza un titolo di capitolo: la prima riga del testo

contiene l'alfabeto greco, a cui segue l'illustrazione della classificazione delle lettere
(vocali, dittonghi, consonanti). La numerazione delle pagine inizia da 3; manca
un indice e la partizione interna del testo ¢ rappresentata solo da brevi titoli che
introducono l'argomento trattato, senza costituire dei veri e propri capitoli.

2 Ad esempio, all'inizio della trattazione della morfologia verbale, dopo la

presentazione delle coniugazioni, si afferma che «si usa anche nella lingua greca
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caratteristica principale di questa grammatica che, con un’impostazio-
ne prettamente descrittiva, non si prefigge l'esaustivita ma si propone
piuttosto come un compendio pratico delle regole d’uso della lingua.
La morfologia — che esaurisce quasi interamente il contenuto dell’ope-
ra—viene illustrata attraverso degli esempi, senza ricorrere alla spiega-
zione teorica delle regole grammaticali®®. In tal modo la presentazione
della grammatica diventa anche 1’occasione per fornire al lettore un
ricco repertorio lessicale: molte parti del discorso vengono trattate ri-
correndo a liste esemplificative e anche le nozioni di sintassi, appena
accennate a conclusione del volumetto, sono esposte tramite esempi e
liste di vocaboli™.

Come si e detto, la pubblicazione non riporta né il nome dell’autore
di questa grammatica, né alcuna altra informazione circa la sua genesi
e la sua finalita. Gli unici elementi utili a un suo inquadramento storico
sono contenuti nel frontespizio che, oltre al titolo — pili esteso in greco
e sintetico in italiano — riporta luogo e data di edizione — Roma, 1819
— il nome del tipografo e il dedicatario. Il tipografo e Lino Contedini,
stampatore attivo a Roma nei primi decenni dell’Ottocento®. Tuttavia,
non conoscendo il committente né il compositore dell’opera, il nome
dello stampatore non e sufficiente a comprendere le circostanze in cui
questa grammatica vede la luce. Pil1 interessante in tal senso risulta

volgare 'aumento temporale nei tempi che significano azione passata, quando il
verbo principia da una vocale o da un dittongo» (Anonimo 1819, 18). La nozione
di aumento, che non viene altrimenti affrontata, viene quindi data per assodata nel
lettore.

3 Talvolta 'anonimo compilatore accompagna gli schemi di flessione con alcune

osservazioni circa l'uso, manifestando l'esigenza di precisare che I'uso comune tende
a discostarsi dalla regola per una maggiore semplicita. Per esempio, a proposito
della quarta declinazione dei nomi, che comprende sostantivi dal nominativo vario,
l'autore fa presente che «i Greci comunemente nell’uso di parlare i nomi mascolini
di questa declinazione i ristringono in una sola terminazione in ac. 6 Yéowv, T00
Yéoovtog [diventa] 6 Yéowvtac» (Anonimo 1819, 7). Poco oltre (Anonimo 1819, 8) la
stessa osservazione viene riproposta per i nomi femminili (1] matoic > 1) mTatEd).

1 E interessante notare che i termini scelti come modello delle declinazioni sono nomi

e aggettivi di uso comune e ad alta frequenza, testimonianza dell’intento pratico di
questo manuale. Cio risulta ancora pil evidente nella scelta dei verbi modello delle
coniugazioni (scrivere, amare, desiderare, essere, pensare, temere, venire, andare,
avere), che si discostano dagli esempi canonizzati dalla tradizione risalente alle
grammatiche del greco antico.

» Nella sua tipografia vengono pubblicate opere di carattere prevalentemente

ecclesiastico e religioso, alcuni saggi di archeologia e antiquaria e la seconda
edizione del poema in romanesco Il meo Patacca di Giuseppe Berneri, edizione
rinomata perché riccamente illustrata dalle incisioni di Bartolomeo Pinelli.
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la dedica: secondo quanto riportato sul frontespizio, il testo e dedica-
to al filelleno Philip Barker Webb (1793-1854), botanico ed esploratore
britannico molto attivo in Italia'®. Proprio nel 1819 P. Webb, insieme
all'amico e collega Alberto Parolini (1788-1867), parti dall’Italia per
una missione scientifica in Grecia e Asia Minore". La realizzazione del
sussidio di lingua greca € dunque da mettere in relazione con questo
viaggio: all'interesse naturalistico che spingeva i due scienziati ad at-
traversare I’Europa, si univa in questo caso anche il fascino esercitato
dalla meta in virttt del suo glorioso passato. Philipp Webb, definito
filelleno nel frontespizio della grammatica, aveva studiato a Oxford e
conosceva il greco antico: secondo una testimonianza, Parolini avrebbe
fatto affidamento proprio sulla formazione classica dell’amico P. Webb
per affrontare questa spedizione'®.

Di questa grammatica si conservano pochissimi esemplari — e nes-
suno in Grecia — a riprova della sua destinazione estremamente circo-
scritta e della limitata diffusione®. In effetti la grammatica, di per sé
semplice nei contenuti e scarsa di informazioni storiche, non risulte-

6 11 fondo Webb — costituito dall’erbario, la collezione libraria e un ricco carteggio,
lasciati in eredita da P. Webb al Granduca di Toscana — rappresenta il nucleo
originario del patrimonio documentario della Biblioteca di Botanica dell’Universita
di Firenze (Nelli 2006).

71l viaggio € documentato dal resoconto di Parolini Cenni intorno al cav. Filippo Barker
Webb, inglese, ed al suo viaggio nella Grecia fatto in compagnia di Alberto Parolini, che
costituisce —insieme ad altre memorie dello stesso —una delle fonti dell’elogio funebre
di Parolini composto dal prof. Roberto de Visiani. Il testo della commemorazione,
intitolata Della vita scientifica del Cav. Alberto Parolini, viene pubblicato negli Atti del
Regio Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti del 1866-1867 (De Visiani 1867).

8 Lo sostiene l'autore della gia menzionata commemorazione di Parolini, che afferma
di essersi basato sulle testimonianze dello stesso defunto: «Ma lasciando Londra
non senza novelli acquisti di piante, minerali e rocce per arricchirne il museo suo
di Bassano, non rinunziava per questo il Parolini alla cupidita d’altri viaggi, che
anzi alimentava sempre in cuor suo la speranza di poter fra non molto adempiere
un desiderio comune ancora al suo Webb, quello cioe di cercare e vedere uniti quel
tesoro inesausto di ricchezze naturali e artistiche, di rimembranze storiche, letterarie
e scientifiche, che si ¢ la Grecia. Per lo qual viaggio avvedendosi bene il Parolini di
qual soccorso a lui sarebbero gli studi classici e la conoscenza delle lingue antiche
che a lui mancavano, faceva giusto assegnamento sulla compagnia del Webb, che
n’era riccamente fornito. Né tardo molto a compiersi questo voto, cheé nel settembre
del 1818 i due amici, vedutisi di bel nuovo a Milano, fermarono il disegno del nuovo
viaggio, e nella primavera del 1819 si ricongiunsero in Napoli per eseguirlo» (De
Visiani 1867, 922-923).

1 Secondo quanto riportato nella scheda bibliografica (Ilit1 2011, n. 1819.16), copie sono
state localizzate a Roma, Monaco di Baviera e New York. Tre delle copie reperite
sono state digitalizzate e sono consultabili in rete.
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rebbe rilevante se non fosse per la dedica al filelleno Webb che con-
sente di ricostruire I'occasione per cui viene realizzata. Il fatto che due
scienziati europei per una spedizione di carattere naturalistico in Gre-
cia si facciano stampare una grammatica del greco corrente testimo-
nia la passione con cui essi affrontano questo viaggio, il desiderio di
conoscere da vicino e dal vivo non solo la terra che vanno a esplorare
ma anche la cultura con cui entrano in contatto: nel suscitare questa
curiosita gioca certamente un ruolo la sensibilita per la Grecia alimen-
tata dal filellenismo.

3. Livorno 1825

La terza grammatica che esaminiamo e il Compendio di grammatica della
lingua greca moderna di Giorgio Kutuffa, pubblicato nel 1825 a Livor-
no (Kutuffa 1825)*. Come le opere precedentemente analizzate, anche
questa si limita ad affrontare la morfologia e, come dichiarato fin dal
titolo, si propone non come manuale esaustivo ma come una sintesi
dei principi della lingua greca?'. Si differenzia pero dalle precedenti per
un’impostazione fortemente prescrittiva e un approccio chiaramente
scolastico™: d’altronde il suo autore si presenta fin dal frontespizio come
«Professore di lingua greca letteraria e moderna», vale a dire docente
dei due livelli in cui era strutturata la scuola greca, quello elementare
orientato all'alfabetizzazione primaria e quello secondario incentrato

2 Per la scheda bibliografica si veda Ilit1 2011, n. 1825.15. L’opera ¢ inclusa anche in
Droulia 2017, 148. Per un’indagine approfondita sulla storia e i protagonisti della
comunita greca di Livorno tra XVIII e XIX secolo si veda la recente pubblicazione di
Vlami 2021.

2 L'esposizione della materia si estende per novantacinque pagine, partendo
dalla fonetica e affrontando gli argomenti di morfologia secondo una scansione
tradizionale. La parte pilt ampia del manuale € naturalmente riservata ai verbi, a cui
sono dedicate circa quaranta pagine, mentre le parti indeclinabili vengono illustrate
in modo molto sintetico nelle ultime sei pagine. La presentazione delle preposizioni
offre I'occasione per inserire brevi accenni di sintassi, limitati alla sintassi dei casi.
Si pud notare l'aggiunta, rispetto alle otto parti del discorso individuate dalla
tradizione grammaticale antica, della categoria delle interiezioni, per la quale si puo
ipotizzare I'influenza della grammatica italiana. Il volume ¢ quindi completato da
un’appendice contenente Racconti istorici in greco con versione a fronte in italiano.

2 Gli schemi di flessione sono preceduti da spiegazioni teoriche: si veda per esempio
I'ampio spazio dedicato a introdurre le coniugazioni verbali (Kutuffa 1825, 51-55).
Inoltre a volte l'autore interviene nella spiegazione con indicazioni agli studenti e
consigli di studio (per esempio Kutuffa 1825, 24, 35, 55).
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sullo studio della lingua e della letteratura greca antica®. Il greco antico
veniva insegnato avvalendosi di una lunga tradizione di testi e sussidi
didattici, che invece ancora scarseggiavano per lo studio del greco mo-
derno. Giorgio Kutuffa percio si propone di sopperire a questa carenza
con un manuale scolastico che, pur risentendo fortemente della tradi-
zione grammaticale del greco antico®, ha una forte carica di novita.
L’opera, scritta interamente in italiano e in un italiano ricercato,
si rivolge a un pubblico di studenti italofoni® e offre non tanto una
descrizione della lingua greca corrente ma i precetti per conoscerne
— e riconoscere — le forme corrette. L'intento dell’autore e chiaramen-
te espresso nella prefazione Ai lettori, di forte valore programmatico
(Kutuffa 1825, 5-7). In poche pagine Kutuffa condensa le sue idee in-
torno alla lingua e delinea un vero e proprio programma culturale:
per motivare allo studio della grammatica afferma che la conoscenza
della lingua e il presupposto per accedere alle conoscenze piui elevate
delle belle lettere, lo strumento per accostarsi alla tradizione lettera-
ria. Inoltre 'esame delle strutture della lingua forma I'intelletto poiché
«l linguaggio e l'interprete dei concetti dell'animo» (Kutuffa 1825, 5).
Quanto piu una lingua é bella, ricca e ragionata — per natura o per
le cure di chi I'ha raffinata — tanto piu si rende necessario studiarla
perché aguzza l'ingegno ed esercita le menti. Quindi dichiara che «la
lingua greca a parere dei pill insigni conoscitori e la pilt perfetta e la
pitt regolare di tutte le lingue conosciute» (Kutuffa 1825, 6): essa € con-
siderata la madre del latino, sulle cui «rovine» si & formato l'italiano.

»  Giorgio Kutuffa, gia insegnante di primo livello nella scuola della comunita greca di
Trieste dal 1813 al 1816, e autore anche di altri testi scolastici: dopo la Grammatica —
che conosce una seconda edizione, «arricchita ed emendata», nel 1834 — pubblica un
brevissimo alfabetario (Livorno, 1826), un sussidio di storia antica e una biografia
del patriota rivoluzionario Costantino Kanaris (Livorno, 1840).

#  QOltre alla scansione degli argomenti che, come si & detto, si inserisce nel solco della
tradizione, altri punti di contatto con la tradizione grammaticale del greco antico
sono, ad esempio: la storia dell’alfabeto in apertura (Kutuffa 1825, 9), la presentazione
dei verbi irregolari in una lista alfabetica al termine della trattazione della morfologia
verbale (Kutuffa 1825, 82-89), il riferimento alla classificazione degli avverbi in
quarantadue tipi di cui l'autore offre una consistente semplificazione (Kutuffa 1825,
93), il richiamo a Esopo quale autore esemplificativo (Kutuffa 1825, 44). Anche
I'antologia in appendice contiene testi proposti per la lettura e l'esercitazione nella
comprensione della lingua secondo un metodo in uso nella scuola greca da secoli.

% La dedica all’allora giovane Pietro Bastogi (1808-1899) che apre il volume puo far
luce sul pubblico a cui la grammatica e destinata: giovani livornesi, di famiglia greca
o italiana, che si accostano allo studio del greco sia antico sia moderno per arricchire
la propria formazione culturale e non tanto per scopi contingenti.
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Del greco antico possediamo «pochi avanzi benché rispettabili»: a par-
tire da queste tracce bisogna premurarsi di ricondurre allo splendore
originario la lingua della filosofia e del sublime.

Ecco dunque esplicitato I'obiettivo «glorioso e interessante» di que-
sta pubblicazione: i «principj grammaticali» sono presentati quali chia-
ve di accesso alla lingua dei sommi autori antichi, il cui spirito e la cui
statura morale devono rappresentare il termine di riferimento per la
nascente nazione greca. Il recupero del patrimonio linguistico e lette-
rario antico infatti & proposto come «unico mezzo per rigenerare un
idioma quasi perduto ed estinto» (Kutuffa 1825, 6). Gli Italiani possono
offrire I'esempio di un simile processo di rinascita: attraverso lo studio
approfondito delle lingue antiche e il recupero delle loro vestigia han-
no formato la lingua italiana, definita una nelle piti armoniche e ricche
tra le lingue moderne. Proprio tale esempio si e proposto di seguire
Kutuffa nel suo lavoro: egli si inserisce nella tradizione di coloro che
attraverso la grammatica hanno voluto sancire i principi che definisco-
no la correttezza della lingua, ma ¢ tra i primi a compiere una simile
operazione sul greco moderno.

Giorgio Kutuffa dunque con la sua grammatica si prefigge di inse-
gnare il greco moderno sull'esempio di quello antico per un suo uso
ragionato, consapevole e corretto. In tal modo egli prende posizione in
merito alla questione della lingua e offre una risposta concreta. Men-
tre la grammatica di Venieri descrive il greco moderno per dare uno
strumento pratico per comunicare, quella di Kututffa si pone un chiaro
obiettivo culturale: normalizzare la lingua corrente ed elevarla alla di-
gnita di lingua nazionale.

Conclusioni

I manuali di grammatica, caratterizzati da una destinazione d’'uso
molto specifica e fortemente legati al contesto culturale in cui vengono
prodotti, con il passare del tempo perdono la loro funzione, superati
dall’acquisizione di nuove conoscenze in campo linguistico, e cadono
in disuso. Tuttavia essi restano preziosi documenti di storia culturale.
Cosl l'analisi delle tre grammatiche di greco moderno pubblicate in
Italia tra il 1799 e il 1825 puo aggiungere un tassello alla conoscenza di
un periodo storico estremamente complesso e sfaccettato.

Pur non trattandosi di opere direttamente ispirate dal movimen-
to rivoluzionario greco, riflettono i mutamenti culturali del tempo e
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contribuiscono a consolidare i legami tra la Grecia e I'Italia. Rispetto
ad altre opere simili realizzate in precedenza, rispondono a esigenze
diverse e rispecchiano un modo nuovo di accostarsi alla Grecia: al fa-
scino sempre vivo della civilta classica si unisce la consapevolezza del
mutamento linguistico che richiede strumenti nuovi. Con presupposti
e risultati diversi, le tre grammatiche prese in esame manifestano tale
presa di coscienza e si propongono come una risposta concreta.

Venieri e Kutuffa operano nel contesto di due importanti comunita
greche in Italia — Trieste e Livorno — luogo privilegiato di contatto tra
il mondo greco e il resto d’Europa, epicentro di innovazione cultura-
le. Essi si possono considerare gli epigoni di una illustre tradizione di
maestri provenienti dall’Oriente che insegnano in Occidente la lingua
greca; dall’analisi delle loro grammatiche emerge che, accanto alla loro
formazione greca e alla competenza nella lingua materna, il confronto
con l'italiano gioca un ruolo fondamentale nella loro sensibilita lingui-
stica. Le loro opere perseguono un doppio obiettivo: istruire i Greci
innalzandone il livello culturale e informare i non Greci sugli svilup-
pi della lingua greca. Attraverso la formazione linguistica avvicinano
la Grecia all’Europa, condividendo con i connazionali 'esempio della
contemporanea cultura europea e rendendo la Grecia accessibile agli
intellettuali europei.

I Principj della lingua greca volgare pubblicati a Roma nel 1819 invece
rinnovano un’altra tradizione, quella dei sussidi pratici di lingua greca
per gli stranieri che a vario titolo si recano in Grecia. Anche in questo
caso pero questo manuale negli intenti si differenzia nettamente da lessi-
ci e grammatiche dei secoli precedenti, quando i contatti con I'area greca
avvenivano per scopi commerciali o di proselitismo. La dedica al filelle-
no Philipp Webb consente di collegare quest’opera a un viaggio scienti-
fico e la inserisce nel clima del filellenismo, che suscita un interesse nuo-
vo nei confronti della Grecia, in cui giocano un ruolo tanto reminiscenze
antiche quanto la sensibilita per le sorti della Grecia contemporanea.
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Italian Philhellenism and the Greek
Revolution of 1821: Teaching Greek History
in its European Context in Secondary Education

Pandeleimon Hionidis, Independent Researcher

Introduction

History is considered one of the most demanding subjects in the school
curriculum worldwide. Its “difficulty’ lies in the extremely demanding
mission attributed to the educational process, as it undertakes, on the
one hand, to (re)connect past and present and, on the other hand, «to
create the nation’s collective memory in an official way» (Heisler 2008,
22). In fact, the critical relationship of school history with the formation
and cultivation of national identity, deprives it of the privileges that
academic history enjoys, that is to seek historical accuracy, «to pursue
the disenchantment of the national past or even to approach it from
diverse and divergent perspectives» (Athanasiades 2014, 119).

Contemporary political and social requirements further make the
teaching of History a daily challenge for teachers and students. UNES-
CO’s report on the prospects and challenges,which education faces in
the 21* century, pointed out that school learning must be in touch with
the everyday experience and concerns of students; only in this way will
History get «individuals an insight into our complex world» and «will
help them to walk safely in it» (Fountopoulou 2011, 62). Also, the Parlia-
mentary Assembly of the Council of Europe, with a Recommendation
issued in 1996, and again the United Nations’ Security Council in 2009,
assigned to History courses taught in schools in Europe and worldwide
extremely important missions, from contributing to the formation of
a climate of tolerance, mutual understanding and mutual respect be-
tween the peoples and cultures of Europe and to assist in eliminating
nationalism to protecting the rights of vulnerable children and women
in situations of armed conflict (Council of Europe, United Nations).
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With regard to the Greek educational system, the teaching of History
has difficulties that should not be overlooked. Curriculums and school
textbooks have in the past been used to ideologically control children in
an attempt to shape — by controlling students” minds — obedient, docile
and submissive people; «in our educational system, an ideological use
of historical knowledge was attempted, and an ideological influence
was sought on the young students» (Vertsetis 1996, 8). In previous de-
cades, especially after the Civil war of the 1940s, notions and problems
of the present led to «historical interpretations heavily influenced by
contemporary ideological necessities» (Kokkinos 2003, 178). Therefore,
the presentation of important historical events in the teaching environ-
ment of secondary education must be attempted in a way that will not
justify or invalidate persons, political schemes, economic choices, and
social consequences of today, that will not (again) turn history into an
apologist, defender, or critic, of present situations.

In the present Curriculum, the general purpose of teaching the sub-
ject of History in secondary education is defined as «the development
of historical thought and consciousness» by students, the ability to un-
derstand the historical events, the concepts of cause and effect, and the
behavior of people over time. Moreover, it is stressed that the response
to such a demanding purpose in combination with the given caution of
the students towards History requires the adoption of teaching meth-
ods that will attract their attention (Kavoura 2004, 196). The New Cur-
riculum for History (2018-2019) in fact proposed, among other things,
two ways to effectively deal with the problems mentioned. First, Greek
history (must) be approached «as part of wider and more complex his-
torical conditions and processes taking place in the Mediterranean, the
Balkans, Europe and the whole world», so that students could realize
that the Greeks are not the center of world (Palekidis 2020, 31). In ad-
dition, in order for the student to develop critical skills and rationally
approach historical phenomena, school History must move away from
political and military history and turn to fields such as social, economic
and cultural history, the history of ideas and art.

In the case of the Greek Revolution of 1821, the difficulties as well as
the perspectives that characterize public and school history in Greece
are present. As the War of independence constitutes the founding act of
modern Greece, public interest in all aspects of the event heightened in
2021, the Anniversary Year that marked the 200 years since the outbreak
of the revolution. Although academic historians have long ago exam-
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ined the Greek case in the context of the European revolutions of the
post-Napoleonic period, it has been proved that in public discourse the
Greek Revolution retained its ‘unique’ character and ‘national” mission.
In the semi-official greece2021 site, the president of the Committee, that
was formed in order to organize activities to honour the Revolution,
listed among the objectives of the project the promotion of «the identity
of our country after a course of two centuries, the work of the Greeks
who left their mark on the world, but mainly the presentation of our
future image» (Angelopoulou Daskalaki 2021). Reflecting a long-es-
tablished tradition of how Greek history is understood in public, these
sentences also reiterate the substance of the Revolution of 1821 as it is
taught to primary and secondary school students in Greece.

Despite changes in the theoretical approach and the actual learn-
ing material, the teaching of History in secondary education in Greece
still suffers from an ethnocentric perception that focuses on the Greek
case, treating it as unique in world history. The problem becomes pro-
found especially when episodes of modern and contemporary Histo-
ry are examined. Studying the Philhellenic movement of the 1820s is a
convincing way to effectively project the international character of the
Greek revolution. Philhellenism was intertwined with developments in
a number of European countries and in America in the second decade
of the 19" century and its signs can be traced in the fields of politics,
ideas, literature and the fine arts. In addition, it was a phenomenon that
utilized historicity, as it looked to the past, described the present and
envisioned the future of the nation.

In this context, the case of Italian philhellenism in particular seems
ideal for students to understand that events in Greece, during the Revo-
lution and in the following decades, affected neighbouring nations and
were influenced by European developments. In Italian philhellenism
students at lower high school can easily identify a number of motives
that inspired the Philhellenes of the era, from references to the glorious
Greco-Roman past to the up-to-date political desire for resistance against
absolutism. Moreover, Italian philhellenism did not vanish with the es-
tablishment of the Greek Kingdom but extended throughout the 19" and
in the beginning of the 20" century, when the Greeks became a political
and moral model for the Italian national cause (Tsolkas 2015, 347-348).
Lastly, teachers have access to original sources and detailed studies, in
Greek and English, which refer to well-known Italian philhellenes who
spent their lives in Greece, such as Alerino Palma, Italian political refu-
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gees who took refuge in Greece, the impact of the Greek Revolution on
Italian painting, literature and music (Mandylara et al. 2015).

The teaching proposal for the study of the international connota-
tions of the Greek Revolution of 1821 through Italian philhellenism,
which is presented in this article, is designed for students of the third
grade of Greek lower high school, who study modern history. Students
are invited to approach philhellenism following Italians in a series of
activities — personal presence in revolutionary Greece, writing and
publishing works on modern Greece, paintings and poems on themes
inspired by 1821; the project’s aim is Greek students to realize the mul-
tidimensionality of philhellenism, the links and interdependence be-
tween Greek and European history and, eventually, the intricate nature
of any given historical event.

1. Greek revolution, Europe and philhellenism
in the current History textbook

Louvi’s and Xifaras's Modern and Contemporary History. Gymnasium.
Third grade (Louvi & Xifaras 2006a) is one of the longest-running His-
tory textbooks, since it was first printed in 2006 and is distributed to
students until the current school year, 2021-2022. This specific manual
has been justifiably praised for its attempt to objectively present the
facts and to avoid aggressive and insulting comments about the neigh-
boring peoples without, of course, critics failing to highlight its faults
and to present suggestions for its improvement (Kontova 2014, 127).
But how does this textbook respond to the quest for the approach of
Greek national past within the context of European and world history?
At first, it seems that, at least, Greek and European developments are
well-balanced in the 185 pages of the book, which stretches from the
French Enlightenment to the early 1980s (Figure 1). A closer look, how-
ever, to the substance of the chapters reveals the problem; develop-
ments in Greece and Europe are presented separately, although they
did happen in the same age, as if they were two different worlds that
simply followed parallel paths, which hardly ever met (Figure 2). The
presentation of the Greek Revolution of 1821 is a telling example of
that unexplained dichotomy.

The events are presented in the book’s second chapter, under the
rather deceptive title «The Greek revolution of 1821 within the frame-
work of emerging nationalism and liberalism in Europe» (Louvi & Xi-
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faras 2006a, 23-40). The great number of pages, which present the Revo-
lution of 1821, does not lead to the emergence of its European character,
since the events are not examined as part of the political, social, eco-
nomic, and ideological reality of the time. After a section that describes
revolutionary movements in Spain and the Italian peninsula in the early
1820s, four sections are dedicated to the presentation of developments
during the Greek revolution, in chronological order. In a section titled
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Greek Revolution and Europe, the reactions of European Powers and the
diplomatic initiatives of Britain, France, and Russia throughout the pe-
riod 1821-1830 are described (Louvi & Xifaras 2006a, 28-37).

Only two paragraphs in the main text refer to the Philhellenic move-
ment. The book’s authors listed among the teaching objectives of that
particular chapter that students should learn «what Philhellenism was,
in what ways it was expressed and what role did it play in the posi-
tive outcome of the Greek Struggle» (Louvi & Xifaras 2006b, 46). The
paragraphs on philhellenism briefly mention the factors that gave birth
to philhellenism and the conditions that favored its development, its
political character, and the actual help offered by philhellenes to the
Greek cause, while reference is also made to the adventurous behav-
ior of some philhellenes. Not surprisingly, the analysis ends with the
remark that «a special mention should be made to Lord Byron, from
England, who died in the city of Missolonghi (1824)» (Louvi & Xifaras
2006a, 36). Besides the main text, a written passage by the poet Shelley
and a painting picture of philhellenes in different costumes (Figure 3)
are given for further study, without, however, any comments or pro-
posed activities for the students (Vorvi & Daniilidou 2015, 1045-1046).
In this way, historical sources end up with the sole purpose of «resting

Fig. 3. Philhellenes (in Louvi & Xifaras History textbook, page 35)
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the student’s eye and making the textbook somewhat more attractive
by offering multicolor», since they are not accompanied by specific his-
torical questions (Azelis 2004, 149).

Dealing with the Philhellenic movement, in its Italian version, in
secondary education should be done through primary and secondary
sources on the subject and through a series of main questions that stu-
dents should address to them. Alongside the most easily historical con-
cepts of ‘level A’ (what, who, where, when, why) that are accessible to
students, sources must deal with historical notions (historical concepts
of ‘level B’), such as «causal relations, change and continuity, similari-
ty and diversity, historical significance» (Sakka 2018, 246). The search
for answers to such questions relocates students «from the routine of
sterile memorization» towards the cultivation and development of
«knowledge acquisition skills» (Louvi & Xifaras 2006b, 16). It is import-
ant, therefore, for the teacher to carefully select his/her material sources
and pose the right questions regarding Italian philhellenism and the
Greek Revolution of 1821.

2. Italian philhellenism in classroom

The main objective of teaching the Italian version of philhellenism to
lower high school students is defined as the all-embracing assessment
of the conditions that prevailed in Europe during the Greek revolu-
tion, turned the Greek-Ottoman war to an attractive event for certain
sections of public opinion, and made possible the Greeks’ success. The
focus on Italian philhellenism includes knowledge of the nature and
extent of the social, economic, and political crisis in the Italian penin-
sula and in Europe in the 1820s, an understanding of the ideological
conditions after the French Revolution of 1789 and the Napoleonic era,
and an emphasis on the persisting interest of the Italians on the fate of
Greece after the formation of the independent Greek Kingdom.
During the first hour of teaching, the subject under study is an-
nounced — the approach to the political, economic, ideological, and
artistic parameters of Italian philhellenism. At first, the teacher briefly
presents the material for the philhellenic movement in general, which
can be found in the textbook. Then, the students are divided into groups
of five, which examine primary and secondary historical sources (maps,
texts, paintings, poems) concerning the direct or indirect involvement of
Italians in the Greek revolution. The available material is divided into
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four sections and each group of students undertakes to deal with one of
them. The worksheet covers the topics ‘Alerino Palma and revolutionary
radicalism’, “Alerino Palma and the Enlightenment principles’, ‘Greek
Revolution and Italian painting’, and ‘Greek Revolution and Italian po-
etry’. Students work on these issues for about 25-30 minutes, answer
the questions that accompany the sources, and provide a short essay on
Italian philhellenism. During the second hour of the project, each group
presents its sources and its findings to the whole of the class.

The aim is, with the help of the historical narration by the teacher, to
restore before the students the notion: the legacy of the French Revolu-
tion and the revolutionary upheaval throughout Europe that followed,
in conjunction with the reactionary Congress of Vienna, formed a group
of Europeans (French, Italians, Germans etc.) willing to support the
revolutionary cause, wherever they could find it. In their writings, in
addition to the references to the national and religious character of the
Greek struggle, the influence of the Enlightenment and the principles of
the French Revolution become obvious. Another source of philhellenic
feelings was the remembrance of Greek antiquity, the classical culture
of the ancient Greeks; — this was particularly strong among the Italians
with their vivid memories of an idealized Greco-Roman past. Finally,
some heroic figures of the Greek Revolution found their place in the
symbolic revolutionary pantheon of the Italians who continued to fight
for the unification of the Italian peninsula.

The case of Alerino Palma (Alerino Palma di Cesnola, 1776-1851) is
typical of that aspect of the philhellenic movement that is linked to con-
temporary political developments in Europe. As early as the 19" centu-
ry, the Greeks had recognized that Palma was a philhellene, because he
was «a friend of freedom and an enemy of privileges and discrimina-
tion» (Dragoumis 1874, 136). In addition, Palma settled in Greece after
the end of the Revolution, he pursued a career in the Greek Judicial
system, and wrote extensively in Greek - there is, therefore, sufficient
material for students to study his personality, even in a separate history
project (Makrigiannis 2019).

The students of the first group work on a map of Europe, as it was
shaped after 1815. The map is accompanied by a succinct reference to
the first years of Palma and, mainly, a chronological succession of his
movements from 1820 to 1829. Students are asked to mark on the map
his travels and the events in which he participated: from the conspir-
acies of the Carbonari in Piedmont to the side of the Spanish consti-
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tutionalists, and from London to revolutionary Greece, to Paris and
among the Greek revolutionary forces (Figure 4). After drawing on
the map Palma’s eventful life, the students are asked to explain what
may have moved him in the Greek struggle: «why did Palma become a
Philhellene?». Thus, in a demonstrative way, the students recognize in
the character of Palma all those persecuted revolutionaries of the 1820s
who found ideological and actual refuge in the Greek revolution, which
they actively supported (Karakatsouli 2015, 130).

The second group of students deals with revolutionary Greece as a
place «ideal for political education», again through the case of Alerino
Palma (Birtachas 2015, 385). More specifically, the students examine ex-
tracts from the treatise Political Indoctrination to be utilized by the Greeks,
which was written by Palma, translated into Greek and published during
the Revolution, in 1826, in the Greek island of Hydra (Palma 1826). In
Palma’s work, which is written in the form of questions and answers to
be easily understood by all Greeks, the first issue under consideration
was the reasons that caused the insurrection against the Ottomans. The
students read Palma’s text and point out, in succession, religion, the
Greeks’ need for national existence, and, finally, their desire to enjoy in
safety their natural rights, the status of citizenship, and their own prop-
erty. In the second passage, Palma legitimizes the Greek struggle for

Fig. 4. Students draw Palma’s revolutionary travels on Alexander Altenhof’s ‘Map of
Europe in 1815
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independence by using the vocabulary of the Enlightenment and ex-
tracts from the texts of the French Revolution in a more straightforward
manner. Greeks have the natural right to take care of their lives and the
safety of their families and to seek happiness — the despotic and incom-
petent Ottoman administration had deprived them of these self-evident
rights. The students distinguish in Palma’s argumentation the “purely
Greek’ causes of the 1821 Revolution from the ‘international” ones, and
they conclude that the Italian philhellene encountered events in Greece
as another — the latest available — field where radical principles battled
against absolutism (Birtachas 2015, 385).

Members of the third group of students examine another compo-
nent of the philhellenic movement, 19" century admiration for classical
Greek civilization. Italian philhellenism, as mentioned above, is a priv-
ileged field of study of this dimension of philhellenism since modern
Greeks and modern Italians shared memories and pride of their an-
cient glory. The students read in Greek translation and comment on the
ode by Giovanni Marchetti degli Angelini (1790-1852) for the arrival in
Greece of its first Governor, Ioannis Kapodistrias — Per I” arrivo in Grecia
del conte Capodistria (Muoni 1907, 104-105). The poem hails the partial
success of the Greek struggle, but although it nominally refers to an
event of 1828, its verses are full of references to ancient Greece, that
students are asked to identify. The poet salutes the goddess Athena,
who can now happily raise her head, break her chains, and throw away
the clothes of bondage. But the Italian poet sees through her eyes Lace-
daemon (ancient Sparta), the glories of Argos, Athens, and Corinth, the
relics of ancient sanctuaries, what is left in place of the Nymphs and the
Arts of the past — not a single reference to Greece’s present. Even when
Angelini envisions the future course of the reborn Greece, he does not
break away from stereotypes: the open roads of the sea and trade will
bring wealth and glory once again to the Greeks.

The extent to which philhellenism responded to contemporary pur-
suits and needs in early nineteenth-century Europe becomes manifest
in the works of Italian painters inspired by the Greek Revolution of
1821 (Karavidas 2015). Students are asked to describe in detail three
paintings made by Ludovico Liparrini (1800-1856) — Greeks in a boat
(1844), Bishop Germanos of Patras raises the flag of independence in Kalavrita
(1838), The death of Marco Botsaris (1841) — and another Death of Marco
Botsaris (1836/9) by Filippo Marsigli (1790-1863). They also write down
the theme of each painting and the episode of the Greek Revolution
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with which it is connected: the proclamation of the Revolution in 1821,
the death of the chief Markos Botsaris in 1823, and a scene with armed
men and women in a boat (probably after the devastation of a Greek
island by the Turks). The teacher, who has deliberately noted under the
pictures of the paintings the date of their creation, puts the next and
most important question: «<why ten and fifteen years after the end of
the Greek Struggle, its themes and its iconography remained popular in
the Italian peninsula among artists, their followers and admirers, and
among the public?». In other words, students should seek the real rea-
sons for painting Botsaris in Italy, a brave Souliote who, nevertheless,
died during the first stages of the Revolution of 1821.

Students are advised to read in their history textbooks the chapter
that refers to the process of Italian unification (1861-1870) (Louvi & Xi-
faras 2006a, 46). Piecing together the tradition of philhellenism among
the Italians, the paintings of the 1830s and 1840s, and the course of Ital-
ian nationalism, students will understand that «Greece for the Italians
of the 19th century is the personification of and the identification with
the global idea of brotherhood, dignity, progress, coexistence of free
people and nations» (Tsolkas 2015, 360), which is why figures of the
Greek revolution, such as Markos Botsaris, became symbols of roman-
tic art, first in France and then in Italy before, during and even after the
Risorgimento and the Italian unification (Karavidas 2015, 575, 588).

Conclusions

Presenting the international dimensions of the Greek Revolution
of 1821 to lower high school students through Italian philhellenism
proved to be an efficient teaching method in practice. At first, the main
motives of the philhellenes were highlighted; the aversion to despot-
ic and absolute power, political radicalism, the glorification of classi-
cal antiquity, sympathy for the victims of the war. Equally, studying
Italian philhellenism illuminated the ways in which the Philhellenic
movement assisted the Greek cause; some philhellenes went on the
spot, others wrote extensively on Greek affairs or printed the events of
the Revolution on the memory of the European public by their poems
or paintings.

However, I strongly believe that the presentation of aspects of Ital-
ian philhellenism in a Greek classroom mainly contributed to the for-
mation of a complete and balanced picture of what happened 200 years
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ago. The notion of the Greek Revolution as a singular historical event,
for which the Greek “character’, which is still perceived as ‘unique’ in
world history, is responsible, remains dominant in the public sphere
and in many aspects of the Greek educational system, school History
being one of them. But the 1821 Revolution should be seen in the con-
text of contemporary European developments and take its place among
them as it does happen in academic circles in Greece and abroad.

The most convincing evidence of the success of this two-hour project
was the surprise and astonishment of my students, as they discovered
that, in what they had learnt to conceive as a ‘purely Greek’ event, rev-
olutionaries, who had fought in similar episodes throughout Europe,
participated in it, that an Italian count wrote about the political organi-
zation of the Greek insurgents, and how a Souliote who was killed in
1823 in the obscure mountain village of Karpenisi remained significant
on a symbolic level for many Europeans decades later.
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Punti di vista

Massimo Peri, Professore emerito dell’Universita degli Studi di Padova

Mi e stato affidato il compito di tirare le somme di questi tre gior-
ni di studio dedicati al filellenismo italiano. Ringrazio della fiducia,
anche se devo dire che mi sento un po’ a disagio, poiché non sono
uno storico né mi sono occupato, se non tangenzialmente, di questo
argomento. Percio molte vicende e personaggi su cui hanno riferito le
comunicazioni che abbiamo ascoltato erano per me sconosciuti. Per
esempio ben poco sapevo della pittura filellenica italiana di cui si sono
occupate le comunicazioni di Arvaniti, Bombara, Botzaki, Kutzoghi-
annis (le mie cognizioni al riguardo si limitavano al catalogo curato
da Spetsieri Beschi, Guida e Lucarelli 1986); nulla sapevo circa le in-
terconnessioni del triennio liberale spagnolo con Solomos (Pavlou),
nulla del poema storico di Antonino Abate (Scalora) e delle poetesse
siciliane di cui hanno parlato Caracausi e Kalogirou. Mi erano certo
note le Scene elleniche di Brofferio (Tentorio), il Catechismo politico di
Alerino Palma (Christodoulidou), I'opera letteraria di Evanthia Kairi
di cui Perlorentzou ci aveva gia parlato al Convegno di Studi Neogreci
del 1989. Tuttavia, ahime, non avevo letto L’invocazione dello Strate-
go di Missolungi alla Morte del Mamiani (Zoras), né I'«imitazione» in
decasillabi manzoniani dell’inno marziale di Rigas fatta dal Niccolini
(Dimaki Zora), né i Quadri della Grecia moderna dello Zecchini (Maida,
Nikitas), che a me era noto solo come medico per aver eseguito 1'au-
topsia sul cadavere di Capodistria. E non ricordavo nemmeno, sempre
a proposito di medicina filellenica', che Nuzzo-Mauro era il medico

! Argomento di qualche interesse, visto il gran numero di medici occidentali (anche
italiani) che lavoravano in Grecia negli anni della Rivoluzione: cfr. al riguardo
Vladimiros (2014); Scalora (2021, p. 41 sgg.).
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di Ibrahim Pascia (Vuturo), impiego davvero curioso per un filelleno.
Istruttive sono state per me anche le comunicazioni sui testi e le rap-
presentazioni teatrali ivi compresa 1'opera lirica (Nikitas, Mosesso),
sull'attivita dei volontari (Vlachopoulos, Tsagkaraki, Aliprandis), sul-
la diffusione del movimento filellenico tramite la stampa (Ikonomu,
Bantiou), sulle grammatiche greche in Italia (Dieli). Né dimentico cer-
to l'utile resoconto di Liakos che fa il punto sul percorso storiografico
degli ultimi cinquant’anni, un percorso di cui Liakos stesso e stato
protagonista.

C’e da dire che spesso le comunicazioni hanno avuto carattere in-
formativo o enciclopedico, ma a volte si sono impegnate in laboriose
ricerche d’archivio capaci di portare alla luce dati sconosciuti o appa-
rentemente marginali. Penso per esempio al lavoro di Cerroni che ri-
costruisce, mediante i carteggi della biblioteca Roncioniana, 'ambiente
filellenico di Prato, ovvero a quello di Giannachi che ha lavorato su
una fonte eccentrica come gli Atti di polizia dell’ Archivio di Stato di
Lecce. Questo tipo di ricerca documentaria e particolarmente auspi-
cabile nel caso del filellenismo italiano poiché, come ha insistito in pitt
occasioni Amalia Kolonia, che se ne intende, il materiale — ivi compresi
i numerosi giornali locali del tempo — resta in larga misura inesplorato
in archivi pubblici e privati®. Il che non vuol dire, naturalmente, che le
novita possono spuntare solo dagli archivi: anche una piu attenta let-
tura di documenti che conosciamo bene puo riservare sorprese, come
mostra l'intrigante intervento di Paschalis, il quale e capace di cogliere
con la consueta acribia filologica un silenzio tanto imbarazzato quan-
to interessante sinora sfuggito ai lettori dell’Epistolario foscoliano. O
come mostra la comunicazione di Blanco (ma in verita questo contri-
buto & troppo difficile per il mio comprendonio: cos’® per esempio il
«modello a triangoli capovolti» di Quinet?).

Ho dunque imparato molte cose e desidero esprimere a tutti la
mia riconoscenza. Tuttavia mi sembra che I'impostazione prevalen-
temente prosopografica e bio-bibliografica delle comunicazioni abbia
lasciato in ombra i molteplici punti di vista che implica questo feno-
meno paneuropeo. E dunque sui punti di vista che cerchero di dire
qualcosa. A tal fine mi limitero a due questioni che riguardano 1) la
periodizzazione e 2) il carattere ideologico del filellenismo.

2 Per fare un solo esempio — dice Kolonia — sono praticamente ignoti ai neoellenisti i

diari, notevolissimi, del viaggiatore piemontese Carlo Vidua: cfr. Vidua (2019).
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1. Periodizzazione

Tutti concordano sul fatto che il filellenismo italiano & un fenomeno
particolarmente resiliente, come si usa dire oggi, tuttavia le opinioni
divergono quando si tratta di fissarne le fasi cronologiche. Ecco tre
esempi di periodizzazione, pochi ma sufficienti per dare un’idea della
situazione:
Persico 1920  (a) 1787-1821

(b) 1821-1832

(c) 1831-1870
Tolias 2016 (a) 1770-1821

(b) 1821-1826

(c) 1827-1870

[1870-1920]
Scalora 2018  [1770-1821]

(a) 1821-1827

(b) 1831-1848

(c) 1860-1868

(d) 1896-1897

[1912].

Il vecchio lavoro di Persico (1920, 13 sgg.) fa cominciare il filelleni-
smo italiano nel 1787, anno cui risale ’ode di Giovanni Fantoni Su lo
stato d’Europa che secondo Persico e il primo testo italiano di carattere
filellenico®. Ma anche ammettendo che questa datazione vada retro-
cessa al 1770, come fa da ultimo Bintoudis (2021) sulla scorta di Ven-
turi (1986), il problema rimane: che cosa succede prima del 1770? Per
esempio Tolias dice che una solidarieta di tipo filellenico dei paesi oc-
cidentali nei confronti della Grecia si puo far risalire a dopo la caduta
di Costantinopoli e gia Spencer (1954) parlava di Literary Philhellenism
from Shakespeare to Byron; invece Di Benedetto (1999, 335) ritiene che
risalire fino al Rinascimento sia «metodologicamente scorretto», anche
se non esplicita dove starebbe la scorrettezza. Vediamo poi che Tolias
considera il periodo 1770-1821 come first phase del filellenismo, mentre
Scalora non lo considera una «fase» e ne tratta in un paragrafo a parte
intitolato «All’alba del sentire filellenico italiano». Inoltre, se & vero che

3 Analoga, ma con diverse motivazioni, ¢ la datazione di Birtachas (2015, pp. 375-

376), secondo cui «la prima fase» risale all‘attivita delle comunita greche in Italia e
comprende «gli ultimi anni del XVIII e il primo ventennio del XIX secolo».
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il termine fasi designa momenti caratteristici e differenziati di un conti-
nuum, non si capisce perché le fasi scandite da Scalora presentino inter-
ruzioni cronologiche tra I'una e l'altra. Che cosa succede per esempio
fra il 1827 e il 18317 Forse il governo di Capodistria non riguarda la
storia del filellenismo?

Oscillazioni cronologiche ancor pitt imbarazzanti emergono se cer-
chiamo di stabilire la data di decesso. Secondo Tolias (2016, 70):

By the 1870s, the resilience of Europe and in Greece appeared to have
been exhausted. [...]. In fact, we cannot say that there was a fourth pha-
se in philhellenism beyond a philhellenic afterword, a slow decline in
philhellenic commitments by the West noted between 1870 and 1920.

Secondo Scalora c’e invece un’altra fase e poi, nel 1912, un «ritorno
di flamma», ma anch’egli nutre qualche dubbio al riguardo e si chiede:
«la lunga stagione filellenica si e realmente conclusa con l'ultimo ri-
torno di fiamma nel novembre-dicembre 1912?» (Scalora 2018, 447). In
effetti le incertezze degli specialisti sono continue. Per esempio Pécout
(2004, 406) dice che il filellenismo italiano a partire dal 1833 «entered
into a long period of decline» che dura fino alla spedizione garibaldina
del 1897, tuttavia dice anche che «strong philhellenism political senti-
ments continued down to 1913». Amalia Kolonia risolve il problema
sostenendo che il termine filellenismo riguarda solo il periodo, diciamo
aureo, 1821-1832: altrimenti, ella dice, tale termine produce confusione
in quanto esso designa soltanto un generico sentimento di «simpatia
per la Grecia». Opinione che fatico a capire: perché cio che conta non
e il sentimento di simpatia ma l'ideologia che lo informa, e soprattut-
to perché un criterio restrittivo come questo lascia fuori troppe cose.
Come possiamo per esempio non vedere nella spedizione garibaldina
del 1896-1897 un’ennesima manifestazione dell’ideologia filellenica*?
Comungque stiano le cose, mi pare che sia insostenibile — e persino ri-
dicolo — fissare con una coppia di date I'inizio e la fine di un fenomeno
come quello di cui ci occupiamo.

In effetti non e facile stabilire quando finisce il filellenismo. La
comunicazione che avrebbe dovuto tenere Lidia Santarelli, di cui co-

¢ Del filellenismo garibaldino si & occupato soprattutto Liakos (bibliografia in Scalora
2018, 105 e passim). Sulla cultura classica (e quindi implicitamente filellenica) di
Garibaldi si vedano le fonti raccolte da Capozza (2002), libro che é rimasto estraneo
alla cerchia dei neoellenisti.
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nosciamo purtroppo soltanto l'abstract, s’intitola Afterlives of Italian
Philhellenism e riguarda il secondo dopoguerra, quando l'idea antifa-
scista della Resistenza come Secondo Risorgimento rivendicava la con-
tinuita con la tradizione democratica del filellenismo ottocentesco (ma
c’e da dire che anche il fascismo aveva riesumato slogan tipicamente
filellenici come quello delle nazioni sorelle). Anche in seguito 1'Italia si
riscoprira filellenica nel settennio della dittatura dei colonnelli, i quali,
a loro volta, avevano rispolverato il simbolo della Fenice gia impiegato
nelle monete di Capodistria. Anche Churchill, a me sembra, impiega
talora accenti filellenici®, e del resto Scalora (2018, 443-446) osserva che
i discorsi tenuti ad Atene da Obama e da Macron (nel 2016 e nel 2017)
sono discorsi «di matrice filellenica» che battono giustappunto sul
mito della Grecia antica come culla della democrazia e radice dell’eu-
ropeismo. E certo propaganda, ma sembrerebbe anche che, in qual-
che misura, the resilience sia ancor oggi tutt’altro che exhausted. E questi
sono solo alcuni esempi: altri sono illustrati nel volume miscellaneo
curato da Mandilara, Nikolau, Flituris e Anastassopulos (2015) che &
giustappunto intitolato @iAeAAnvioudc [...] ané to 1821 w¢ onuepal.
Qc onpeoa, fino a 0ggi! Ma allora ci si chiede: e finito o non € finito il
filellenismo? E cosa significa di preciso il termine afterlife impiegato da
Santarelli? E perché i criteri di periodizzazione non vengono esplicitati
da questo o quello studioso? Domanda imbarazzante, perché esplici-
tare i criteri di periodizzazione presuppone una definizione del feno-
meno. Che e cosa tutt’altro che ovvia. Per esempio Pécout (2004, 406)
dice che «we can consider philhellenism as a political movement rather
than as a set of artistic and cultural ideas», mentre invece Di Benedetto
(1991, 165) dice che il filellenismo e un «fenomeno di cultura, prima
che politico». Se non si chiariscono i termini del discorso, ognuno avra
sempre qualche ragione per periodizzare a suo piacimento. La diffi-
colta é affiorata per un attimo nel dibattito seguito alla comunicazione
di Liakos, quando qualcuno (non ricordo chi) chiese candidamente:
che cos’e il filellenismo? Domanda che sembra ingenua ma non lo &

5 Tuttavia, se € vero che Churchill nutre forti simpatie per la Grecia, non possiamo
parlare di filellenismo vero e proprio, poiché egli trascura I'antica Grecia (che e un
riferimento obbligato per un filelleno) a vantaggio dell’antica Roma: la forza d’animo
degli Inglesi e «degna di tutto cio che abbiamo imparato a credere dell’antica Roma
o della Grecia moderna» (Churchill 1970, 61).

¢ Questo volume ha in copertina la foto di una manifestazione parigina: sullo sfondo
la Torre Eiffel e in primo piano un cartello di tenore chiaramente filellenico che recita
«We are all Greeks!!».
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affatto, perché la definizione di un oggetto cosi complicato non preoc-
cupa solo gli storici, ma reclama anche la collaborazione di discipline
generalmente poco frequentate dagli specialisti, come l'antropologia
o la sociologia. E reclama addirittura, a mio modestissimo avviso, un
punto di vista quale la psicologia del profondo che appare del tutto
refrattario alla dimensione storica. Mi spiego con un esempio.

Banti (2000, 66 sgg; 151 sgg.) ha documentato con ricchezza di ma-
teriali che nel Risorgimento «I'Italia € una donna, spesso seduta, spesso
cinta da una corona turrita, talvolta pudicamente coperta da un peplo,
talaltra col seno scoperto — a sottolineare la funzione nutritiva svolta
nei confronti dei suoi figli», i quali pertanto sono designati come fratel-
li (Fratelli d’Italia, appunto), cosi come i profughi costretti all’esilio sono
«orfani» privati della patria-madre. Tale «rete parentale» (madre, figli,
fratelli, orfani, ma anche antenati e posteri) «si accompagna — dice Ban-
ti —a una precisa contestualizzazione spaziale», poiché la terra natale

non é solo un inerte spazio fisico. La terra € molto di pit: € un ambiente
che ha ricchezze di cui si va orgogliosi, che ha risorse di cui si & gelosi,
ma e anche profumi, panorami, colori, cose che strutturano la memoria
e accompagnano la vita di chi vi ha abitato (Banti 2000, 70).

In verita I'immagine femminile e materna della nazione compare in
tutti i risorgimenti a partire dalla Rivoluzione francese (I'emblema di
Marianne), e naturalmente € onnipresente anche in Grecia: nella lette-
ratura’, nelle arti figurative®, nei canti’ e nelle usanze popolari'. Viene
dunque da chiedersi donde nasce questa immagine e qual ¢ il suo si-
gnificato. Banti (2000) parla di «un modello fondamentale cristallizza-
tosi fin dall’inizio nelle sue componenti essenziali», di un «retaggio»

71l testo pitl impressionante e secondo me II Cretese di Solomos, su cui si veda Peri
(2016).

8 Sipensi per esempio al trasognato dipinto di Theofilos in cui la Grecia, nuda il seno,
ha in una mano la bandiera e nell’altra un ramo di ulivo.

®  Soprattutto nei canti dell’esilio (tng Eevitidc) dove 'addio dell’'emigrante alla terra
natia € sempre, pitt 0 meno esplicitamente, un addio alla madre, quel paradiso
perduto che ¢ la nostalgia pit1 struggente dell’eta adulta.

10 A proposito del simbolo terra, si ricordi 'usanza rituale dei profughi che, quando
espatriavano, portavano con sé una manciata di terriccio, memoria tangibile della
patria perduta. Questa usanza ¢ menzionata nel Cretese di Solomos: «MakQuk "1
Kel® eydpoa tec GovXTES HoL Kt efyrka» [presi un pugno di terra e me ne andai
lontano], e anche nei Profughi di Parga di Berchet: «E chi un ramo, un cespuglio, chi
svolta / dalle patrie campagne traea / una zolla nel pugno raccolta».
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che risale a «tempi immemorabili», di «memorie ancestrali», di un’
«allegoria originaria», un «tropo», una «metafora», ma non si interessa
pit di tanto della questione, che lascia ai margini della sua brillante
analisi storica ignorando, a quanto sembra, che da piu di un secolo la
psicologia si occupa di questo problema, ignorando insomma che la
figura di madre come terra e al centro delle ricerche di Jung".
Secondo Jung I'immagine di nazione-madre & una proiezione dell’ar-
chetipo di Anima (Seele), I'inconscio femminile del maschio. Anima non
€ un concetto teologico o filosofico prodotto dall’intelletto e subordinato
al beneplacito della coscienza, ma qualcosa di autonomo che esiste per
conto suo, indipendentemente dalla coscienza e dalla volonta: «un fatto-
re nel senso proprio del termine. Non puo essere fatta». Da questo punto
di vista la proiezione di Anima nell'immagine di nazione non & dunque
un luogo comune o idée recue, e non € nemmeno, come dice Banti, un
«tropo», un’«allegoria», una «metafora», ma un simbolo che esprime una
realta altra, cosl come il vino consacrato e per il credente simbolo del
sangue di Cristo. L’archetipo, e in particolare l'archetipo di Anima®, si
proietta non solo in immagini collettive come appunto nazione, o chiesa
(Ecclesia mater), o universita (Alma mater), ma anche in molteplici ele-
menti naturali (animali, insetti, vegetali ecc.) perché la libido che mobilita
l'archetipo € un’energia non determinata che puo sprigionarsi in tutte le
direzioni e trasferirsi negli oggetti pit diversi (per esempio in Solomos
Anima ¢ a un tempo patria, fanciulla, dea, Madonna, luna, terra (si veda
sopra, nota 10), suolo®, sorgente, mare, farfalla (metaAovda) ', ape).
Orbene a me pare che anche chi studia il filellenismo dovrebbe
interrogarsi sull’origine e il senso di complessi psichici collettivi che
investono tutta la vicenda dell'umanita. Come possiamo esaminare
I'immagine materna di nazione se non vediamo che questo simbolo
e lo stesso che troviamo in luna, mare o farfalla? Come potro capire
I'incidenza di questa immagine nella societa risorgimentale se rifiuto

11

Su analoga lunghezza d’onda e Isabella (2011, 110 sgg.), il quale impiega peraltro
anche il termine, parajunghiano e fuorviante, «<immaginario collettivo».

2 In particolare: perché secondo Jung Anima non e un archetipo fra tanti, ma esprime

la totalita dell’inconscio inteso come «madre della coscienza».
13 Solomos nel Cretese e nei Liberi assediati descrive il suolo greco col binomio cromatico
nero-giallo (oro), che sono gli inconfondibili colori tradizionali della bellezza
femminile: si veda Peri (2016, 221-226).
Si ricordi che in greco antico farfalla si dice appunto Yvyn}, donde il demotico
Ppuydot

14
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(non dico di accettare, ma almeno) di discutere la sua natura archetipi-
ca? Parlero appunto, come fa Banti, di tropo, di allegoria, di metafora,
cioe di figure artificiali prodotte dalla coscienza (e pertanto inventa-
riate dalla retorica), ovverosia ridurro l'inconscio a una costruzione
intellettuale priva di forza determinatrice. Ma allora diventa difficile
spiegare la pervasivita di questa immagine e la forza imperiosa con
cui essa s'impone al singolo e alla collettivita. E diventa anche difficile
intendere I'inquietante carattere bipolare di Anima (la madre puo sem-
pre trasformarsi in matrigna, la vergine in prostituta, la ninfa in lamia,
la fata in strega, la farfalla nasce dal verme) — in pratica diventa difficile
leggere Il Cretese di Solomos, poema patriottico gremito di simboli ar-
chetipici (si veda al riguardo Peri 2016).

Quanto sto dicendo conduce come ognun vede a un’impasse epi-
stemologica. Se volgo lo sguardo al panorama storico dovro bypas-
sare, come fa Banti, la portata (incalcolabile) dell'inconscio collettivo;
se poi mi pongo all’altezza dell’archetipo, le distinzioni storiche — ivi
compreso il problema della periodizzazione — impallidiscono fino a
scomparire. Si puo percio obbiettare, come fa qualche mio amico, che
proporsi di collegare la ricerca storica con la psicologia del profondo e
impresa donchisciottesca, la quale non potra che produrre confusione.
Forse & cosi. Eppure (chi non lo vede?) sia Banti che Jung stanno par-
lando dello stesso fenomeno, e pertanto i due punti di vista dovrebbero
cercare una qualche composizione, una qualche concordia discorde, a
meno di rassegnarci a diventare schizofrenici. Quanto poi alla confu-
sione, si tratta di un male necessario come la morte. Perché la confusio-
ne, come le ombre dell’antro platonico, e la condizione obbligata da cui
parte qualunque ricerca degna del nome.

2. L’ideologia nazionale

L’altro punto su cui riferiro riguarda il carattere ideologico del filelle-
nismo, e qui € necessario fermarsi pitt a lungo perché al riguardo il
convegno e stato alquanto reticente. Registro infatti con sconcerto che
le 33 comunicazioni che abbiamo udito non hanno fatto neanche un
cenno al radicale cambiamento di prospettiva inaugurato dal pensiero
semiologico di Michael Herzfeld. Beninteso, io non credo che la tesi di
Herzfeld sul carattere cripto-colonialista del filellenismo e sul conse-
guente sdoppiamento dell’identita greca sia la verita (un modello teori-
co non e la verita, ma uno strumento provvisorio che necessita sempre
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di correzione). Tuttavia a mio avviso chi si occupa di filellenismo non
puo fare a meno di discutere — di accettare, di correggere, eventualmen-
te di rigettare — il modello antropologico che Herzfeld ha messo a punto
in decenni di studi e di ricerche sul campo®. Altrimenti il punto di vista
adottato rischia di appiattirsi acriticamente su quello stesso dei filelleni,
cioe su quello dell’oggetto che si vorrebbe studiare'®. Non c’e dubbio
che la rinascita delle antiche glorie fu sentita dai patrioti europei come
una missione civile, come un dovere sacro al punto da immolare la vita.
Tuttavia questa nobile motivazione si rivela irreparabilmente soggetti-
va se pensiamo alla sperequazione (politica, economica, culturale) che
intercorre fra la societa preindustriale greca e il capitalismo occidentale
che prospera in concomitanza con la rivoluzione industriale. Mi spiego.

Sappiamo che la cultura popolare non nutre alcuna reverente am-
mirazione per il passato classico. Lo dichiara la stessa lingua. ITaAaioc,
maALog significa ‘antico’, ma nella lingua parlata e diventato un suf-
fisso peggiorativo (‘brutto, cattivo”: maAukvOownog, maAloyvvaika,
naAwooTito e via dicendo), il che esprime bene, dice Herzfeld, la ra-
dicale estraneita della societa rurale greca nei confronti dell’antichita".
Tuttavia Byron, Santa Rosa, Collegno, Gallina e tanti altri si battevano
in nome di un ideale archeologico: la resurrezione nel piu giovane sta-
to della pit1 antica nazione europea, il compimento dell’ideale classico
proprio dell’antica Grecia (meglio: dell’antica Ellade) — e questa idea
non 'hanno inventata i Greci, ma risale al classicismo della cultura
occidentale. D’altra parte i filelleni che partivano per la Grecia e si
aspettavano di trovare una terra «risuonante ancora de’ versi con che
Omero e Teocrito la celebravano» (Foscolo 1952, 492), trovavano qual-
cosa di completamente diverso, qualcosa di oltremodo imbarazzante
a confronto della loro immagine idealizzata: un paese sottosviluppato,

Il principale testo di riferimento ¢ Herzfeld (1986), ma il tema dell’identita attraversa
come un filo rosso tutta la sua opera compreso Herzfeld (2009), emozionante analisi
antropologica del quartiere Monti di Roma.

1 Certo non corre tale rischio la polizia borbonica che considera il filellenismo una
malattia da curare: «Qui ieri l'altro sono arrivati cinque belli giovani Prussiani [...]
che per fanatismo erano passati in Morea per assistere i Greci [...] Essi vengono da
Messolongi da dove se ne sono fuggiti nudi in camicia e carichi di pidocchi [...] ed
ora scontano la loro contumacia interamente guariti dalla malattia Greca» (il testo in
Giannachi).

7 Mi pare tuttavia che un‘analoga connotazione peggiorativa compaia, sia pure
smorzata, anche in altre lingue, per esempio nell'inglese antics (‘buffonate,
pagliacciate”).
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analfabeta, straccione, piti turco che greco. Giambattista Casti nel reso-
conto del suo viaggio dice:

Che enorme differenza fra 'antica e la moderna Atene. Quella era il
seminario e la miniera de” grandi uomini, e la sede delle scienze e delle
arti: questa & un miserabile ammasso di casupole che contengono quin-
dici mila Greci, poveri, oppressi, ignoranti, che non d’altro tirano la loro
sussistenza che dal prodotto de’ loro ulivi (Casti 1802, 19-20).

E giudizi del genere, come ha documentato Di Benedetto (1999, ma
si veda anche Di Benedetto 1991), sono diffusi fra i viaggiatori del Sette
e dell’Ottocento. Bartholdy (1807) € amaramente scettico sulla possi-
bilita di un riscatto; Collegno (1882) lamenta piu volte la scarsa affi-
dabilita dei combattenti greci («Singuliere nation» li chiama a p. 228)
e lasciando Santorino alla volta dell’Italia termina il suo diario con la
frase: «Je retourne vers la civilisation!». Scrofani (1988, 67) dice:

Io sono dunque nel Peloponneso, nella Acaia? [...]: non & un sogno,
diceva a me stesso, [...] oggi calpesto il terreno che produsse tanti eroi.
Ma qual silenzio, qual tristezza vi regna? Qui tutto € muto; questa terra
non offre che un quadro, quello d'un naufragio [...]. Se si sente una
voce, € d’una lingua barbara, istrumento d'un popolo pit1 barbaro an-
cora; se si incontra un uomo & un selvaggio [...].

Persino Santa Rosa, che era partito portando con sé i Dialoghi di
Platone, una volta arrivato in Grecia subi una cocente disillusione, un
vero e proprio breakdown, tanto da confessare a Giuseppe Pecchio,
che si accingeva a raggiungerlo:

[...] non ti aspettava qui di certo. I miei consigli non ti avrebbero chia-
mato mai. Mi pento amaramente di essermi a quarantanni scostato
dalla mia massima di condotta di non servire che la patria mia. [...] Mi
convien dunque rassegnarmi a soffrir disagi, disgusti, a cercar pericoli,
senza sperarne frutto e senza la consolazione di soffrire per una patria
che si ama (Santa Rosa 1969, 488) *®.

Questo disagio lo avvertono anche i Greci, i quali, dice Scrofani
(1988, 100), «arrossiscono del loro stato». Perché arrossiscono? Evi-

8 Questa testimonianza, che getta una luce ben diversa sull’oleografico ritratto di
Santa Rosa cui siamo abituati, mi sembra che sia sfuggita alla comunicazione di
Karagiorgakis.
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dentemente perché prendono atto delle attese deluse degli Europei,
considerati detentori di uno status culturale di prestigio. Gli Europei
osservano i Greci e i Greci si sentono osservati. La dice lunga su questo
incrocio di sguardi, un passo in cui Makrigiannis (1907, I, 141), rimpro-
vera i suoi soldati dicendo:

etvat Eévot dvOowmot edw, Evpwmaiyol omov pag magatnoovv, kat
0éAw va BAETOLY KL OTL OVTWS dUPdpLe DX AgVUTEQLA KA VOUOUG: KL
oxt ot eipaote domoaryec.

[ci sono stranieri qui, Europei che ci osservano, e voglio che vedano
che noi abbiamo davvero sete di liberta e di leggi — e non che siamo
ladroni]®.

In particolare chi «arrossisce» sono i numerosi intellettuali greci
formatisi in Occidente, i quali si sforzarono in ogni modo di rendere
la Grecia presentabile agli occhi del filellenismo archeologico. Percio,
dopo l'istituzione del nuovo stato, Atene si doto di edifici e monumenti
neoclassici e a un certo punto anche le case private acquistarono un
aspetto vagamente palladiano, i cosiddetti veoxAaoucd; percio la lin-
gua parlata fu forzosamente sostituita dalla katharévusa; percio si ban-
dirono espressioni della cultura popolare come il teatro d’ombre e pitt
tardi il kafe aman. In sostanza, dice Herzfeld, il filellenismo € una forma
di colonialismo culturale che guarda alla Grecia attraverso gli occhiali
deformanti del classicismo e per conseguenza produce nei Greci uno
sdoppiamento di identita: fra una visione introflessa di carattere inti-
mo o nostro (autodesignazione: Romiosini, Romei, romeico) e una visione
estroflessa di carattere ufficiale da esibire agli altri (autodesignazione:
Ellade, Elleni, ellenico). L’esempio € quello del salotto e della cucina. Gli
ospiti di riguardo, cioé gli Europei, si accolgono nel salotto, possibil-
mente dotato di qualche suppellettile neoclassica o soltanto falsantica,
dove si veste all’europea e si parla in lingua pura: quando finalmente
gli ospiti vanno via, si puo correre nel calore della cucina dove ciascu-
no veste e parla come vuole.

¥ La guardinga attenzione con cui Makrigiannis scruta il comportamento dei filelleni
e testimoniata anche da Collegno (1882, 223): «Macri Janni d"un air grave demandait
a son secrétaire assis pres de lui: “Que peut donc avoir aménés ces Francs ici? Ce
n'est point leur pays, ils n'y ont rien de cher a défendre, et pourtant ils partagent
nos dangers, nos privations sans se plaindre. Que peut donc les avoir aménés ici?”
Le secrétaire d’un ton doctoral répondait: “Le désir de gloire”». I Francs (generica
designazione degli Europei) sono qui il Collegno stesso e il Santa Rosa.



362 IL FILELLENISMO ITALIANO E LA RIVOLUZIONE GRECA DEL 1821

In sostanza, dice Herzfeld, la visione ellenica e il portato di un’i-
deologia eterodiretta che non viene imposta ma inconsapevolmente
suggerita (con la loro stessa presenza) dai filelleni e quindi introiettata
dai Greci come il loro valore nazionale per eccellenza. Questo suggeri-
mento e irresistibile, proprio perché la Grecia e considerata dall’intelli-
ghenzia filellenica europea come l'essenza quinta della stessa Europa,
come la madre della civilta europea e dei suoi principi di liberta e di
democrazia. Percio i Greci non hanno bisogno di una patente europea,
essi infatti sono gia Europei, ben pit1 e ben prima dei Tedeschi o degli
Inglesi, e anche dei Francesi e degli Italiani (il cui status ancestrale ro-
mano e comunque considerato culturalmente inferiore). Il che non puo
che esasperare il nazionalismo del nuovo stato che aspira al riconosci-
mento internazionale.

3. La griglia di Metzeltin

Per descrivere la situazione e opportuno fissare preliminarmente i trat-
ti costitutivi dell'idea di nazione quale essa si configura nel Risorgi-
mento, cioe 'idea di nazione che informa il filellenismo italiano.

E oggi comunemente accettato che la coscienza di un’identita nazio-
nale non esiste in natura ma e il portato di un sistema semiotico inven-
tato da determinate élites intellettuali. Percio storici e antropologi non
parlano, come faceva il film di Griffith, di nascita (The Birth of a Nation,
1915), ma considerano la nazione come il prodotto di un’ideologia (ge-
neralmente intesa nell’accezione marxista del termine, cioé come sovra-
struttura vestita di idee, Ideenkleid), di una mitopoiesi, come dice Tullio-
Altan (1995), di una costruzione mentale: invention, making, thought,
termini che troviamo allineati nel libro di Alain Dieckhoff: The invention
of a Nation: Zionist Thought and the Making of Modern Israel (2003).

Il processo di invenzione di una nazione prevede la presa di co-
scienza di sé (autopercezione) da parte di un gruppo sociale che si
qualifica come popolo o nazione rispetto ad altri popoli e nazioni.
L’autopercezione non puo prescindere dall’eteropercezione (I'incro-
cio di sguardi di Makrigiannis!). L’identita nazionale puo configurarsi
solo per contrasto o per affinita rispetto ad altre identita nazionali,
anch’esse debitamente inventate e stereotipate. In linea generale il
processo si demarca in Grecia su due fronti: verso 1'Oriente (I'Impe-
ro ottomano e, quindi, le nazioni balcaniche, I’Asia minore, il Medio
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Oriente); verso 1'Occidente europeo (ivi compresa con opportuni di-
stinguo I'Italia). Tuttavia si tratta di punti di vista che coesistono tran-
quillamente nella coscienza collettiva e individuale e possono percio
scambiarsi le parti in modo che il modello straniero che viene respinto
come estraneo puo diventare affine e viceversa. In Grecia il contra-
sto prevale nei confronti dei Turchi, eppure un intellettuale nazionale
come Palamas si struggeva di nostalgia per le canzoni turche del kafe
aman®. Il sentimento di affinita prevale invece nei confronti degli Ita-
liani (oUva patoa ovva patoa recita un inflazionato adagio popolare
che risale, credo, all’occupazione fascista), ma gli Italiani sono (o co-
mungque sono considerati) cattolici e pertanto puo sempre scattare una
repentina presa di distanza (per esempio Italiani = papisti, dogmatici,
sessualmente repressi).

Per descrivere meglio le cose possiamo partire da Marzo 1821. La
nazione italiana, dice Manzoni, ¢

una d’arme, di lingua, d’altare,
di memorie, di sangue e di cor. (vv. 31-32)

Questa definizione ¢ ovviamente brachilogica, perché Marzo 1821
€ una poesia e non un trattato di storia. Per integrarla mi servo della
griglia elaborata da Metzeltin (2005), che qui riassumo velocemente.
Secondo Metzeltin la coscienza nazionale si realizza dunque mediante
le seguenti procedure:

Territorializzazione, cioe invenzione di un territorio nazionale indivisi-
bile dotato di propri confini possibilmente naturali e segnato da luoghi
emblematici (per esempio I’Abbazia di Pontida, Roma, lo scoglio di
Quarto). Questo parametro non compare nei due versi di Manzoni so-
pra citati, ma naturalmente anch’egli territorializza «dal Cenisio alla
balza di Scilla», ivi, vv. 44-45).

Storicizzazione (Manzoni dice «memorie»), cioé invenzione di una
storia nazionale, tanto piu1 nobile quanto piu antica, poiché si pensa
che un popolo senza storia non possa costituire una nazione. Donde
la produzione di storie nazionali che rimontano ai Romani e persino
agli Etruschi (p. es. quelle di Muratori, di Denina, di Botta, di Cantt1);

2 Per il fascino esercitato dal kafé aman su Palamas e altri intellettuali ateniesi si legga
il bel libro di Chatzipandazis (1986).
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donde la straordinaria fortuna di romanzi storici e di opere liriche che
illustrano momenti significativi delle vicende nazionali.

Standardizzazione e storicizzazione di una lingua nazionale («una... di lin-
gua» dice Manzoni, il quale nel 1868 scrisse anche una apposita Rela-
zione al Ministro della Pubblica Istruzione). Il processo prevede la se-
lezione di una varieta linguistica (il «fiorentino vivente» del Manzoni),
che viene standardizzata dall'uso letterario (retoriche, grammatiche,
vocabolari) e quindi promossa a lingua ufficiale dello stato.

Costituzione di una letteratura nazionale, cioe selezione di un canone di
autori considerati rappresentativi dell'immagine nazionale e in base al
quale si crea, dunque, una storia della letteratura nazionale. In Italia
il canone e noto e non e il caso di indugiarci qui (basti rimandare a
Metzeltin (2005, 185-186). Pertengono a questo punto anche gli ideolo-
gemi poeta nazionale e verso nazionale su cui tornero fra poco.

Istituzionalizzazione. L'élite al potere istituzionalizza formalmente il
gruppo come stato nazionale mediante la dichiarazione d’indipenden-
za, l'istituzione degli organi fondamentali (capo dello stato, parlamen-
to, governo), la creazione di un esercito nazionale («una d’arme», di-
ceva Manzoni) e di una moneta nazionale, 'approvazione di una carta
costituzionale, la proclamazione di una citta capitale, I'ideazione di
emblemi (bandiera, inno).

Medializzazione, ovverosia diffusione standardizzata della cultura na-
zionale mediante la scuola pubblica, la stampa, l'erezione di monu-
menti storici, 'organizzazione di feste nazionali.

La griglia di Metzeltin non e esaustiva (manca p. es. il parametro,
fondamentale, dell’unita religiosa, 1'«altare» di Manzoni). Tuttavia ci
permette di confrontare, sia pure sommariamente, la situazione italia-
na con quella greca.

Orbene, se guardiamo alla Grecia vediamo subito che questo pro-
cesso presenta molte coincidenze con quanto avviene in Italia. La pitt
forte e data dalla storicizzazione, poiché Italia e Grecia sono le sole na-
zioni europee che hanno avuto un passato classico e dunque godono
di uno status ancestrale privilegiato. Cosi anche in Grecia fiorisce una
storiografia nazionale: I'opera pil rappresentativa ¢ la Storia della na-
zione greca di Paparrigépulos (1860-1872), ma l'impresa mobilito gia
in eta prerivoluzionaria diversi intellettuali, compreso Paliuritis (su
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cui cfr. Tziertzis). E anche in Grecia si ha una la produzione, sia pure

meno consistente di quella italiana, di romanzi storici quali Il Principe

della Morea (1850) di Rangavis, L'eroina della Rivoluzione greca (1861) di

Xénos, Le nozze cretesi (1871) di Zambélios. Il presupposto della stori-

cizzazione ¢ l'autoctonia, cioé I'idea del tutto antistorica della persi-

stenza della stessa nazione («sangue» dice Manzoni) sullo stesso suolo,
idea che in Grecia ha avuto caratteri particolarmente virulenti come
mostra per esempio il caso Fallmerayer.

Tuttavia dalla nostra telegrafica rassegna emergono anche vistose
discordanze. E precisamente:

- Anche la Grecia pullula di luoghi nazionali emblematici (dalle Ter-
mopili all’ Acropoli all’'Olimpo, da Missolungi a Psara al monastero
di Arkadi), tuttavia I'invenzione del territorio nazionale (territoria-
lizzazione) urta a ogni passo con la realta, poiché le enclaves greche
all’'estero erano disseminate in tutta Europa, la distribuzione della
popolazione urbana era tuttaltro che ellenocentrica (Bucarest, Iasi,
Odessa, Istanbul, Smirne, Alessandria) e ben pitt numerose e vi-
vaci di oggi erano le etnie alloglosse all’interno della Grecia (Tur-
chi, Slavi, Aromeni, Meglenoromeni, Arvaniti, Pomacchi, Armeni,
Sarakatsani, Ebrei spagnoli, Tsigani o Rom). Per conseguenza i
confini territoriali della nazione risultano frastagliati al punto da
essere praticamente indefinibili e la realizzazione dell’unita nazio-
nale passa fatalmente per 'irredentismo (la Megali Idea), gli scambi
forzati di popolazioni e la repressione delle minoranze interne.

- Per quanto riguarda la lingua l'anomalia greca e notoria per via
della diglossia e del conseguente, estenuante dibattito fra i fautori
della dimotiki e quelli della katharévusa.

- In Grecia, a differenza dell’Italia, non abbiamo uno ma due canoni
letterari, che in sostanza ricalcano 1'opposizione diastratica dino-
tiki/katharévusa. Da un lato il canone purista proprio dei Fanarioti il
cui primo documento di rilievo puo essere considerato il Cours de
littérature grecque moderne di Iakovos Rizos Nerulds (Ginevra 1827);
dall’altro lato il canone demoticista, che compare per la prima volta,
stando a Veludis (2004, 70), in una recensione di Georghios Psillas
(1825) all’Inno alla Liberta di Solomos.

- Anche l'istituzionalizzazione € alquanto atipica visto che, dopo nove
anni di lotte, il potere finisce nelle mani di un re straniero e l'e-
sercito del nuovo stato («una d’arme», dice Manzoni) e formato di
truppe bavaresi.
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- E le anomalie diventano ancor pilt marcate se pensiamo al poeta
nazionale. Solomos appartiene simultaneamente a due stati-nazio-
ne, quello eptanesio e quello greco; manca in lui I'unita della lingua
(egli, come un po’ tutti gli intellettuali dell’Eptaneso, ¢ un bilingue
greco-italiano); manca 1'unita dell’altare (¢ un problema stabilire se
egli fosse ortodosso o cattolico). Quanto poi al sangue, esso € impuro
tre volte: figlio illegittimo nato fuori dal matrimonio, madre greca e
padre di origine italiana, madre plebea e padre nobile. Insomma la
sua identita e vistosamente duplice e Mackridge (1994, 60-61) fa per-
sino notare che egli usa due calendari, due alfabeti, addirittura due
nomi personali (quello veneziano Salamon e quello greco ZoAwpoc).
Anche la territorializzazione di Solomos € anomala, poiché nelle sue
opere egli ignora quasi tutta la Grecia continentale (stando al lessi-
co di Kapsomenos, Andoniu, Ladogiani, Strungari e Triandu [1983]
non una volta nomina Atene — ed ¢ tutto dire). La sua cartografia in-
somma non e ellenocentrica ma ionocentrica (Corfti, Arta, Missolun-
gi, Zacinto, la costa occidentale della Morea, Creta). Persino la sto-
ricizzazione, cioé il parametro nazionale piu in linea col filellenismo
italiano, € eccentrica: i riferimenti al mondo antico sono in Solomos
sporadici e convenzionali; il millennio bizantino & estromesso dal
suo orizzonte storico (per pilt esaurienti ragguagli si veda Peri 2011).
In definitiva la situazione greca si presta molto meno di quella ita-

liana a conformarsi all'idea di nazione, poiché la spinta all'unita na-

zionale sbatte con una realta tuttaltro che unitaria. Due lingue, due
canoni letterari, frammentato fra etnie diverse il territorio, vistosa-
mente sdoppiata I'identita del poeta nazionale. Il fatto e che in Grecia
la miscidanza delle lingue, delle etnie, delle religioni € un fenomeno
macroscopico. Pensiamo per esempio ai gasmuli (yaopovAou), nati da
matrimoni misti fra Greci e Latini durante la Francocrazia e la Vene-

tocrazia; pensiamo alle comunita greco-veneziane, ai greco-albanesi e

soprattutto agli slavo-macedoni, al vasto fenomeno delle islamizzazio-

ni pit 0 meno forzate e alle apostasie collettive come quella dell’Ofide
nel Ponto. Anche sotto il profilo linguistico l'ibridismo € molto pro-
nunciato. In Cappadocia, dice Kondossopulos (1994, 7), non si capisce

«se si tratta di greco parlato da Turchi o di turco parlato da Greci», i

Karamanlides erano greci ortodossi di lingua turca, i Greci d’Asia mi-

nore scrivevano l'armeno in caratteri greci, gli Ebrei di Costantinopoli

usavano l'alfabeto ebraico per scrivere il greco, nella Grecia veneziana

si scriveva il greco in caratteri latini (poarykoxiwtika). Ovviamente il
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sangue puro non esiste, tuttavia la miscidanza etnica e linguistica € in
Grecia ben pili marcata rispetto alle altre nazioni europee, senz’altro
rispetto all’Italia. Sara un caso che l'eroe epico nazionale si chiami Di-
ghenis Akritas (letteralmente ‘guardia confinaria che appartiene a due
razze’)? Per I'ideologia nazionale un individuo di sangue misto che sorve-
glia i confini e qualcosa di inammissibile, addirittura lunare.

Per conseguenza, quando 'ideale della nazione «una d’arme, di lin-
gua, d’altare, di memoria, di sangue e di cor» viene suggerito ai Greci,
esso agisce come una camicia di forza, producendo una serie di attriti e di
tensioni. Lo stesso culto filellenico per l'antica Grecia, precristiana e pa-
gana, non poteva non produrre nei Greci seri problemi d’identita, vista la
posizione assolutamente centrale che I'Ortodossia detiene da secoli nella
societa greca. Non sto dicendo qualcosa di nuovo: pitt o meno e quello
che sostiene anche Clogg (1996, 65) quando osserva che «lo sviluppo di
istituzioni occidentalizzate era assolutamente necessario” se si voleva
mantenere l'appoggio dell’opinione pubblica europea» (ivi compresa l'e-
rogazione dei prestiti emessi dal London Greek Committee), e che pertanto

questo innesto della forma del governo costituzionale occidentale nel
tronco di una societa essenzialmente tradizionale, con un sistema di
valori profondamente diverso rispetto a quello prevalente in Occiden-
te, avrebbe creato in Grecia quella tensione politica fondamentale che
si & protratta per gran parte della storia successiva al raggiungimento
dell’indipendenza (Ibidem).

Una vittima dell’ideologia nazionale: la metrica

Per illustrare concretamente le conseguenze provocate da quella che
ho chiamato camicia di forza (e quindi per verificare la tesi di Herzfeld)
concludero il mio discorso riferendo su un punto che, non a caso come
vedremo, viene sistematicamente ignorato dai neoellenisti. Esso ri-
guarda il verso nazionale, che pertiene naturalmente al quarto parame-
tro della griglia di Metzeltin (Costituzione di una letteratura nazionale).

2 Siricordi che la Costituzione di Epidauro del 1822 fu ricalcata su quelle occidentali,
soprattutto su quelle francesi del 1793 e del 1795. Determinante a questo riguardo
fu I'impegno profuso dal filelleno Vincenzo Gallina, giurista ravennate che a quanto
sembra aveva portato con sé in Grecia i volumi della Collection des Constitutions,
chartes et lois fondamentales des peuplas de I’Europe et des deux Amériques stampata in
quegli anni a Parigi.
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Il ‘verso nazionale greco’ (ideologema risalente a Fauriel) ¢ il de-
capentasillabo (verso politico nella terminologia bizantina). Si tratta di
un verso composto che risale al X secolo e che viene impiegato con
schiacciante primato fino a oggi sia nella poesia popolare che in quella
d’arte. Esso prevede al secondo emistichio sette sillabe con termina-
zione piana e al primo emistichio otto sillabe con terminazione sdruc-
ciola ovvero tronca. Per ragioni terminologiche che verranno chiare in
seguito non nomino gli emistichi, ma rappresento lo schema metrico
con due cifre separate dal punto: la prima indica il numero delle sillabe
fino all’ultima accentata; la seconda il numero delle sillabe atone che
seguono. Qui e altrove offro una traduzione metrica (brutta e infedele):

varianti esempio schema
sdrucciola Tt éxelc kanuéve kéoaka, | K elv’ ta prepd ocov pavor; 6.2 1 6.1
tronca Av éxng movo ‘ot kaEdwy, | éAa va kAaip” avaua. 8.016.1

[Cos’hai, mio corvo misero? | Perché le ali son nere?
Se hai una ferita nel tuo cor, | vieni, piangiamo insieme].

Questi versi si basano sul numero materiale delle sillabe indipenden-
temente dell’uscita tronca, piana, sdrucciola del verso®. Si tratta di un
tipo di versificazione con isosillabismo perfetto che non e affatto, come
comunemente si crede, una «caratteristica peculiare della metrica neo-
greca» (Marcheselli Loukas 2004, 463), ma e ben noto ai filologi roman-
zi, che lo designano col termine, usato dai trattatisti medievali, di paritas
syllabarum. Lo troviamo infatti ben attestato nella poesia latina medie-
vale e in quella protoromanza grossomodo dal X fino al XIV secolo.
Tuttavia proprio a partire dal primo Ottocento, cioé proprio in
concomitanza con la Rivoluzione del ‘21, fiorisce la Scuola eptane-
sia, la quale e caratterizzata, come sappiamo, da una vera e propria
simbiosi con la cultura letteraria italiana. Orbene i poeti delle Sette
Isole, e in particolare il loro caposcuola, Solomos, importano in Gre-
cia il sistema metrico italiano, sistema che poi (specie dopo l'unio-
ne dell’Eptaneso alla Grecia nel 1864) diventa panellenico e che si
basa, come sappiamo, non gia sul numero materiale delle sillabe ma
sull’'ultima sillaba accentata. Sicché nel corso degli ultimi due secoli,
diciamo a partire dal primo Ottocento a oggi, abbiamo in Grecia due
metriche, cioe due sistemi di misurazione del verso: quello tradizio-

2 Numero materiale: il termine, utile per rimarcare il carattere non-virtuale di questo

computo, risale a Mussafia (1983: 1a ed. 1896).
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nale proprio del decapentasillabo e dei suoi emistichi* che si basa
sulla paritas syllabarum e il nuovo sistema, quello importato dall’Ita-
lia, che si basa sull’ultima sillaba accentata, cio¢ abbiamo un duali-
smo metrico che, per quanto ne so, non esiste nelle altre letterature
europee. Tutti i poeti dell’Otto e del Novecento impiegano in certi
componimenti il sistema metrico della paritas e in altri componimenti
il sistema italiano che & stato adottato, cioe € diventato greco alla pari
di un normale prestito linguistico. Se confrontiamo a grandi linee la
situazione italiana con quella greca, il panorama presenta dunque
la seguente divaricazione: mentre in Italia (e pit1 in generale in area
romanza) i due sistemi coesistono inizialmente, ma ben presto, fra il
Duecento e il Trecento, si provvede a sceglierne uno e a esautorare
l'altro, nell’Otto e nel Novecento greco i due sistemi convivono I'uno
accanto all’altro. Ovverosia: mentre la metrica italiana, quando si e
trovata di fronte a due norme concorrenti, ne ha scelta una, quella
greca non ha scelto; mentre la prima ha proceduto per esclusione, la
seconda ha proceduto per inclusione.

Senonché cio che é nella natura delle cose e che e prassi normale di
tutti i poeti greci moderni, non & accettabile per gli intellettuali puristi e
in particolare per i Fanarioti, i quali inventano una metrica stranissima
su cui fa ora luce il rivelatore intervento di Athanassopoulou (2015).
Essi infatti possono impiegare il decapentasillabo tradizionale sopra
descritto, ma di norma lo sostituiscono con un verso di loro invenzione
di cui offro qualche esempio:

6.2 152 yati avplo mavrgevopat | kot vorkokvpevopat
[ché domani mi coniugo, | mi marito subito]

7.1 152 K nuavovAa e mc Aéel, | odna, unv mukeaiveoat
[e le dice la mammina: | taci, non affliggerti]

71170 Mavoa pdoa Oa pogéow, | povaxog O va yevad
[vo” indossare un saio nero, | monacello mi faro]

70171 Ta&avOa oov ta paAALk | otnv kadwx pov etvat hwtion
[il mio cuore s’incendio | per i tuoi capelli biondi].

Questi versi non impiegano né il sistema della paritas syllabarum,
né quello sillabico-accentuativo italiano importato dalla Scuola epta-

® Gli emistichi acquistano spesso esistenza autonoma: percio «figli del
decapentasillabo» li chiamava Kiriakidis (1978).
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nesia, ma si basano su un eclettico assemblaggio dei due sistemi che
viene congegnato a tavolino secondo una serie di norme che qui ri-
nuncio a descrivere per ragioni di tempo. In pratica per ottenere un
decapentasillabo fanariota, basta comporre due emistichi in cui la som-
ma materiale delle sillabe linguistiche (non metriche!) sia uguale a 15,
ovverosia rifiutando il calcolo virtuale imperniato sull’ultima sillaba
accentata che & di comune dominio nella poesia eptanesia di cultura
italiana, ma evitando al contempo la compresenza nello stesso com-
ponimento delle varianti tronca e sdrucciola che sono 'elemento di-
stintivo della paritas syllabarum neogreca. Anche se questa cervellotica
riforma metrica e palesemente antistorica, essa risponde a una ragione
tuttaltro che incomprensibile. E si tratta di una ragione ideologica. E
infatti inevitabile che l'esistenza, in sé del tutto naturale, di due sistemi
metrici entri in collisione col dogma dell’unita nazionale. Se la nazio-
ne deve essere «una d’arme, di lingua, d’altare / di memorie, di sangue
e di cor», non si capisce perché i poeti greci debbano impiegare due
metriche diverse: una di esse per di piu straniera, cioe considerata un
prestito servile dall’italiano che contraddice frontalmente il dogma
dell’autoctonia (il ritmo greco deve essere puro come il sangue, come
la lingua). E di qui che nasce la riforma metrica dei Fanarioti, i quali
si prefiggono la forzata reductio ad unum dei due sistemi e delle due
terminologie rigettando il sistema di misurazione italiano importato
da Solomos e censurando anche in linea di principio figure metriche a
loro avviso italiane o italianeggianti (ttaAiCovoec)®.

In questo modo i Fanarioti risolvono anche un altro problema che
per loro e di cruciale importanza. Essi infatti non possono accettare
che Iinno nazionale composto dal poeta nazionale sia scritto in ottonari
italiani, anziché in decapentasillabi. Che cosa fanno dunque? Uniscono
i versi dell’Inno due a due in modo da ottenere un verso composto di

#  Oggi consideriamo i prestiti, anche quelli disadattati, parte integrante della lingua

d’arrivo, ma nell’Ottocento greco le cose vanno molto diversamente visto che, a
partire dall’istituzione del nuovo Stato, si nominavano persino apposite commissioni
ministeriali deputate a ripulire il lessico dai forestierismi con interminabili liste di
proscrizione: qualche cenno in Kolonia e Peri (2008, 90-102). Qualcosa di simile,
anche senza giungere a tanto, lo troviamo nella polemica sui «franciosismi» che ha
luogo nel Sette e nell’Ottocento italiano.

% La censura piu importante e l'abolizione della sineresi e della sinalefe e percio i

Fanarioti usano e abusano di (oggi per noi insopportabili) dieresi e dialefi. In sostanza
essi non riconoscono legittimita alla sillaba metrica ma solo a quella linguistica.
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quindici sillabe identico a un decapentasillabo fanariota con schema
7.1 17.0. Sicché gli ottonari

7.1 Ye yvwollw amnd tnv koym [Ti conosco dal fendente
7.0 oL OO0V TNV TEOUEQT), spaventoso dell’acciar],
diventano:

7.1 17.0 Ze yvwoilw amd v koY | tov omabiov v topLeen),
[Ti conosco dal fendente | spaventoso dell’acciar].

Che la riforma fanariota dipenda dalla pressione dell’ideologia na-
zionale non avrei dubbi. Ma c’e anche un indizio pesante, quasi una
prova, che conferma su questo punto la responsabilita della cultura
filellenica italiana. Filelleni minori quali Grassetti e Camarda, ma an-
che intellettuali di rilievo quali Mustoxidi e Tommaseo equiparano
abusivamente il decapentasillabo al nostro doppio settenario, come
se la variante tronca non esistesse®. Questo errore macroscopico deve
aver avuto una certa diffusione, visto anche che le traduzioni metriche
italiane rendono di norma il decapentasillabo col doppio settenario, e
visto anche che lo stesso errore ¢ ripetuto pari pari da Francesco D’O-
vidio?. E cio fa impressione, perché il comportamento dei filelleni ita-
liani e in sostanza identico, cioé specularmente inverso, a quello dei

% Grassetti (1853, 84) dice tout court che i decapentasillabi «sono i nostri Martelliani [=
doppi settenari]»; Camarda (1874, 14-15, nota 2): «i versi [greci] moderni si scoprono
facilmente compagni degli italiani; se non che diversamente si dispongono, unendosi
due in un solo, per lo pit1 [?] un settenario sdrucciolo con un piano, come nel verso
politico» (il passo mi e stato segnalato da Francesco Scalora); Mustoxidi (2005, 459):
«credo che [il decapentasillabo] sia il verso martelliano ed alessandrino, ed il politico,
che certo venne da Grecia» . Anche Tommaseo (1954, 11) sembra dire la stessa cosa:
«Del verso politico, bell’e intero, cioe de’ due settenari, 'un de’ quali sdrucciolo,
abbiamo esempio e ne” Latini e ne’ Greci [antichi]»; «Col giambo si convengono i versi
di cinque, di sette, d'undici sillabe, e il settenario doppio ch’¢ il politico» (Tommaseo
1954, 67); «<non € da negare che lo sdrucciolo a mezzo e il piano da ultimo congiungano
piut accomodatamente la snellezza con la gravita, I'impeto con la pace» (Tommaseo
1954, 85). Ho detto sembra perché probabilmente Tommaseo si riferisce non alla
metrica ma all’esecuzione musicale del verso: si veda Peri (2021, 51-53).

¥ Secondo D’Ovidio (1932, 166-181: 168) il verso politico, a suo avviso derivante dal
tetrametro giambico catalettico, avrebbe il suo esatto equivalente nella «fronte della
strofe del Contrasto di Cielo Dalcamo» e avrebbe generato in Italia meridionale il
doppio settenario e in Francia l'alessandrino. In altre parole D’Ovidio considera il
decapentasillabo come settenario sdrucciolo + settenario piano e ignora la variante
tronca del primo emistichio che viene liquidata, per quanto riesco a capire, come...
uno «sdrucciolo [...] pitt approssimativo che altro [?]». (D’Ovidio 1932, 167, nota 2).
Questo sproposito viene ripetuto, sia pure con qualche perplessita, da Galdi (1971,
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Fanarioti. I filelleni italiani riducono abusivamente le due metriche
greche a una sola, quella ad accento fisso finale, cioe quella italiana; i
Greci fanno la stessa cosa, con la differenza che contano le sillabe se-
condo il sistema della paritas, il solo che considerano greco. In definitiva
ambedue negano l'esistenza in Grecia di due sistemi di versificazione,
il che e una falsificazione della realta imposta a mio avviso dal princi-
pio ideologico dell'unita nazionale.

Ma vengo al punto che qui m’interessa di pit. La riforma metrica
fanariota puo essere considerata soltanto un’eccentricita culturale che
presto cadra nell’oblio. Tuttavia tale riforma ha prodotto una distorsio-
ne che si & perpetuata sino a oggi. Da allora in poi, infatti, tutti i versi
neogreci basati sull'ultima sillaba accentata, cioe tutti i versi di origine
e fattura italiana, saranno denominati abusivamente in base al numero
materiale delle sillabe, il che significa che si disconosce la loro natura
sillabico-accentuativa, cioe si disconosce l'esistenza nella letteratura gre-
ca di due sistemi metrici. Questo errore terminologico, cioe sostanziale,
impedisce di misurare e denominare correttamente i versi e per conse-
guenza blocca da due secoli la descrizione dei fatti metrici piu elemen-
tari deformando il panorama letterario al punto da renderlo incompren-
sibile. Per dare un’idea di questo guaio mi serviro di un solo esempio, la
prima strofe dell’Inno alla liberta che tutti i Greci sanno a memoria:

7.1 Ye yvwollw amd v koym [Ti conosco dal fendente

7.0 oL 0TatB1oV TNV TEOLLEQT, spaventoso dell’acciar,

7.1 o€ YVwilw amod v oyn dallo sguardo che impaziente
7.0 7oL HE Bl peTodeL T yn. va la terra a misurar].

Che io sappia, salvo qualche mosca bianca come Kostis Pavlou che
ho il piacere di vedere qui tra noi, i neoellenisti si rifiutano di ammet-
tere che questi versi sono i nostri ottonari. Tutti contano il numero ma-
teriale delle sillabe e percio dicono che sono octasillabi piani alternan-
ti con eptasillabi tronchi. In questo modo tuttavia viene a mancare il
presupposto minimo per descriverli — tantomeno per accorgersi che
questa quartina deriva pari pari dall’'ode del Monti Per la liberazione
dell’ltalia, che giustappunto inaugura l'uso dell’ottonario patriottico
nella letteratura italiana:

222): «Il quindicisillabo (o verso politico) sembra essere composto di un settenario
sdrucciolo e di un settenario piano».
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7.1 Bella Italia, amate sponde
7.0 pur vi torno a riveder!

7.1 Trema in petto e si confonde
7.0 I'alma oppressa dal piacer.

La conseguenza e che la metrica neogreca resta a tutt’oggi una di-
sciplina ferma (basti pensare che 1'unico manuale attualmente in uso
nell’'universita greca e quello di Stavru: edito nel 1930!). Né si vede
come questo stato di cose possa cambiare. E infatti impresa disperata
proporsi di correggere una terminologia storica palesemente sbagliata
una volta che essa € condivisa dalla cosiddetta comunita scientifica ed
e passata nell’uso scolastico. Se consideriamo che proprio a partire da-
gli anni Venti e Trenta del Novecento, quando veniva pubblicato il ma-
nuale di Stavru, la metrica era uno dei terreni di ricerca privilegiati dai
formalisti, una delle cose che pil interessavano ingegni come Tynja-
nov, Jakobson, Tomasevskij, possiamo capire in che misura I'ideologia
filellenica ha bloccato in Grecia lo sviluppo degli studi filologico-lette-
rari. E cio fa impressione, tanto pit1 se consideriamo che il grosso della
letteratura neogreca € scritto in versi.

Ci si puo chiedere: come ¢ possibile che ancora oggi, a distanza di
ben due secoli, filologi e linguisti di tutto rispetto non si accorgano di
questo guaio che vizia non solo la ricerca ma il piti elementare appren-
dimento scolastico dei testi poetici? Risposta: perché 'ideologia rende
cieche anche le menti piu1 vigili. Il compianto Giorgos Veludis ha scrit-
to un bel libro in cui si propone di demistificare (talora con brillante
ironia) il malefico influsso che I'ideologia nazionale ha esercitato sulla
ricezione di Solomos. Egli si occupa anche del verso nazionale e osser-
va che Sutsos sottopone a «una trascrizione e a una rabberciatura inco-
erente e quasi paranoica gli octasillabi ed eptasillabi trocaici dell'Inno»
(Veludis 2004, 242). E non si accorge che quando parla di «octasillabi
ed eptasillabi trocaici» sta impiegando lo stesso ideologema metrico
di Sutsos, non si accorge cioe di essere inconsapevole vittima di quella
ideologia nazionale che si propone di denunciare.

Hionidis ha insistito nella sua comunicazione sul fatto che l'inse-
gnamento della storia nella scuola greca secondaria «suffers from an
ethnocentric perception» e che lo studio del filellenismo europeo, ge-
neralmente trascurato nei manuali scolastici, pu0 essere un utile con-
travveleno per correggere lo stereotipo della Rivoluzione greca consi-
derata «as a singular historical event perceived as “unique’ in world
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history». Benissimo! A patto tuttavia di non nascondere agli studenti
i guasti, ormai cronici, prodotti dal colonialismo culturale filellenico.
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and 19" century (topic of publications/conference presentations). Since
2015 she has been teaching Humanities in High School (Milan, Italy).

Learning Modern Greek in Italy on the eve of the Greek Independence:
three case studies

At the turn of the 19* century, while the Modern Greek Enlightenment
reaches its peak, promoting the cultural growth of the Greek nation,
the interest in vernacular Greek increases amongst both Greeks and
Europeans, leading to the creation of new tools for language learning.
The paper intends to explore this phenomenon through the analysis
of three Grammars of Modern Greek published in Italy (Trieste 1799,
Rome 1819, Livorno 1825) that bear witness of the attempts to describe
contemporary Greek and of the connections between Italians and
Greeks during a crucial period for the Greek renaissance.

Maria Dimaki-Zora

Maria Dimaki-Zora is an Associate Professor of Theatre Studies in the
Faculty of Primary Education at the National and Kapodistrian Uni-
versity of Athens, as well as Director of the Art and Speech Laboratory
of the same Faculty. Her scientific interests lie in Modern Greek Dra-
ma, Theatre in Education and Theatre for Young Audiences.

Giovanni Battista Niccolini, admirer of Rigas Feraios and his
revolutionary ideas

Giovanni Battista Niccolini (1782-1861) was a playwright and member
of the Accademia della Crusca. He was a great admirer of Greek trag-
edies and his works were inspired by them. He composed tragedies
with themes such as Edipo, Ino e Temisto, Medea (1810-1815), Le Coe-
fore (1844), while he also wrote an important treatise entitled Discorso
sull’Agamennone d’Eschilo e sulla Tragedia dei greci e la nostra. However,
he admired modern Greece too and especially the Greek War of In-
dependence. His interest turned to Rigas Feraios, his poem Thourios
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and his self-sacrifice, as a milestone and model of the Greek revolu-
tionaries, but also of all people oppressed by foreign dominions, like
Italians of that era. Niccolini, with his passionate will for political and
national freedom, made a paraphrase of this poem entitled Inno mar-
ziale di Riga. Imitation of the Greek volcano.

Francesco G. Giannachi

Francesco G. Giannachi is Associate Professor of Byzantine Civilisation
at the Department of Humanities at the University of Salento. He deals
with the tradition of Greek texts with particular attention to classical
poetry, its reception in the Middle Ages and the Contemporary Age,
the vestiges of Greekness in the Terra d’Otranto (texts, literature of
oral tradition, linguistic evolution of Greek) literature in Greek from
the 17th and 18th centuries. He has published three monographs, as
well as numerous contributions in international scientific journals. He
collaborates at the Osterreichische Akademie der Wissenschaften in the
VLACH project (Vanishing Languages and Cultural Heritage) with the
role of Community Consultant for the Modern Greek dialect of Salento.
He is among the winners of the Marie Curie Doctoral Network 2021,
funded by the European Commission for the realization of two doctoral
courses dedicated to the Hellenic-speaking minority of Salento.

The Greek Revolution in the Accounts of Some Spies in Terra d’Otranto:
New Light on Some Documents in the State Archive of Lecce.

The paper examines some documents preserved in the State Archive of
Lecce and containing the accounts of a spy of the Borbone government at
the port of Otranto (Apulia, Southern Italy) between the years 1821 and
1826. This secret agent was in charge of collecting any information about
the Greek facts, to observe the landing of ferries from Kerkyra and to note
any relation of friendship between Greek exiles and people living in the
province of Lecce. The fear of the government of Naples that the Greek
uprisings did not spread also in Southern Italy grew every time the news
of a success of the Greek resistance on the Ottoman army arrived.

Pandeleimon Hionidis
Born in Greece, Pandeleimon Hionidis studied History and Archaeolo-
gy at the University of Athens where he also completed his MPhil dis-
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sertation in European History. Funded by the Greek State Scholarship
Foundation he continued his research in Britain (1998-2002), where he
received a PhD degree for his thesis ‘The Greek kingdom in British
public debate, 1862-1881" (University of London: London School of
Economics). He has worked as ‘occasional teacher” at LSE and taught
‘General History of Europe’ in the Hellenic Open University (2011-
2013, 2016-2018). He is currently the deputy principal of the Model
High School of Agii Anargiri, Athens. His research interests cover the
fields of Victorian Studies, Modern Greek history, philhellenism, his-
tory of the press, and the teaching of History.

Italian philhellenism and the Greek Revolution of 1821: Teaching
Greek history in its European context in secondary education

In Greece, while academic historians have long ago placed the Greek
war of independence of 1821 within the context of a wider European
discourse on the national, school history still tends to confine the study
of the revolutionary events within the course of Greek political, mili-
tary and intellectual history. The study of the philhellenic movement,
and especially the activities of Italian philhellenes, will further advance
students” understanding of the motives, the language and the appeal
of foreigners who publicly championed the Greek cause in the 1820s.
This article presents a history project designed for Greek students, in
which the Revolution of 1821 is discussed as a European affair by fol-
lowing the ideas and adventurous lives of Italian philhellenes.

Antonis Liakos is Professor Emeritus as the University of Athens,
where he taught contemporary history and Theory of history. Born in
Athens (1947) he was imprisoned by the Junta in 1969, while student
of history at the University of Thessaloniki. Released in 1973, took his
BA in 1977, and his PhD in 1984. Lecturer and assistant professor at
the University of Thessaloniki (1980-1990), when he was elected pro-
fessor at the Department of History and Archeology at the Universi-
ty of Athens. He was also Research fellow and Visiting professor at
the University of Birmingham (1989), European University Institute
(1995), University of Sydney (1995) University of Princeton (1996,
2006), Ecole Normale Supérieure (2001), member of the Board of the
European Doctorate in Social History (2005-2010). He was chair of the
International Commission of History and Theory (2010-2015), editor of
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Historein, co-founder of the Department of History and Archaeology of
the University of Thessaly, and author of numerous books, including
The Greek Twentieth Century (Polis 2020 — in Greek) and the prize-win-
ning book Apocalypse: Utopia and Historical knowledge (Polis 2011 — in
Greek). He is the co-author, with Nicholas Doumanis, of The Edinburgh
History of the Greeks, 20th and Early 21st Centuries. Global Perspectives,
Edinburgh University Press 2023.

Massimiliano Maida

Massimiliano Maida, graduated in Classics at Universita degli Stu-
di di Palermo with a focus on medieval and modern Greek philolo-
gy. During his studies, he attended Greek language classes in Greece
(Athens, Thessaloniki, Rethymno). He pursued his PhD in Modern
Greek Literature with a thesis on the King’s Flute by Kostis Palamas.
He has lived and worked in Milan as a teacher in public secondary
school. His publications concern the works of Kostis Palamas. His re-
search interests involve the reception of Byzantium in modern Greek
literature.

History and literature in Pierviviano Zecchini’s works.

A case of Italian Philhellenism

After a long war started in 1821, in 1832 Greek revolutionaries estab-
lished the first nucleus of their modern state. The struggle for indepen-
dence from ottoman rule was a source of inspiration for the movement
of Philhellenism.

Lord Byron, Victor Hugo and Percy Bisshe Shelley are some of the
most famous examples of the European Philhellenism (influenced
by the movement of Neoclassicism). The Italian writer and physician
Pierviviano Zecchini (1802-1882) is author of many works related to
Greece and to the Epanastasis. The tragedy Lambro Zavela (1846), the
essay Quadri della Grecia moderna (1870) and his novel Miauli e Garibaldi
(1870) are the results of his sophisticated education and his interests
towards the history and the culture of Greece.

Jacopo Mosesso
Jacopo Mosesso obtained his M.A. in Modern European and American
Languages and Literatures from Sapienza University of Rome and is
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currently a PhD student at the National and Kapodistrian University
of Athens. Since May 2018, he has worked as an assistant professor and
lector of Modern Greek and Italian languages at the Department of Lan-
guages in VIT University (Tamil Nadu, India). As a cellist he is a found-
ing member of the adventurous string trio called Trio Improvviso.

Echoes of Greece in the 19" Century Musical Scene in Italy

Starting from an analysis of the evolution of Rossini’s opera Le siege
de Corinthe, and of its openly philhellenic attitude, the present work
aims at mapping further other reverberations of Philhellenism in
other musical works that promoted the circulation of liberal ideas in
the 19th century in Italy, and in particular in the context of Rome’s
musical scene. By looking at the usage of elements of exoticism in
the music of Rossini’s Le siége the Corinthe, the present work also tries
to open a discussion on how the overlapping of two dichotomies
(Greeks vs. Turks and European Self vs. non-European Other) may
be problematic in that specific opera by Rossini, at least from a strict-
ly musical standpoint.

Zafiris Nikitas

Zafiris Nikitas teaches at the Aristotle University of Thessaloniki and
holds a PhD in Theatre Studies. He has published two monographs,
the first on theatre directing (From Stanislavsky to Grotowski: The-
atre Directors in Europe) and the second on German-Speaking Theatre
(From Brecht to Jelinek: German-Speaking Playwrights in Perspec-
tive). His third book, on Modern Greek Theatre, is under publication.
He has published articles in peer-reviewed journals (Brecht-Jahrbuch,
Critical Stages, Compendium Freie Universitit Berlin, Paravasis etc.)
and taken part in multiple Symposiums.

Italian Philhellenism and Theatre. The Greek Revolution in Italian
drama of the 19th Century

The article at hand focuses on Italian historical dramas of the 19th cen-
tury that present aspects of the Greek Revolution. These plays reflect
Italian philhellenism and, at the same time, mirror the national long-
ings of the Italians through the lens of the Greek liberation. Initially
we present an overview of multiple plays that were published before,
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during and after the period of the Risorgimento (1848-1871) from play-
wrights such as Tommaso Zauli Sajani, Pierviviano Zecchini, Anto-
nio Somma, Basilio Bavea and Luigi Forti. Afterwards we examine at
length three case studies and we analyze the thematic, ideological and
aesthetic connotations of these plays. The first play is Markos Botsaris
(1833) by Sajani, the second is Lambros Tzavellas (1846) by Zecchini
and the third is Gregorius the Fifth, Patriarch of Constantinople (1877)
by Forti. In addition, we touch on the Greek historical dramas that
illustrate the same events and characters.

Michael Paschalis

Michael Paschalis is Professor Emeritus of Classics at the University of
Crete. He has published 180 articles and reviews and written or (co-)
edited 15 books on Hellenistic literature, Classical Roman literature,
the literature of Late Antiquity, the reception of the Classics (in Mod-
ern Greek literature as well as in Italian, English, and French literature)
and on Modern Greek literature. His publications include comparative
studies on Greek and Italian Literature, among them the Italian back-
ground of Cretan Renaissance Literature, and Andreas Kalvos and
Ugo Foscolo.

The Embarrassing Silence of Ugo Foscolo about the Greek Revolution
While Andreas Kalvos, Ugo Foscolo’s former secretary and a fellow
Zacynthian, embraced wholeheartedly the Greek Revolution and be-
came a Greek poet in order to celebrate it, Foscolo chose to remain
silent when informed of its outbreak and invited four times in 1821-
1823 to support it by Michail Tsitsilianis and Joseph Hume. Foscolo
was pessimistic about the outcome of the Greek Revolution and reluc-
tant to go to Greece without reassurances about his personal safety,
security of employment and acquisition of Greek citizenship. But these
factors alone do not explain why, regardless of his reservations, he did
not voice his solidarity with a Revolution that concerned the Greek
nation and even avoided mentioning it in his letters. In requesting Fos-
colo’s support for the Greek Revolution in 1821 Tsitsilianis appealed
to his Greek identity. About ten years later Giuseppe Pecchio would
harshly criticize Foscolo’s silence also by invoking his Greek identity:
“egli solo e greco fu il solo scrittore che rimanesse muto per la causa
della indipendenza de’ Greci”.
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Massimo Peri, professor emeritus at the University of Padua, taught
neo-Greek language and literature for more than thirty years. He dealt
with comparative literature, metrics, topology with particular atten-
tion to the relationships between literature, medicine and the so-called
depth psychology.

Maria Perlorentzou, Professor of Modern Greek Language and Lit-
erature at the University of Chieti (1973-1977) and Associate Profes-
sor at the University of Bari (1977-2015), was born and graduated in
Athens. Her studies, publications and translations refer to: E.N. Kai-
ri, E. Mutzan Martinengu, A. Alexandru, K. Palamas, Gh. Psicharis,
Dh. Vutiras, Str. Tsirkas, T. Livadhitis, O. Elitis, K.P. Kavafis, K. Ster-
ghiopulos, A. Pagoulatos, N. Valaoritis. She has also unearthed, pub-
lished and translated lost texts by Alk(iviadis) Gian(nopulos), the only
Greek futurist involved in the movement in Italy.

Evanthia Kairi, a Woman for the Independence

Evanthia Kairi (1799-1886) born in Andros in the Cyclades, who
took part in the complex problem of the Greek Revolution against
the Ottoman empire, offered a combative work in more than one
sector, also maintaining anonymity. With her EntotoAn EAAnvidwy
Twov mpoc tag PideAAnvidac and the faithful elaboration of the
Sortie of Missolonghi in her dramatic work Nixnpatoc, she sealed
her intellectual figure as a great female personality in the early 19*
century, demonstrating the strong relationship of her work with the
society in which she lived and the historical problems looming over
the entire nation. An eloquent testimony, which is also in the con-
text of Italian philhellenism, is the echo of her dramatic work for
the emotions and ideals of two literary patriots such as Severiano
Fogacci and Angelo Brofferio, and of a Neapolitan romantic poet
Cesare Malpica.

Francesco Scalora holds a PhD in Greek and Latin philology from
the University of Palermo and in modern Greek philology from the
University of Crete. He has served as a postdoctoral researcher in
modern Greek history at the National and Kapodistrian University
of Athens, as a research collaborator at the Institute of Historical Re-
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search of the National Hellenic Research Foundation and as research
fellow at the Harvard University’s Center for Hellenic Studies. He
currently teaches Modern Greek Language and Literature at the Uni-
versity of Padua.

For areading of a literary work of the so-called minor Philhellenism:
La Rigenerazione della Grecia of Antonino Abate

Antonino Abate, author of several writings in prose and verse, in 1866
published in Catania the work La Rigenerazione della Grecia: a long hi-
storical poem divided into twenty-four cantos, for a total of about ten
thousand verses. Abbate’s poem falls within the rich literary produc-
tion that has the facts and deeds of the protagonists of the Greek Revo-
lution at the center of the action: a literary tradition that in Italy, and
particularly in Sicily, flourished profusely also in the second half of the
nineteenth century. The aim of this paper is to propose, through the
analysis of Abate’s poem, a possible kay to reading this rich literary
production considered inappropriately as minor.

Cristina Setti is a specialist of Mediterranean History, with a particu-
lar focus on early modern Venetian dominions. She obtained her PhD
in History at the Scuola Normale Superiore in Pisa, and has been a
research fellow in France and Greece several times. Her most recent
publications include the monograph Una repubblica per ogni porto. Vene-
zia e lo Stato da Mar negli itinerari dei Sindici Inquisitori in Levante (secoli
XVI-XVII) (Milano: Unicopli, 2021).

On the Margins of the State. The Re-invention of Local Historio-
graphy in the Ionian Islands with regard to the Political Pathways of
the Italian and Greek Nations (1804-1864)

Setti’s contribution explores the historical research practices of the
Ionian Islands during the Greek Revolution and the Italian Risorgi-
mento. I will explain how the enduring influence of transnational in-
tellectual ties between the Ionian and Italian areas era paved the way
to the innovations of Count Ermanno Lunzi of Zakynthos (1806-1858),
the effective forefather of modern Ionian historiography. My aim is to
show how Lunzi’s perspective fitted more to the Italian efforts to build
aggregative regional histories through legal historicism than to current
philhellenic and romantic national historiographies.
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Gilda Tentorio

Gilda Tentorio, PhD in Classics, post-doc IKY in Athens. She is teach-
ing Modern Greek language and literature at Pavia and Milan Uni-
versity. Research interests: Classics reception, theatre, postmodern,
translation studies.

Her book Binari, ruote & ali in Grecia. Immagini letterarie e veicoli di sen-
so (Roma 2015) deals with the interactions between literature/modern
society. She translates Kazantzakis, Vassilikos, Chryssopoulos, Vretta-
kos, Karagheorghiou and others.

Angelo Brofferio’s Scene Elleniche: fictional, lyric and dramatic shadings
This paper analyzes the philhellenic side of Angelo Brofferio (1802-
1866), a leading personality in Piedmont culture. He was lawyer, dep-
uty and passionate voice in political debates, journalist, literary critic,
poet, and devoted to theatrical, historical and memorialistic works:
Greece and Greek Revolution are a model and a constant reference
point in order to encourage Italians to fight for their freedom.
Particular attention is given here to Scene Elleniche (1844; 1863?), evok-
ing the Greek revolutionary epic in a dramatic and fictional way. A
special focus is dedicated to the reception and the narrative modes
(narrative purpose, theatricality, narrating voice, deviations from his-
torical reality).

Anastasia Tsagkaraki

Anastasia Tsagkaraki holds a PhD in History of French civilisation
from the Department of French Language and Literature of National
and Kapodistrian University of Athens. Since 2009 she has been sys-
tematically engaged in research on philhellene militants in the Greek
army and the newly established Greek state, publishing the results of
her work in Greek and foreign journals. She is author of the book The
French Philhellenes in the Greek Independence Struggle, and co-author of
The catalogue of Philhellenes by Henri Fornesy (both by Parisianou SA,
Athens, 2021).

Italian-speaking officers of the first Greek Regular corps:

The case of the Ionian Spyridion Saunier

When the Greek revolution broke out, fighters from all over the world
run to enroll in the first Greek Regular army driven by philhellen-
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ic feelings. Henri Fornesy, in his Catalogues of 423 philhellenes, in-
cludes tens of Italian prominent fighters from Piedmont, Sicily, Pon-
tifical States, and the French Corse. “Primo Reggimento Greco” had,
therefore, a strong Italian character, as clearly demonstrated by official
Greek documents drafted in Italian in 1823, and even later. Addition-
ally, the Ionian Corps, the first independent corps to be attached to
the Greek troops, gathered Ionian fighters. Among them, Spyridion
Saunier is nephew of the great Ugo Foscolo: just like most educated
Ionians, he writes and communicates in Italian. In this context, this
announcement wishes to shed some light on the “italofoni” fighters of
the Revolution, whether they were philhellenes or Ionians with dual
Greek-Italian identity.

Charalampos N. Vlachopoulos, has studied Modern History, Classic
Literature, Archeology and Political Sciences. His published Thesis
“Dionysios Romas and Zante Committee to the road of the national constitu-
tion” (2020) focuses on the Greek struggle of Independence (1821) and
the contribution of Ionian Islands to its success. He has published rela-
tive articles in Greek in national journals and participated to scientific
congresses. He is a professor in the middle Greek educational system.

The Zantiot Dionysios count de Romas and the rising Italian
Philhellenism (1821-1827)

The article deals with a great politician and diplomat of the Greek
struggle of Independence (1821) in an effort to make his undeniably
crucial intervention in the course of national affairs widely known. The
life and action of the Zantiot Dionysios count de Romas (1771-1857)
allows, on multiple levels, the conception of the period which has pre-
pared and implemented the national composition of the Greeks. Of
particular interest is the contact of D. Romas with the Italian peninsula
and the rising Italian philhellenism of the years 1821-1827 based on
published and unpublished archival evidence.

Gerasimos Zoras is Professor of Italian and Comparative Literature at
Athens University. He has published poems in ancient Greek language
by Italian members of the Academy Arcadia of Rome: EAAnvoyAwooa
otyovpynuata ItaAov Aoyiwv (IZ-10" awwvec). H Axadnuia Arcadia
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e Pounc xat n eAAnqvixn napadoon (Athens 1993), and texts in Italian
by Heptanesian writers: Risonanze italiane nel mare lonio. Testi in italiano
di poeti delle Isole Ionie (Rome 2001). Recently he published a collection of
eleven studies: Sulle orme di Dante (Athens 2021). He directs (since 2017)
the annual journal Rivista di letteratura comparata italiana, bizantina e neo-
ellenica (Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma). He is the President of the
National Society of Greek Writers, an Honorary Member of the Societa
Dantesca Italiana in Florence and a Cavaliere of the Italian Republic.

Terenzio Mamiani as a Praiser of Missolonghi

Terenzio Mamiani (1799-1885) was one of the greatest intellectual
leaders of Italy in the 19th century. In 1871 he was awarded the ti-
tle of Professor of Philosophy of History at the University of Rome,
having previously served as interior minister of Pope Pius XI (1848)
and Ambassador of Italy at Athens (1861). In recognition of his phil-
hellenic feelings, the “Parnassos Literary Society” awarded him the
title of honorary member on November 6, 1878. However, he had al-
ready manifested these feelings from a young age, when he composed
a poem (1827) with the title «Invocazione dello Stratego di Missolun-
gi alla Morte» (Mamiani 1857, 319-322). In this poem the basic motifs
of romanticism coexist (the heroic element combined with death) and
Markos Botsaris challenges death with his heroism. This poem is in-
cluded in Juvenilia. Mamiani wrote two other poems that refer to the
Greek Revolution, one composed in 1824: «Alla Imperiale Maesta di
Alessandro I perché non ritardi I'impresa contro gli ottomani» (Ma-
miani 1857, 317-319), and the other in 1828: «Alla Imperiale Maesta
di Nicolao I perché intraprenda a sconfiggere gli ottomani» (Mamiani
1857, 322-325).
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Francesca Zaccone & assegnista di ricerca in Lingua e letteratura
neogreca presso Sapienza Universita di Roma dal 2020. Insegna tra-
duzione letteraria dal neogreco presso Sapienza Universita di Roma
e Lingua e cultura neogreca presso I’'Universita per Stranieri di Siena.

Christos Bintoudis & Professore Associato di Lingua e Letteratura
Neogreca di Sapienza Universita di Roma. Nel 2019 ha fondato pres-
so il Dipartimento di Studi Europei, Americani e Interculturali dello
stesso Ateneo romano il Laboratorio Studi Neogreci Mirsini Zorba e
ha creato I'Osservatorio neogreco Mario Vitti.

Paschalis Efthymiou & dottorando di ricerca in Filologia greca mo-
derna all’Universita di Creta. Dal 2020 ¢ Collaboratore ed Esperto
Linguistico presso il Centro Linguistico di Ateneo di Sapienza Univer-
sita di Roma e insegna Greco Moderno come lingua straniera.
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